Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/nuovistudiisulgeOOIomb 


CESARE  LOMBROSO 


STUDII  SUL  GENIO 


DA  COLOMBO  A  MANZONI 


con  incisioni  intercalate  nel  testo  e  4  tavole 


1902 

REMO  SANDRON 
Editore.  Brevettato  da  S.  M.  il  Re  d' Italia 

Milano-Palermo-Napoli 


Tip.  F.  ANDO'  —  Via  Celso  N.  61. 


ALLA  MIA  GINA 
LA  MIGLIORE  DELLE  MIE  OPERE 


ERRATA  CORRIGE. 


ERRATO 

Pag     G7  destasse 
»     08  psichiatrio 

»    125   seguendolo  letteralmente  per 

dimostrarlo. 
»    139  Cesare 

>  201  Felicista 

»     »  ripugnava 

>  208   il  cranio 

»    216   E  si  apposta  persino  contro 

la  teoria 
»    223   aspettò  l'anomalo 
»    238  conquisti 
»    243   vere  follie 
»    XII  canto 
»     VI  attrazione 


CORRETTO 

dettasse 
psichiatrica 

seguendolo    letteralmente  dimo- 
strarlo. 
Cesareo 
Feticisti 
ripagava 
con  il 

e  ci  si  oppone,  appunto,  contro  la 

teoria 
l'aspetto  anomalo 
conquistò 
vere  fobie 
l'incanto 
alterazione. 


Rettifica  a  pag.  217.  —  «  In  un  viaggio  recente  al  museo  di  Goethe  a  Fran- 
coforte ho  potuto  notare  che  la  assimetria  non  era  congenita,  ma  acquisita  per 
paresi  certo  sopraggiunta  in  età  matura  » . 


I 


* 


PREFAZIONE 


Non  ho  mai  nelle  mie  lunghe  e  dure  battaglie 
sul  delitto  e  sul  genio,  risposto  agli  attacchi  dei 
metafisici,  non  perchè  non  senta  tutto  il  rispetto 
che  si  deve  a  quei  forti  pensatori  che  credono 
dominare  dall'alto  il  mondo  scientifico  ;  ma  perchè 
uso  ad  altre  armi,  più  umili ,  se  non  meno  sicu- 
re, a  quelle  deir  osservazione  e  deir  esperienza, 
mi  sento  in  faccia  a  loro  troppo  o  troppo  poco 
armato  per  combattere  senza  meritare  la  taccia 
di  spavaldo  o  di  ingeneroso. 

Se  non  che,  innanzi  ad  un  avversario  che 
porta  il  nome  di  Bovio,  al  facondo  filosofo,  al- 
l' intemerato  tribuno,  sarebbe  colpevole  ogni  esi- 
tanza; anche  se  per  rispondergli  non  mi  riescisse 
a  disporre  di  altri  argomenti  che  di  quelli.... 
dei  fatti. 

Egli  trova  che  la  mia  teoria  sul  genio  fallisce 
in  gran  parte  perchè  molti  dei  geni  da  me  stu- 
diati son  genialoidi,  non  veri  geni.  E  sarà  vero. 

Più  certo,  però,  è  che  egli  ha  considerato  solo 
le  ricerche  da  me  esposte  nel  Genio  e  Degenera- 
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zioìie^  cli(3  sono  appena  un'appendice  del  naie  Uomo 
di  (ir ìlio,  nel  quale  certamente  egli  avrebbe  trovato 
tentativi  di  studio  che  rispondono  anche  alla  sua  ^ 
id(\a  pr(H*()ncetta  del  Genio,  come  quelli  su  Dar- 
w  in,  Michelangelo,  Kant,  .Fusinieri.  Ciò  malgra- 
do, volendo  per  quella  deferenza  di  cui  egli  è  cosi 
meritevole,  seguirlo  passo  per  passo  anche  in  code- 
ste obbiezioni,  e  vedendo  che  nei  veri  geni  e 
non  nei  genialoidi,  cosi  rudemente  maltrattati  da 
^  lui  benché  pure  ne  siano  un'  attenuazione,  egli 
contempla  Colombo  e  Manzoni,  gli  rispondo  su- 
l)ito. studiando  accuratamente  quest'ultimi  e  dimo- 
strandogli come  a  questi  sbattagli  completamente  la 
combattuta  teoria  della  nevrosi  geniale;  vi  aggiun- 
go, poi,  altri  geni  certo  altrettanto  incontestati,  co- 
irne Goethe,  Cardano,  Schopenhauer  secondo  gli 
*  studi  di  Mòbius. 

E  questo  in  risposta  ad  un  altro  egregio  scien- 
ziato, il  Tamburini,  che  non  ricordando  come  nel 
mio  Uomo  di  Genio  abbia  pur  tentato  ricerche 
e  studi  su  Kant,  Darwin,  Galileo,  e  accenni  sulla 
vita  di  Dante  cavati  dalle  sue  parole  e  dal  suo 
poema,  che  sono  i  soli  documenti  più  intimi  e  più 
sicuri  della  sua  biografia ,  i  soli  ad  ogni  mo- 
do che  ci  restino,  mi  obbietta  (Illustrazione  Emi- 
liana, Aprile  1900),  e  con  lui  Adolfo  Padovan  (I 
figli  della  Gloria,  1900),  che  per  sostenere  la  tesi 
della  nevrosi  degenerativa  del  genio,  io  vada  a 
cercare  quei  geni  unilaterali  (e  sarebbero  ad  o- 
gni  modo  geni),  che  furono  realmente  nevrotici, 
come  Tasso,  Poe,  Rousseau,  Lenau,  ma  non  mi 
attenti  di  aff'rontare  l'analisi  di  Leonardo  da  Vinci, 
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di  Darwin,  di  Galileo,  di  Kant  e  di  Goethe ,  che 
offrono  insieme  il  più  saldo  equilibrio  congiunto 
alla  più  alta  potenza  intellettuale. 

Perciò  di  costoro  cercai  di  tracciare  la  psico- 
patologia; non  di  tutti,  essendovene  pure  alcuni 
della  cui  vita  psicologica  manca  completamente 
ogni  dato,  o  perchè  trascorsa  ignorata  da  se  e  dagli 
altri,  0  perchè  invasati  dell'arte  non  si  preoc- 
cuparono un  solo  momento  di  sè  stessi;  tali  fu- 
rono certo  ,  malgrado  i  numerosissimi  lor  lavo- 
n,  Aristotile  e  Leonardo  da  Vinci ,  del  quale 
anche  la  recente  ed  eruditissima  memoria  del 
Solmi,  pur  spilluzzicando  nei  numerosi  manoscritti 
ogni  minimo  accenno,  non  riesce  che  a  conferma- 
re il  mancinismo  e  forse  romosessualità:  e  a  dimo- 
strare una  eccessiva  curiosità  neir  arte  e  nella 
scienza,  un  amore  cosi  morboso,  cosi,  direi,  impul- 
sivo del  vero  e  del  bello,  da  non  lasciargli  fini- 
re quasi  alcuna  opera  grande  per  il  piacere  di 
studiarne  sempre  una  nuova. 

,Ma  rignorare  i  pochi  non  impedisce  il  con- 
cludere sai  molti. 

E  bisogna  anche  avere  in  mente  V  acuta  os- 
servazione di  Sergi,  che  anche  quando  sono  noti 
i  caratteri  inferiori  di  un  genio,  il  prestigio  esage- 
rato nella  vita,  il  processo  psicologico  incosciente 
che  esalta  e  divinizza  ogni  persona  cara  dopo 
morte,  con  quell'adorazione  dei  defunti,  con  quel- 
rapoteosi  che  fu  un  uso  primitivo  dei  popoli; 
(N.  Antolog.  1900)  e  continua  però  sotto  forme 
diverse  incosciente  fra  noi  e  v'esagera  pel  genio, 
provoca  la  dissimulazione,  mentre  ne  ricorda  ed 
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esalta  solo  i  caratteri  nobili,  giungendo  perfino  ad 
alterarne  lo  linee  fisionomiche,  come  per  Alessan- 
dro e  Nai)oleone;  sicchò  molte  volte  anche  quando 
^e  ne  son  faticosamente  racimolate  le  notizie,  non 
rispondono  alla  vera  loro  psicologia  e  meno  an- 
cora alla  loro  patologia. 

Giova  anche  aggiungere:  che  quando  da  nuove 
ricerche,  come  con  gli  epistolari  del  Manzoni,  di 
Michelangelo,  di  Galileo,  si  colmaron  le  lacune 
che  questi  grandi  lasciarono  sopra  sè  stessi,  si 
potò  subito  sorprendere  quella  nevrosi,  cui,  dap- 
prima, quando  mancavano  o  scarseggiavano  i  do- 
cumenti, nessuno  pur  sospettava. 

Quanto  all'  obbiezione  che  mi  eleva  di  nuovo 
sotto  altre  forme  il  mio  carissimo  Morselli  (Rivista 
critica  di  filosofia  scientif.,  gennaio  1899)  doversi 
trovare  l'anomalia  del  genio  nel  senso  di  un  mag- 
gior differenziamento,  di  una  più  avanzata  speci- 
ficazione del  tipo  umano  e  non  in  quello  di  una 
diminuzione  o  perdita  dei  suoi  caratteri  specifici, 
anche  se  si  debba  astrarre  dalla  grossolana  mor- 
fologia e  rimanere  nelle  sfere  del  sentimento,  del- 
rintelletto  e  della  volontà,  rispondo  :  Voi,  mio  po- 
deroso quanto  caro  avversario,  non  avete  voluto 
vedere  che  non  tanto  nelle  anomalie  morfologi- 
che, quanto  appunto  in  queste  sfere  psichiche  spicca 
la  massima  alterazione;  che  attrazione  maggiore,  p. 
es.  volete  nelle  sfere  della  volontà,  dell'abulia,  che 
pure  è  cosi  frequente  nei  grandi  (Renan,  Amiel); 
quale  alterazione  maggiore  del  sentimento — della 
perdita  completa  deir  affettività  e  del  senso  morale, 
come  in  Galileo,  come  in  Sallustio,  Seneca,  Cremani, 
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Foscolo,  Byron,  Viilon,  Musset,  Napoleone,  Fonte- 
nelle,  Donizetti,  Federico  II,  Schopenhauer  (1)  ? 

Che  più,  se  ne  abbiamo  dimostrato  Talterèizione 
non  di  raro  anche  nel  regno  delF  intelligenza? 
poiché  mentre  in  alcuni  si  mostrano  sviluppate  in 
modo  straordinario  la  memoria  musicale  o  la 
visiva,  0  la  fantasia,  od  il  calcolo,  vi  si  nota 
mancare  quasi  sempre  il  senso  comune,  il  buon 
senso,  tanto  che  è  ciò  appunto  che  facilita,  come 
in  Colombo  (vedi  testo)  scoperte,  a  cui  con  mag- 
gior talento  ma  minor  genio  ninno  sarebbe  rie- 
scito. 

E  posto  ciò, — non  si  capisce  come  possa  egli 
sostenere  manifestarsi  il  genio  non  per  causa 
della  degenerazione,  ma  suo  malgrado;  mentre 
ne  è  precisamente  la  degenerazione  la  prima  e 
la  principalissima  causa — fungendo,  spesso,  ap- 
punto essa  da  fermento,  da  fulcro  ad  una  mente 
volgare  per  farla  divenire  geniale. 

Ne  è  vero  che  Tepilessia  (come  mi  obbietta  il 
mio  Sergi  nella  Nuova  Antologia,  febbraio  1900), 
giovi  solo  ad  esplicare  l'estro  del  genio;  essa  ne 
spiega  ben  più:  vale  a  dire  la  doppia  personalità (1), 
la  impulsività,  la  mancanza  d'affetti  e  di  senso  mo- 
rale, la  frequente  nevrosi,  specialmente  le  cefalee, 
le  vertigini,  la  forma  propulsiva  del  vagabondaggio, 
l'ottusità  sensoria,  tattile  in  ispecie,  gli  scotomi  pe- 
riferici del  campo  visivo  (1),  e  gli  speciali  caratteri 
grafologici  (1),  proprio  quelle  forme  più  inferiori, 


(1)  Vedi  Uomo  di  Genio,  Vi  ediz.,  Torino. 
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rho  s'innestano  sulla  superiorità  psichica  del  ge- 
nio, ([uasi  a  compenso  di  questa;  s'aggiunga  :  che 
l'anomalia  epilettica  è  la  sola,  saRo  solo  alcune 
paranoie,  delle  affezioni  mentali  in  cui  agli  ec- 
cessi delle  manifestazioni  deiringegno  s'innestino, 
s'associno  e  s'alternino  i  difetti  della  psiche. 

Sergi,  invece,  mi  obbietta  assai  giustamente 
come  l'incosciente  abbia  una  buona  parte  del  lavoro 
deirj.iomo  mediocre;  egli  ed  Hamilton  hanno  il  me- 
rito d'averne  dato  la  completa  dimostrazione,  ma 
come  mostrerò  nel  2^'  volume  ,  è  nella  parte 
enorme,  leonina,  che  ha  nel  genio  la  incoscienza 
che  sta  la  differenza  di  questo  dall'uomo  normale. 

E  giusta  è  pure  la  sua  obbiezione  che  io  abbia 
lasciata  inesplicata  l'origine  delle  varietà  geniale; 
e  perciò  gli  rispondo  con  un  intero  volume,  il  2\ 
in  cui  credo  esser  riuscito  a  spiegare  il  nuovo 
quesito. 

Quanto  all'  accusa  che  mi  scaraventano  tanti, 
sicché  la  è  divenuta  uno  dei  luoghi  più  comuni 
dei  più  mediocri  e  più  miopi  nostri  critici,  quella 
che  si  diminuisca  il  prestigio  e  1'  ammirazione 
del  genio  con  codeste  analisi,  essa  avrebbe  qual- 
che somiglianza  con  chi  pretendesse  diminuire  la 
forza  del  sole  con  1' affermare  come  tutta  la  sua 
energia  derivi  da  miliardi  di  corpi  allo  stato  ga- 
zoso. 

È  proprio  allo  stesso  modo  come  i  giuristi 
delle  vecchie  scuole  giuridiche. si  scandalizzavano 
delle  applicazioni  antropologiche-crimmali  nei  casi 
in  cui  il  delitto  era  più  orrendo,  più  bestiale,  e 
si  rifiutavano  ad  ammettere  che  allora  appunto 
più  mostrasse  doverne  esser  anomalo  1'  autore,  e 
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più  giustificarne  rinclagine  antropologica  ;  e  cosi 
io  sento  ripetermi  :  Oh  !  con  che  coraggio  volete 
trovare  anomalo  un  genio  che  vi  ha  disegnato  le 
logge  del  Vaticano,  o  vi  ha  scolpito  il  Mosè ,  o 
vi  ha  rivelato  il  nuovo  mondo  ? 

E 'non  capiscono  che  non  è  l'indagine  critica 
deiropera  che  ci  preoccupa,  sì  quella  del  loro  au- 
tore, in  rapporto  con  essa  :  che  anzi,  quanto  più 
quella  è  sovrumana,  più  è  probabile  sia  anomalo 
questo. 

Se  non  che  :  in  risposta  a  costoro  basterà  ri- 
portare queste  righe  di  un  vero  genio — di  Rapi- 
sardi  (1): 

«Le  infermità  che  accompagnano  il  genio  deriva- 
no in  lui  dalla  razza,  dal  clima,  dairambiente  socia- 
le, dall'esercizio  straordinario  degli  organi  del  pen- 
siero e  del  sentimento,  e  in  parte  anche  per  avventu- 
ra da  quella  avara  legge  di  compenso  onde  la  Natura 
accorda  lo  sviluppo  straordinario  di  certe  facoltà  a 
scapito'di  certe  altre,  che  rimangono  imperfette  e 
rudimentali.  L'opera  del  genio  è  personale  ed  o- 
riginale  per  eccellenza.  Perchè  un'opera  sia  tale, 
bisogna  ch'essa,  e  per  il  concetto  che  1'  informa 
e  per  la  maniera  onde  tal  concetto  si  esprime, 
esca  dalle  vie  comuni  ,  ora  annunziando  verità 
nuove  0  guardando  da  un  aspetto  nuovo  le  già 
conosciute,  ora  rappresentando  in  maniera  tutta 
sua  le  proprie  e  le  altrui  passioni ,  calpestando 
le  regole  fino  allora  credute  sacre  ,  e  variando 


(1)  Dalla  Palingenesi,  10i)O. 
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sonza  scrupoli  quei  termini  entro  a  cui  la  critica 
uilìciale,  cioò  il  pregiudizio  scolastico  imperante, 
pretendeva  circoscrivere  le  manifestazioni  delFu- 
mano  pensiero.  Originalità  importa  ribellione  ;  e 
il  gonio  e  naturalmente  ribelle.  Voi  gli  tessete 
intorno  una  rete  vulcanica  di  precetti,  di  assiomi, 
di  leggi  ;  ma  egli  agevolmente  li  spezza  o  li 
sprezza,  manda  air  aria  le  forme  sacramentali  e 
i  canali  privilegiati  in  cui  si  vorrebbe  gettare  e 
far  correre  il  pensiero  creatore,  e  ne  crea  altre, 
che  la  critica  nuova  si  scalmanerà  di  classificare, 
di  ridurre  alle  vecchie  misure  legali  per  allogarle 
finalmente  nei  casellari,  nei  musei  e  negl'ipogei 
della  presuntuosa  imbecillità.  Questa  ribellione, 
che  manda  a  gambe  levate  tanti  bacalari  auto- 
revoli e  bollati,  che  caccia  dal  tempio  i  mestie- 
ranti e  i  merciaiuoli  della  scienza  e  dell*  arte, 
che  si  ride  di  tanti  stagionati  pregiudizi ,  è  la 
prima  caratteristica  di  quelle  opere  geniali,  che 
saranno  poi  considerate  e  ammirate  quali  pietre 
miliari  nella  storia  della  civiltà. 

«  E  siccome  nella  ribellione  e  nella  battaglia 
i  colpi  non  vanno  misurati  a  fll  di  ragione  ,  il 
genio  riesce  quasi  sempre  eccessivo.  «  Al  par  nel- 
l'odio e  nell'amor  sublime»,  come  l'Achille  ce- 
sare ttiano.  » 

Ecco  un  vero  genio  che  sa  intuire  ed  ammet- 
tere la  debolezza  del  genio  ! 

Meglio  ancora  si  esprime  il  più  moderno  e  il 
più  geniale  dgli  scrittori  di  Francia.  «  Chi  di  noi, 
scrive  Renan  (Vie  de  Jesus,  p.  452,  1863)  potrà 
fare  quanto  lo  stravagante  Francesco  d'Assisi  e 
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l'isterica  S.  Teresa  ?  Poco  importa  che  la  medi- 
cina abb  a  dei  nomi  speciali  per  queste  grandi 
stranezze  della  natura  umana;  che  essa  sostenga 
essere  il  genio  una  malattia  del  cervello:  i  nomi 
di  sano  e  di  malato  sono  relativi  ;  tutti  preferi- 
rebbero essere  ^immalati  come  Pascal  air  esser 
sani  come  il  volgo.  Le  idee  rette  diffusesi  nei  nostri 
terppi  sulla  pazzia  forviano  il  giudizio  in  tali 
questioni.  Uno  stato  in  cui  si  dicono  cose  di  cui 
non  si  ha  coscienza,  ove  il  pensiero  appare  senza 
le  norme  o  il  richiamo  della  volontà,  espone  ora 
un  uomo  ad  essere  sequestrato  come  allucinato; 
tempo  fa  ciò  chiamavasi  profezia  e  ispirazione. 
Le  più  belle  cose  del  mondo  si  sono  eseguite 
sotto  la  febbre.  Ogni  creazione  eminente  suppone 
una  rottura  di  equilibrio  ,  uno  stato  violento  a 
chi  ne  sia  autore. 

E  Diderot  scrisse:  «  Gli  uomini  di  un  tempe- 
ramento pensoso  e  melanconico  devono  ad  uno 
squilibrio  della  loro  macchina  quella  penetrazione 
divina  che  sorge  in  essi  ad  intervalli,  portandoli 
ad  idee  ora  sublimi  ora  pazze.  »  (Dictionnaire  En- 
ciclopedique). 

Voltaire  anche  scrive  :  «  Volete  acquistare  un 
gran  nome,  essere  fondatore  di  religione,  ecc.? 
siate  completamente  pazzo,  ma  d'una  pazzia  che 
convenga  al  vostro  secolo;  ed  in  cui  abbiate  un 
fondo  di  ragione  che  possa  dirigere  le  vostre  stra- 
vaganze, e  persistetevi  tenacemente:  potreste,  è 
vero,  esser  arso  od  appiccato  —  ma  se  no,  salirete 
agli  altari.  » 

Finalmentr^,  a  troncare  ogni  dubbio  in  proposi- 
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lo,  no  <xìo\a  citare  le  osserva^zioni  di  due  fortissimi 
inii'(^i^ni,  alionista  Tuno  e  letterato  l'altro 

Noi  alienisti,  scrive  Roncoroni(l),  abbiamo  uno 
jscopo  ben  differente  da  quello  che  si  crede  general- 
mente che  abbia  lo  psicologo  quando  studia  un  ge- 
nio :  con  gli  studi  analitici  di  uomini  di  genio 
vogliamo  dare  un  quadro  psicologico,  obbiettivo, 
completo,  per  quanto  è  possibile ,  del  sogget- 
to ;  studiarlo  senza  partito  preso,  sebbene  gui- 
dati e  sorretti  da  un  metodo:  ci  serviamo  degli 
strumenti  d'  indagine  che  offrono  la  Psicologia  e 
la  Psichiatria  (il  che  i  critici  del  nuovo  indirizzo 
scientifico  trascurano  generalmente)  non  per  sco- 
var fuori  il  pazzo,  ma  per  mettere  nella  sua  vera 
luce  il  genio,  sia  nei  suoi  voli  sublimi  che  nelle 
sue  miserie.  È  Tuomo  nelle  sue  complesse  mani- 
festazioni che  ci  appassiona.  Non  abbiamo  quindi 
alcun  desiderio  di  diminuire  il  valore  delFartista, 
di  mostrare  che  le  sue  opere  d'arte  sieno  patolo- 
giche ,  quasi  volessimo  metterci  in  guardia  •  con- 
tro il  pericolo  delle  deduzioni.  Quello  che  è  sano, 
forte,  ideale,  desideriamo  resti  ammirato  come  tale; 
soltanto  non  vogliamo  fermarci  a  questo  solo. 
Noi  riteniamo  lo  studio  completo  della  mente  u- 
mana,  come  la  sintesi  più  alta  dell'opera  scien- 
tifica; e  quando  quella  mente  è  geniale,  quando 
è  stata  la  causa  delle  più  forti  emozioni  che  l'arte 
ci  abbia  fatto  provare,  quando  riconosciamo  che 
essa  ci  ha  resa  ora  più  bella  la  vita,  non  chiu- 


(1)  I  caposaldi  flelle  teorie  artisti-!ir  di  AVag'iier.  —  In  Rivista  moderna  di 
cultura,  V.m. 
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diamo  gli  occhi  accecati  dairentusiasmo  ;  ma 
allora  risorge  il  nostro  spirito  scientifico,  per  un 
istante  dominato  dal  sentimento  ,  e  vogliamo  ve- 
dere come  il  meraviglioso  fenomeno  avvenga,  cosi 
come  il  meteorologo  studia  come  si  formi  l'aurora 
boreale,  non  credendo  per  questo  di  offuscarne 

canto. 
*  « 

Se  lo  scienziato  è  ,  in  questi  studi,  dominato 
dal  sentimento,  quando  studia  Topera  e  quando 
indaga  i  dolori  dell'  artista ,  e  se  una  commo- 
zione dolce  e  grave  insieme  lo  pervade  quando 
compone  in  una  sintesi  Topera  e  la  vita,  le  gioie 
e  i  tormenti  ,  le  idealità  e  le  miserie  ,  nei  suoi 
giudizi  non  è  mosso  da  alcuna  passione  ,  salvo 
dair  amore  della  ricerca  del  vero,  e  dall'ardente 
desiderio  di  spiegare  come  i  fenomeni  si  pro- 
ducano. 

Il  Prof. ,  E.  Carrara  il  letterato  mite  ma  fine 
ed  arguto  {Iride  ,  v.  26  ,  1899;  ed  Archivio  di 
Psichiatria,  v.  XIX),  si  esprime  ancor  più  chia- 
ramente. 

'  «La  lotta,  Scrive  egli,  dei  critici  antropologi 
9'  degli  esteti  è  fondata  sopra  un  equivoco  reci- 
proco. ^ 

,  «  In  realtà  gli  è  un  grande  chiasso  per  nulla; 
perchè  al  mondo  c'è  posto  per  tutti  :  così  per 
gli  esteti  come  per  gli  antropologi ,  per  le  far- 
fallette  come  per  le  aquile. 

«  A  pensarci  bene,  queste  due  sorta  di  critici 
non  si  urtano  che  per  errore  :  come  due  treni 
3he  vanno  in  direzione  inversa  fra  due  stazioni 
medesime,  che  si  incontrano  perchè  lo  scambio 
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i\\  fatto  male,  laddove  non  dovrebbero  che  in- 
crociarsi. 

«  La  critica  d'  arte,  appunto  perchè  tale,  ha 
per  ultimo  ed  unico  oggetto  d'analisi  Topera  d'arte; 
e  lo  studio  deir  autore,  dei  tempi,  degli  antece- 
denti, dei  seguenti,  della  genesi,  degli  elementi, 
della  efficacia  di  essa  opera,  non  è  che  una  gran 
messe  d' elementi  sussidiari  all'esatto  apprezza- 
mento della  produzione  d'  arte.  Quindi  la  critica 
estetica  procede,  in  certa  guisa,  dall'  autore  al- 
l'opera. 

«  La  scuola  antropologica  torinese  ha  forse  il 
torto  di  essere  un  po'  sdegnosa,  un  po'  rigida; 
ma  se  i  suoi  oppositori  si  fossero  presi  la  briga 
di  cercare  quel  che  dice  il  nome  stesso  ,  avreb- 
bero capito  che  oggetto  de'  suoi  studi  è  V  uomo- 
autore,  cioè  la  conoscenza  di  quel  dato  organo- 
uomo  che  è  capace  di  produrre  V  opera  d'  arte. 
Quindi  un  procedimento  analitico  inverso  :  da  que- 
sta e  da  ogni  altro  dato  che  è  fornito  dalla  cri- 
tica storica,  essa  trae  gli  elementi  per  ricostruire, 
studiare,  classificare  l'autore,  al  quale  —  e  solo 
al  quale  —  ha  rivolta  la  sua  attenzione. 

«  Davanti  ad  una  bella  e  grossa  perla  Toreflce 
ed  il  naturalista  non  si  comporterebbero  lo  stesso: 
per  il  primo  essa  ha  caratteri,  valore,  significato 
assai  diversi  che  per  il  secondo. 

«  Fra  queste  due  critiche  c'è  poi  un'altra  grande 
calunniata  :  la  storica,  la  quale  non  fa  che  fornire 
i  materiali  alle  altre  due  ;  utile  quindi  doppiamente, 
e  —  come  accade  delle  cose  davvero  utili — disprez- 
zata. 
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«  ....La  parola  degenerazione  ,  che  fisiologi- 
camente indica  certo  un'inferiorità,un'imperfezione, 
un  male,  è  male  trasportata  nello  stesso  significato 
all'apprezzamento  sociale  del  fatto  stesso. 

«  Ci  sono  prodotti  patologici  di  vegetali  e  di 
animali  utili  e  preziosi  all'uomo;  ci  sono  anomalie, 
degenerazioni  organiche  di  uomini,  che  sono  utili 
alla  società;  come  tali  noi  possiamo  continuare  ad 
ammirarlo,  a  facilitarcene,  senza  bisogno  di  osti- 
narci a  credere  perfezione  e  superiorità  laddove  — 
scientificamente  e  propriamente  parlando  —  vi  è 
proprio  un'imperfezione  e  un'inferiorità  generale. 

«  Ma  ciò  non  entra  punto  nell'apprezzamento 
estetico  dell'opera  d'arte,  e  gli  esteti  possono  con- 
tinuare a  sfarfallar  sui  fiori  dei  giardini  poetici, 
senza  pigliarsela  con  il  botanico,  che  con  la  lente 
e  la  pinzetta  conta  gli  stami  ed  i  pistilli. 

«  Studiate,  leggete,  ammirate  e  fate  ammirare 
ai  giovani  il  bello  ove  si  trova;  ma  lasciate  agli 
altri  di  indagare  e  aff'ermare  un  altro  gran  bello  : 
il  vero.  » 


i 


LA  PAZZIA  ed'  il  GENIO  DI  CRISTOFORO  COLOMBO 


(1)  Per  clociimeiiti  :  Raccolta  Colombiana.  Roma  1892-1895. — Reille,  Colum- 
bus und  seme  vier  Reisen,  1892.— Harrisse,  C.  Colomb  devant  VhistoirG  1892.— 
RuGE,  Cristopli.  Columbus.  Dresda  1892.—  De  Lollis,  Lr^  mente  e  l'opera  di  C. 
Coloììibo  nella  lejgenda  e  nella  storia^  Milano  1892.  —  Manuel  Sangiuly,  El  de- 
scubrimento  de  America.  Habana  1892.  —  Don  Cesareo  F.  Duro  ,  La  Nebulosa 
(le  Colon.  1890  Madrid. 


(Con  una  tavola) 


È  cosa  notissima  che  i  contemporanei  di  Co- 
lombo (ripeto  le  parole  del  miglior  suo  storiografo, 
il  De  Lollis),  tanto  i  dotti  che  gl'ignoranti,  non 
s'erano  potuto  rendere  una  chiara  ragione  del 
modo  con  cui  egli  era  giunto  alla  grande  scoperta. 
Né  meglio  vi  approdarono  i  posteri  per  quante 
indagini  vi  accumulassero  ;  sicché  giustamente 
Correnti  {Discorso  su  Colombo,  Milano  1863)  sen- 
tenziava :  che  né  la  stori/i  né  la  filosofia  valsero 
finora  a  risolvere  degnamente  quel  quesito. 

Né  anche  ora  vi  si  riuscirebbe,  senza  V  aiuto 
della  psichiatria;  —  il  che  credo  poter  qui  dimo- 
strare. Vediamola  in  opera: 

Cristoforo  Colombo  nacque  da  un  lanaiuolo, 
non  solo  povero,  ma  inquieto  e  intrigante  che,  a 
quanto  pare  da  documenti  ora  usciti  alla  luce 
(  Vita  di  Cristoforo  Colombo,  di  Qésare  De  Lollis, 
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1805),  ora  una  specie  d'affarista,  se  non  un  com- 
pioto imbroglione. 

Contro  il  costume  dei  buoni  operai  d' ogni 
tempo  e  paese,  specialmente  della  Liguria,  tenaci 
nel  lavoro  ed  amanti  della  quiete  e  della  stabilità, 
egli  girava  continuamente,  vendendo  e  comprando 
terreni ,  locando  talvolta  al  venditore  il  podere 
comprato  ,  e  terminando  qualche  volta  con  non 
pagare  i  creditori  e  lasciarsi  strappare  a  pezzi  e 
bocconi  la  dote  che  doveva  alla  propria  moglie. 

Il  figlio  suo,  il  grande  Colombo,  da  giovane 
non  dimostrò  nulla  di  geniale  :  era,  anch'oglì,  la- 
naiuolo, anch'egli  commerciante  in  piccolo,  e  poco 
fortunato,  di  vini  e  formaggi. 

Nel  1470,  a  24  anni  circa,  si  fece  capitano  di 
una  nave  mercantile  che  trasportava  vini  ;  più 
tardi,  pare,  pirata;  né  potè  attendere  (checché  si 
pretenda  da  male  informati  biografi)  ad  altri  studi 
che  a  quelli  a  cui  poteva  accedere  un  povero 
operaio  di  quei  tempi  nelle  scuole  popolari  di 
Genova  o  di  Savona,  certo  inferiori  alle  moder- 
ne, che  pure  valgono  si  poco.  Navigò  molto;  ed 
apprese  mirabilmente  la  tecnica  marinaresca;  sbar- 
cato in  Portogallo,  dopo  un  naufragio,  v'intese  di- 
scorrere, con  molta  precisione  di  dati,  da  un  Fio- 
rentino, del  progetto  del  Toscanelli,  già  noto  alla 
Corte  portoghese  ,  di  raggiungere  per  la  via  di 
mare,  e  movendo  da  ponente,  quelle  terre  d'Asia 
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alle  quali  i  Portoghesi  ostinatamente  cercavano 
un  passaggio  lungo  la  costa  occidentale  d'Atrica; 
si  entusiasmò  del  progetto,  scartato  da  quel  Go- 
verno per  gli  errori  di  cui  era  infarcito  e  si  mise 
in  comunicnzione  (dandosi,  si  badi  bene,  per  Por- 
toghese) col  suo  autore,  Paolo  Toscanelli,  fioren- 
tino. 

Caratteri  antropologici.  —  Si  possiedono  più 
di  20  ritratti  di  lui,  ma  nessuno  sicuro;  però  i  linea- 
menti, di  cui  ci  tramandarono  notizia  abbastanza 
esatta,  scrittori  che  lo  conobbero  da  vicino,  attesta- 
no riccamente  i  caratteri  più  propri  agli  psicopa- 
tici :  Las  Casas,  infatti,  che  appunto  lo  conobbe 
personalmente,  lo  descrive:  «  con  la  statura  lunga, 
naso  aquilino,  occhi  azzurri,  capelli  rossicci,  pre- 
sto incanutiti  »;  e  il  figliuolo,  don  Fernando,  la  cui 
descrizione  il  Las  Casas  ebbe/presente  e  parafrasò, 
gli  attribuisce  in  più  «  guance  un  poco  alte  »  , 
che  vogliono  significare  zigomi  molto  pronunziati. 

Nel  ritratto  di  Giovio  {Raccolta  di  documenti 
Colombiani,  Ili.  voi.  I),  poi  che  si  vuole  il  più 
autentico,  troviamo  :  «  Mandibola  grande,  assenza 
di  barba,  fronte  sfuggente  ». 

In  quello,  pur  pregiato,  di  Capriolo,  vediamo  : 
Rughe  anormali  e  arcate  sopracigliari  grandi  » 
(Id.  pag.  108).  In  complesso  predominerebbero  i 


(i  LA  PAZZIA  ED  IL  GENIO 

caratteri  frequenti  nei  degenerati  e  nei  nevropa- 
tici. 

il l'dfologia,  —  Spiccati  caratteri  psicopatici 
ci  presenta  la  sua  scrittura  (Vedi  Tav.  1,  2,  3  e 
4  coi  facsimili  dei  suoi  autografi  tolti  dal  voi.  Ili, 
e  supplementi,  della  parte  I  della  Raccolta  Co- 
lombiana): Notiamo  p.  es.  ,  nella  2^  e  4^  uno 
strano  cambiamento,  presentando  due  tipi  asso- 
lutamente diversi  fra  loro  e  differenti  dallo  stile 
dell'epoca,  che  era  simile  alla  calligrafìa  dei  num. 
1  e  3,  questo  ultimo  però  sospetto  neirautenticità, 
e  per  la  sigla  incompleta,  e  perché  troppo  diffe- 
rente dalla  scrittura  solita  di  Colombo  quale  si 
vede  p.  es.  nel  numero  2,  e  specie  del  n.  4. 
Questa  poi  ha  :  caratteri  di  una  mente  molto  con- 
turbata; la  direzione  infatti  della  scrittura  è  contrad- 
dittoria, ora  curva  a  destra,  ora  curva  a  sinistra; 
ora  raddrizzata,  con  quelle  vocali  ora  chiuse  ora  a- 
perte  in  alto  che  usano  i  mistici,  e  con  ricchezza 
strana  di  quelle  parentesi  che  sono  frequenti  nei 
paranoici.  Quella  del  numero  2,  invece,  è  tutta  curva 
a  sinistra,  ma  tutta  piena  di  sgraffe,  di  lettere  ag- 
grovigliate, come  nei  truffatori  e  monomani  ambi- 
ziosi, con  delle  aste  e  degli  occhielli  enormi,  tanto 
più  significativi,  in  quanto  lo  stile  calligrafico  dell'e- 
poca era  in  ciò  eccessivamente  sobrio,  senza  punti 
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né  virgole.  In  tutte  mancano  le  forme  caratteristi- 
che della  forte  volontà,  che  pure  emergerebbe  nella 
sua  vita,  segno  che  le  manifestazioni  di  questa  di- 
pendevano più  dalle  convinzioni  deliranti  che  da 
vera  energia.  Non  vi  troviamo  infatti  nessun  taglio 
energico  nel  t,  nelle  finali  nessuna  lettera  finisce 
netta  e  recisa,  e,  meno  nella  3^,  tanto  sospetta,  nes- 
suna verticale  vi  è  tracciata  diritta  e  con  ener- 
gia (1). 

Stile  pazzesco.  —  È  stato  notato  Tuso  della 
continua  ripetizione  delle  stesse  lettere,  delle  stesse 
frasi  (De  Lollis,  Raccolta,  voi.  II).  Barrisse  nota 
che  nel  Libro  delle  Profezie  settantacinque  linee 
sono  rimate;  ed  è  notorio  l'abuso  della  rima  negli 
scritti  dei  paranoici  (Vedi  Uomo  di  genio,  6.  ed., 
Torino,  1896).  Ma  il  fenomeno  più  caratteristico 
del  paranoico  si  raccoglie  dalla  flrma,/ohe  egli  usò 
dal  1494  in  poi,  come  si  vede  nei  numeri  2  e  4  : 

.S. 
.S. A.S. 

XMY. 

:  X^'«  FeRENS  //. 


(lì  Grafologia^  di  C.  Lombroso.  —  Milano  1890. 
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Quella  sif>la  è  così  strana,  che  invano,  vi  si  sbiz- 
zarrirono attorno  i  bioij;Tafl  e  i  paleografi;  eppur  si 
ripete  sempre  con  tale  identità  di  particolari,  che 
la  mancanza  d'uno  di  quelli  che  si  ritrovano,  sem- 
pre, negli  originali  come  nel  n.  3  che  noi  anche 
(v.  s.)  per  altre  ragioni  grafologiche  crediamo 
sospetto,  ò  stata  dai  competenti  ritenuta  indizio 
sufficiente  per  sospettare  trattarsi  di  falsificazioni 
come  in  tanti  altri  prete.si  autografi  colombiani, 
pullulati  da  ogni  parte,  specialmente  in  occasione 
del  n'  centenario  della  scoperta  deir America. 

Ceradini  {Bue  globi  «  Mercatores  »,  p.'  299) 
pretende  spiegarla  cosi  :  «  Savonensis  Suarum  Al- 
titudinum  Servus  —  dee.  mil.  insula  —  Cristo  fe- 
rens»,  alludendo  così  ad  essere  savonese,  il  che 
non  era  vero  ;  e  ad  avere  scoperte  10,000  isole, 
che  avrebbe  portate  a  Cristo,  mentre  egli  stesso, 
che  non  peccava  certo  di  modestia,  dopo  il  secondo 
viaggio  diceva  di  averne  scoperte  solo  700;  anche 
pretende  che  egli  intendesse  dire  :  «  Porto  al  Cri- 
sto le  genti  »,  mentre  è  noto,  e  don  Fernando 
e  il  Las  Casas  v'insistono,  che  Colombo,  così  po- 
co colto  nella  lingua  latina,  traduceva,  sbagliando, 
il  suo  nome  per:  «  Portatore  del  Cristo  »  :  «  Certo 
cominciò,  —  egli  dice, — a  firmare  con  questa  sigla 
dopo  la  scoperta  »;  ed  infatti  cominciò  ad  adope- 
rarla solo  dopo  il  1494. 

Reille   {Columbus   und  seine  vier  Reisen, 
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1892)  con  altrettanta  verosimiglianza  spiega  la  si-  ^ 
già  :  «  Servidor  de  sus  altezas  sacras  lesus  Maria 
Joseph,  —  Portatore  di  Cristo  ». 

Marguerite  (Navigation  Francaise ,  1892)  la 
spiega  così  :  «  Supplex  servus  Altissimus  serva- 
toris  Ghristus  Maria  Joseph  —  Ghristum  Ferens  ». 

Rugo  opina  che  la  sigla  sia  l'effetto  d'una  i- 
nutile...  pedanteria. 

Non  sarà  ardito  l'alienista,  che,  invece  di  lam- 
biccarsi il  cervello  in  istrambe  interpretazioni,  pre- 
tenda che  fosse  invece  una  di  quelle  grafo  simboliche 
cosi  speciali  ai  paranoici,  sopratutto  quando  si  preoc- 
cupano del  proprio  nome  ,  da  cui  cavano  i  più 
strani  auguri  o  promesse;  e  che  sono  per  questi 
esseri  stranamente  egocentrici,  il  punto  di  partenza 
di  tutta  una  complicata  impalcatura  delirante. 

Così  io  vidi  una  stiratrice  pretendere  di  es- 
ser figlia  di  Maria  Luisa  ,  perchè  si  chiamava... 
Maria  Luigia;  e  un  povero  ferroviere  pretendere  di 
essere  promosso  al  trono  d'Italia  ;  e  sparare  sui 
compagni  d'  ufficio  poco  di  lui  adeguatamente  ri- 
spettosi, perché  si  chiamava  Savoia. 

Ricorderò,  anche  Gola  di  Rienzo  che  usava 
firmarsi  :  «  Umile  creatura,  candidato  dello  Spi- 
rito Santo,   Nicola  Severo,   Glemente  liberatore 
della  città,  zelante  d'Italia  ,  amante  del  mondo,  ^ 
che  baciò  i  piedi  dei  beati  ».  (1) 


(1)  Vedi  LoMHROso.  Tre  Tribuni^  Bocca.  Torino  lH8t3. 
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Vva  i  nii(M  malati  di  Pesaro  eravi  un  prete,  pa- 
ranoico-ambizioso, che  si  credeva  papa,  ed  inte- 
stava Tarma  papale  nelle  sue  lettere,  e  le  Ar- 
mava :  «  Sono  Sisto  1,  unico  creatore  e  signore 
padrone  e  commendatore  e  Spirito  Santo  e  grande 
Iddio,  che  sono  in  questo  mondo,  vivo  Imperatore 
d'Italia,  romano  e  vero  nativo  Senigagliese.  Nicola 
Paiola  ». 

Vn  altro  firmava:  «  Ambasciatore,  direttore  delle 
strade  ferrate  mondane,  direttore  commendatore 
dei  tranvai  d'Italia,  tenente  generale  delle  Potenze 
mondane,  commendatore  del  Consiglio  dei  fale- 
gnami». 

Uno,  forse  il  più  strano  di  tutti ,  flrmavasi 
con  un'aquila. 

Un  povero  portiere  ,  ventenne  ,  megalomane, 
che  si  crede  scopritore  di  un  nuovo  mondo  filoso- 
fico, si  firma  cosi  : 


in  alcune  anzi  N.  A.  son  sostituiti  nientemeno  che 
da  Xiiovo  Aristotele,  Sigla  proprio  similissima  a 
quella  del  grande  scopritore  dell'America. 
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Un  Operaio  ch'era  stato  semplice  caporale,  di- 
venuto paranoico  ambizioso,  vagabondava  per  tutti 
i  confini  d'Italia,  facendosi  arrestare  e  condannare 
una  ventina  di  volte  per  fare  gli  schizzi  assolu- 
tamente grotteschi  dei  luoghi  fortificati  d'Austria 
e  di  Francia,  onde  preparare,  a  suo  credere,  TI- 
talia  per  la  futura  guerra, — e  firmava  :  Generale 
G.  Godi  generalissimo  di  Cristo,  di  Crispi  e  del 
Re  di  Italia. 

E  nell'Atlante  dell'Uomo  Delinquente  ho  por- 
tato delle  firme  o  sigle  ripiene  fra  le  graffe  di  cen- 
tinaia di  parole,  sigle  che  occupavan  delle  intere 
pagine,  —  e  ne  ho  fatto  un  carattere  speciale  del- 
l'epilettico e  del  paranoico. 

In  Colombo,  a  tutto  ciò  si  aggiungeva,  come 
in  Tasso  (1)  l'ubbia  religiosa,  comune  in  quei  tempi, 
ma  esageratissima  in  lui,  che  si  sa  essere  stato 
fervente  Terziario,  sicché  non  cominciava  a  far 
nulla  d'importante,  se  prima  non  aveva  invocata 
la  Santa  Trinità  ,  e  ogni  lettera  intestava  colla 
formola  :  «Jesus  cun  Maria  sitvohisin  via  »,  e 
volle  morire  in  abito  da  francescano. 

Ignoranza,  —  Gli  ultimi  studi  su  Colombo,  spe- 
cialmente l' esame  dei  suoi  autografi  maggiori  e 
minori,  hanno  rivelato  in  lui  una  enorme  igno- 
ranza ed  incoltura  :  certo  egli  non  si  mise  a  leg- 


(1)  Vedi  RoNcoRONi,  Genio  e  pazzia  in  Torqiiato  Tasso.  —  Torino,  189G. 
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gere  libri  scieiitilici  che  a  M  anno  circa.  I  libri 
che  isolo  studiò,  se  non  possedette,  si  riducevano 
alla  Ilis/oria  di  papa  Pio  II,  1475;  a  un  Tolo- 
mro,  117S;  ai  TraUati  di  Pietro  (F Ailly,  iAQO-Slì; 
alla  Ilistoì'ia  di  Plinio,  trad.  in  itahano  ,  1489; 
alla  Vite  di  Plutarco,  tradotte  in  castigliano,  1491; 
al  Marco  Polo,  in  latino  ,  1485.  (Il  Marco  Polo, 
nota  il  De  Lollis,  è  costellato  di  note  cosi  primi- 
tive per  forma  e  sostanza,  da  mostrare  essere  di 
un  novellino  che  apriva  per  la  prima  volta  un 
lil)ro.  Par  certo  ch'egli  non  si  dié  alla  lettura 
che  dopo  il  1485). 

Scriveva  un  latino  quasi  maccheronico,  pieno 
di  errori,  nel  quale  la  declinazione  latina  era  rical- 
cata su  quella  spagnola,  sicché,  cosa  incredibile, 
ON  e  as  sono  normalmente  le  terminazioni  del  no- 
minativi plurali  [Ebreos  dicunt,  p.  es.)  (1).  E 
ciò  in  pieno  Rinascimento,  e  sotto  la  penna  d'un 
italiano  del  Rinascimento  !  !  (2) 

Anche  di  cosmografia  sapeva  assai  meno  di 
qnalunque  colto  contemporaneo,  come  vedremo 

(1)  RamAta  Colombicma  5,  p.  LXXXL 
2)  Il  Saii-fiulv  iriustamento  nota — CoIjìì  no  podia  esse,   né  era  tampoco  un 
hunmnista: — e  cita  Gomara  che  avea  pur  notato  :  —  No  era  dodo   C.  Colon  ma 
era  ben  inte^idido.  E  Bernaldez  (Hist.)    Hombre  de  mwj  alto  ingenio  sin  saber 
wAichaa  letras. 

Sbairliava  Hamboldt  dunque  nell'  ammirare  l'estensione  della  sua  coltura 
letteraria  XV.  (F.  IL  pi^.  330). 
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dagli  errori  dei  gradi;  benché  qualche  coltura  a- 
vesse  in  cartografìa ,  se  si  vuol  credere  a  don 
Ferdinando  ed  al  Las  Gasas  ;  il  primo  dei  quali 
ne  fa,  del  resto  senza  provarlo,  anche  un  geome- 
tra e  un  astronomo  !  —  Infatti ,  pretendeva  di  es- 
sere stato  in  Islanda,  air  ultima  Tuie,  e  aver  os- 
servato distare  la  parte  australe  dalla  equatoriale 
di  73^  e  non  di  63^;  e  qui  commetteva  un  errore 
di  9^  e  1/2,  poiché  la  costa  meridionale  delTisola 
cade  sotto  il  parallelo  boreale  di  63^  e  ì\2.  Ma 
probabilmente  raccontava  una  fola,  perocché  quan- 
do poi  nel  suo  Gioì^nale  dibordo  precisò  (V.  De  Lol- 
lis,  op.  cit.)  gli  estremi  a  nord  e  a  sud  da  lui  toc- 
cati, accenna  airinghilterra  e  alla  Guinea  e  non 
mai  airislanda  ;  e  il  Goodrich  (.1  hutorij  of  the 
character  and  achievernents  of  the  so  calledChri' 
stofer  Columbus)  nega  la  possibilità  di  questa  na- 
vigazione al  nord,  allegando  che  Colombo,  nella 
sua  qualità  di  pirata,  non  avrebbe  avuto  ragione 
per  affrontare  l'Atlantico, tanto  meno  ricco  di  bottino 
delMediterraneo;e  osserva  che  egli  mai  fa  menzione 
della  nave  che  lo  portò,  né  del  porto  da  cui  salpò, 
ecc.,  ecc.,  il  che  prova  che,  anche  nelle  menzogne 
buttate  là  senza  neppure  curare  la  parvenza  della 
verosimiglianza,  era  uno  squilibrato;  e  di  lui  ben  si 
può  dire  che  avesse  Tabito  della  menzogna  scien- 
tifica. Cosi  scrive  :  «  India  est  in  estrema  terra. 
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in  Oriente^  in  Hispania^  ciun  Etiopia  in  Occidente; 
intermedio  est  mare  !  »:  credeva  che  la  distanza 
tra  le  isole  del  Capo  Verde  e  1'  Estremo  Oriente 
(por  lui  r  America)  fosse  al  più  ,  di  otto  giorni; 
errore  questo  che  fu  la  prima,  forse  Tunica  causa 
della  sua  recisa  risoluzione  di  giungervi  e  quindi 
della  sua  gloria  ! 

E  non  l)isogna  dimenticare  che  Colombo,  allor- 
ché ebbe  qualche  momento  di  completa  sincerità  (ef- 
fetto invero  delle  catene  del  Bobadilla)  pur  rinno- 
vando le  vanterie  di  aver  studiato  «  e  istorie,  co- 
smografìa, croniche  e  filosofìa  e  altre  arti»,  ri- 
conosce poi,  come  a  lungo  vedremo,  che  «  tutte 
quelle  scienze  a  nulla  gli  giovarono»  e  che  la 
sua  scoperta  fu  mera  ispirazione  dello  Spirito 
Santo!  (Nella  lettera  p.  es.  ai  Re  cattolici  unita  al 
Libro  de  las  ProfeciasJ,  di  cui  parleremo). 

L'applicazione  letterale,  come  era  la  sua,  del 
progetto  Toscanelliano,  includeva  la  possibilità,  in 
quell'epoca,  praticamente  almeno  inammessibile,o 
solo  con  spese  e  pericoli  troppo  grandi,  che  una  nave 
staccatasi  dalle  coste  di  Spagna  potesse  scivolare 
sulla  superficie  del  mare  fino  a  trovarsi  in  posi- 
zione opposta  al  punto  di  partenza,  fatto  spiega- 
bilissimo ora  che  si  conoscono  le  leggi  della  gra- 
vità, impossibile  a  spiegarsi  allora  che  quelle  non 
si  conoscevano. 

La  sua  immaginazione  ,  dice  il  De  Lollis,  lo 
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trascinò  a  considerare  vero  il  verosimile  e  sicure 
le  conclusioni  del  Toscanelli,  che  egli  si  era  procu- 
rate, notisi,  in  Portogallo,  scrivendogli  in  porto- 
ghese  e  fingendosi  tale,  e  che  egli  non  fece  che 
copiare,  decalcare  letteralmente,  senza  coglierne 
la  parte  erronea,  che  giustamente  aveva  destato 
la  incredulità  dei  veri  cosmografi  d'allora;  com- 
presi quelli  della  Corte  portoghese,  cui  Colombo 
stesso  ricorda  con  un'ammirazione  che  non  può  es- 
sere adulatrice,  poiché  era  riposta  nelle  note  in- 
time che  apponeva  sui  margini  dei  libri  ;  eppure 
egli  ne  era  convinto  con  una  evidenza  tale,  che 
gli  pareva,  dice  il  Las  Casas ,  di  aver  dentro, 
nella,  propria  camera ,  quelle  terre  sognate  dal 
Toscanelli. 

Nel  tratto  di  mare  che  separava  la  costa  oc- 
cidentale dell'Europa  e  le  orientali  asiatiche,  To- 
scanelli,  infatti ,  non  sospettava  intercedesse  un 
Continente;  e  perciò  Colombo,  credette  esser  ap- 
prodato all'estremità  dell'India  quando  era  giunto 
invece  a...  Cuba. 

Toscanelli  pose  a  base  della  sua  teoria  un  cal- 
colo sbagliato,  per  cui  la  circonferenza  della  Terra 
veniva  ad  essere  di  molto  impicciolita,  e  veniva 
quindi  ad  essere  pochissima  la  distanza  da  percorrere 
partendo  da  ponente,  per  venire  a  levante  :  aveva 
ridotto  di  un  grado  le  coste  della  China,  che  fi- 
gurano come  una  linea  che  tagliasse  il  meridiano 
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.h^l'attiialo  TcM-ranuova  :  e  cosi  credette  Colombo 
LoUis,  op.  cit.). 

Ma  iKMnmeno  (indizio  assai  più  sicuro  della 
sua  i>Tande  ignoranza),  nemmeno  dopo  il  1*^  e  il  2^ 
viaggio  comprese  di  avere  sbagliato  :  fedele  alla 
falsariga  di  Toscanelli,  non  vede  nell'isola  Cuba- 
na, poverissima  allora  di  oro  e  droghe,  che  oro, 
spezie,  cotone,  aloe  e  fiumi  in  cui  scorresse  oro; 
e  fu  solo  nel  1498  che  cominciò  a  dire  che  Toro 
bisognava  cercarlo  nelle  miniere  come  le  spezie 
negli  alberi  :  egli ,  infatti ,  giunse  a  chiamare  il 
fiume  lachi  «  fiume  deW  oro  »  per  pochi  grani 
che  vi  aveva  veduto  o,  meglio  ,  creduto  vedervi; 
e  fondò  nell'isola  Isabella,  nella  seconda  sua  spe- 
dizione, un  forte,  che  che  denominò  San  Tommaso, 
per  satireggiare  coloro  che  si  ostinavano  a  non  cre- 
dere all'esistenza  dell'oro,  di  cui  (come  diceva  Mi- 
chele da  Cuneo,  che  prese  parte  alla  spedizione) 
non  fu  mai  trovato  nemmeno  un  grano. 

E  ancora  nella  seconda  spedizione  ,  malgrado 
che  la  circumnavigazione  avesse  chiaramente  dimo- 
strato essere  Cuba  un'isola,  sicché  un  cosmografo, 
e  buon  pilota  (Juan  de  la  Cosa)  che  era  al  suo 
seguito,  ritraevala  come  isola,  malgrado  che  gli  indi- 
geni dichiarassero  Cuba  una  grande  isola,  non 
solo  egli  seguitò  a  credere  e  dire  che  essa  fosse 
un  continente,  ma,  davanti  a  notaio,  fece  giurare 
ai  suoi  marinai  e  ufficiali,  sotto  pena  di  perdere 
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ima  mano  (strano  modo  questo  per  una  dimostra- 
zione geografica)  che  quella  era  terraferma  e  che 
mai  lo  smentirebbero. 

Impose  agli  indigeni,  malgrado  le  numerose 
prove  del  non  esservi  oro,  di  fornirgliene  una  data 
quantità  ogni  mese;  e  quando  uno  dei  capi,  il 
Guarionex,  sensatissimamente,  propesegli  di  colti- 
vare a  grano  una  estensione  di  45  leghe,  purché 
non  gli  si  chiedesse  ciò  che  non  potevagli  dare, 
l'oro,  non  accettò;  mentre  economicamente  era 
quello  un  eccellente  equivalente;  né  smise  dalle 
pretese  neppure  quando  vide  quegli  infelici  indi- 
geni lasciare,  disperati,  ogni  coltura  nella  spe- 
ranza che  cosi  la  fame  cacciasse  lui  e  gli  invasori 
dall'isola. 

Peggio  :  quando  nella  terza  spedizione  si  trovò 
poi ,  davvero  ,  in  terraferma  in  vicinanza  della 
punta  di  Ikakos,  egli  pretese  di  essere  in  un'i- 
sola che  chiamò  «  Isla  de  Gracia»;  e  neppure 
cambiò  idea  quando  vi  scoprì  lo  sbocco  di  un  im- 
menso fiume,  rOrenoco,  il  quale  certo  non  poteva 
venire  che  da  un  gran  continente.  Solo  notava: 
Sono  tante  terre  ,  che  sono  altro  mondo.  Due 
volte,  spinto  dal  vento  propizio  verso  il  Messico, 
invitato  dalla  fortuna  a  precedere  Cortes  ,  vi  si 
rifiutò,  ostinandosi  dieci  mesi ,  fino  al  disfaci- 
mento del  naviglio,  in  mezzo  a  correnti  perico- 
losissime, mentre  era  a  due  passi  da  un  Continente 

Lombroso.  2 


IS 


LA  PAZZIA  ED  IL  GENIO 


che  ostinavasi  a  non  vedere,  o  almeno  a  credere 
fosse  ancora...  Asia. 

Nell'ultimo  viaggio  a  Costarica  e  Veragua, 
egli  non  solo  non  presentiva  la  vicinanza  dei  due 
grandi  Imperi,  ma  rafflguravasi  TAmerica  cen- 
trale come  una  penìsola  del  Continente  Asiatico, 
protendentesi  a  sud  neirOceano  Indiano  e  para- . 
lello,  simmetrico  a  quella  di  Cuba. 

Si  è  voluto  sostenere,  è  vero,  da  molti:  che 
nella  quarta  spedizione  Colombo  presentisse  l'e- 
sistenza del  Pacifico,  allorché  egli  cercava  osti- 
natamente un  passaggio  lungo  V  istmo  di  Panama. 
Ma  questo  non  fu;  a  meno  di  volergli  riconoscere 
uno'  spirito  fatidico  :  in  realtà  egli  si  lasciava 
anche  allora  guidare  dai  dati  falsi  o  incerti,  che 
lo  avevano  condotto  alla  scoperta  dell'America; 
ché,  se  veramente  egli  cercava  uno  stretto  là 
dove  ai  nostri  giorni  si  tentò  di  scavare  un  ca- 
nale, egli  aveva  probabilmente  in  mira  quello 
stretto  del  Catai,  di  cui  fa  menzione  Marco  Polo  ! 
(Cfr.  De  Lollis  nella  Reime  des  Revues,  15  gen- 
naio 1898). 

Del  resto  egli  trovò  sempre  modo  di  persua- 
dere a  sè  stesso  di  non  avere  scoperto  un  nuovo 
grande  Continente.  Le  grandi  masse  d'acqua  dolce 
che  trovava,  egli  se  le  spiegò  col  passo  del  libro 
(che  è  apocrifo)  d'Esdra,  dove  si  legge  che  «  sei 
parti  del  mondo  sono  asciutte  e  la  settinia  è 
d'acqua». 
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E  non  basta  :  ma  vi  aggiunge  poi  del  suo  una 
altra  ipotesi  spropositata;  per  spiegare  cioè  la 
gran  massa  d'acqua  dolce  che  si  trovava  colà, 
pretende  che  essa  procedesse  dal  Paradiso  terre- 
stre, donde,  secondo  la  Bibbia,  derivano  il  Tigri, 
il  Nilo,  ecc.;  e  che  il  mondo,  invece  di  essere  sfe- 
rico fosse  conico,  col  Paradiso  in  cima  al  cono: 
e  che  la  conicità  cominciasse  colà...  dove  egli  era, 

E  propriamente  nella  relazione  ai  Re  del  suo 
terzo  viaggio,  egli  afferma  che  il  mondo  non  era 
rotondo,  ma  della  forma  di  una  pera,  che  si  pro- 
lungava molto  là  dove  si  trova  il  picciuolo,  o  di 
una  palla  a  cui  si  sia  sovrapposta  una  mammella 
«  intendendosi  (son  sue  parole)  che  la  parte  del 
mondo  corrispondente  alla  parte  della  pera  verso 
il  picciuolo  sia  la  più  alta  e  la  più  vicina  al  cielo 
e  si  trovi  al  disotto  della  linea  equinoziale  e  in 
questo  mare  TOceano,  in  fine  deirOriente  ». 

Così  spiegava  la  deviazione  che  notò  ivi  del- 
Tago  magnetico,  e  perchè  la  stella  polare  descri- 
vesse un  più  largo  giro  nel  cielo,  e  perchè  Tarla 
vi  fosse  più  temperata. 

Giustamente  osservava  Humboldt,  che  pure 
abbiam  visto  ammirarne  erroneamente  la  coltura 
letteraria:  queste  false  ipotesi  dedotte  da  sbagliate 
misure,  indicare  in  Colombo  una  deficienza  di  co- 
noscenze matematiche  e  uno  strano  imbizzarrimento 
di  fantasia;  noi  diremo  :  provarne  la  pazzia. 
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Ma  nulla  meglio  prova Tincoscienza  eli  Colombo, 
rispetto  ai  risultati  dell'opera  propria,  che  le  pa- 
role sue  stesse. 

In  una  lettera  scritta  ai  Re  cattolici  nelFotto- 
bre  del  1198,  egli  afiferma  che  la  terra  ferma  sco- 
perta da  lui  era  stata  benissimo  conosciuta  dagli 
antichi,  e  non  ignorata  «  come  vogliono  sostenere 
gli  invidiosi  0  gli  ignoranti  »  (De  Lollis,  Revue 
des  Revues,  15  gennaio  1898).  Egli,  dunque,  non 
si  riconosceva,  non  sapeva  riconoscersi  altro  me- 
rito che  di  aver  raggiunto  per  altra  via  i  paesi 
dell'Asia  Orientale,  già  scoperti  da  Marco  Polo! 

iSe^iso  morale,  —  Crudeltà.  —  Come  accade  ai . 
psicopatici,  egli  difettava  più  assai  dell'uomo  me- 
dio anche  dei  suoi  tempi,  nel  senso  morale;  ed 
una  causa,  non  ingiusta,  delle  sue  persecuzioni  fu 
che,  non  avendo  trovato  oro  e  volendone  ricavare 
dalla  vendita  degli  indigeni,  sia  pure  col  pretesto 
che  fossero  idolatri,  impediva  si  desse  loro  il  bat- 
tesimo; certo  egli,  fin  da  quando  mise  il  piede  a 
San  Salvador,  contò  il  mercato  delle  vite  umane 
come  uno  degli  introiti  più  sicuri  delle  sue  nuove 
conquiste. 

E  la  prima  volta  che  scrive  alle  loro  Altezze 
accenna  :  «  Vi  è  aloe  quanto  ne  vorranno,  e  schia- 
vi pure  scelti  fra  gli  idolatri  »  e  500  infatti  ne 
mandava  sul  mercato  di  Spagna,  fin   dal  1495. 

Né  si  dica  che  queste  erano  abitudini  me- 
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dioevali;  perchè  dal  medio-evo  s'era  già  fuori,  e 
il  Las  Gasas,  contemporaneo  di  Colombo,  che, 
come  religioso,  delle  superstizioni  medioevali  a- 
vrebbe  dovuto  essere  imbevuto,  propugnò  strenua- 
mente Tabolizione  dei  mercati  di  carne  umana; 
né  il  Las  Gasas,  né  la  regina  Isabella,  né  i  molti  al- 
tri che  si  erano  ribellati  alla  triste  sua  speculazione 
erano  superiori  ai  loro  tempi.  Ricordiamo  pure  che 
Golombo  nel  suo  secondo  viaggio  giunto  ad  Haiti, 
dà  ordine  (V.  Istruzioni  di  Colombo  a  Fedro 
Margarite)  che  se  fosse  stato  trovato  alcun  in- 
diano in  atto  di  rubare,  gli  fosse  tagliato  il  naso 
e  le  orecchie;  ^perchè  sono  membri  che  non  'pò- 
tranno  nascondere  ;  il  che  prova  quale  carità  a- 
ve^se  per  costoro:  ricordiamo  che  quando  egli  aveva 
meditato  di  render  schiavi  gli  indigeni,  essi  ch'erano 
di  carattere  mitissimo,  non  solo  non  gli  si  erano 
ancor  ribellati,  ma  non  avevangli  manifestato  che 
una  incondizionata  adorazione;  ed  erano  pronti  a 
cambiare  di  fede;  e  quindi  prima  di  liberare,  a 
indefinita  scadenza  ,  il  Santo  Sepolcro  ,  avrebbe 
potuto  convertire  subito  costoro,  il  che  dal  lato 
religioso  sarebbe  stata  la  più  sicura  e  la  più 
utile  impresa. 

E  dopo  che,  conosciuto  ch'ebbe  la  Gorte  di 
Spagna  le  tristizie  dei  suoi  seguaci ,  usi  a  mal- 
trattare gli  indigeni,  a  tenerne  concubine  le  donne, 
schiavi  i  giovani,  e  dei  vecchi  servirsi  a  bersaglio, 
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scoppiò  in  una  giusta  reazione,  Colombo  non  solo 
non  vi  si  associava;  ma  apertamente  chiedeva  ai  Re 
la  continuazione  di  quello  stato  di  cose  :  «  Sup- 
«  plico  le  Altezze  Vostre  di  voler  permettere  che 
«  questa  gente  faccia  il  suo  vantaggio  per  un  anno, 
«  fino  a  che  tutto  si  accomodi  per  il  meglio  ». 

Come  a  chiaro  indizio  della  sua  impulsività, 
sarà  bene,  pure,  ricordare  che  durante  i  prepa- 
rativi del  terzo  viaggio,  davanti  a  molta  gente 
di  mare  e  ad  uomini  di  Corte,  egli  malmenò,  git- 
tandolo  in  terra,  e  calpestandolo,  Ximene  de  Bri- 
viesca,  un  personaggio  autorevole,  il  cui  giusto 
risentimento  per  raffronto  fu  poi  una  delle  prin- 
cipali cause  per  cui  Colombo  cadde  in  disgrazia 
dei  Sovrani. 

Ed  anche  fu  poco  delicato  verso  la  sua  concu- 
bina Beatrice  Enriquez,  da  cui  ebbe  Fernando, 
poiché  lascioUa  vivacchiare  miseramente  con  296 
lire  di  pensione,  del  che  si  pentiva  troppo  tardi , 
nel  testamento,  scrivendo  al  figlio  che  la  mettesse  in 
posizione  di  vivere  onoratamente,  e  aggiungendo  : 
«  Per  alleggerire  così  la  mia  coscienza,  perchè  ciò 
pesa  gravemente  sulla  mia  anima  ».  Evidentemente 
egli  aveva  dunque  mancato  alla  morale  e  alla 
religione  anche  di  quei  tempi ,  trascurandola.  E 
così  quando  si  tenne  il  premio  di  10,000  marave- 
dis  per  chi  prima  segnalava  la  terra  in  America, 
mentre  pare  che  Rodrigo  de  Triana  Tavesse  pre- 
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venuto.  E  certo  è  poi  che  egli  non  segnalava  mai 
in  alcun  modo,  in  alcuna  delle  sue  lettere,  come 
tutto  il  merito  della  scoperta  delFAmerica  rimon- 
tasse a  Toscanelli. 

Menzogne,  —  Giova  pur  ricordare  1'  impres- 
sione che  Colombo  fece  su  Giovanni  II  di  Porto- 
gaUo,  quando  gli  presentò  il  suo  progetto:  Quella 
d'  un  «  chiacchierone  ampolloso»  ,  secondo  ne 
scrisse  il  Barros,  il  Tito  Livio  portoghese.  Né  in- 
vero a  torto;  infatti  egli  affermò,  sia  pure  facendo 
una  di  quelle  transazioni  di  coscienza,  non  rare 
nel  medio-evo,  di  non  essere  il  primo  ammiraglio 
della  sua  famiglia,  nientre  così  fresche  nella  sua 
memoria  dovevano  essere  le  sue  origini  più  che 
modeste. 

Nelle  sue  corrispondenze  ufficiali  continuò  sem- 
pre a  mentire,  dicendo  d'aver  trovato  abbondanza 
di  spezie  e  fiumi  da  cui  si  traeva  Toro;  e  mentì 
quando  affermò  aver  navigato  tutto  il  Ponente  ed 
il  Levante:  mentiva  quando  affermava  che  per  7  anni 
tutto  il  mondo  Taveva  respinto,  che  fu  Toggetto 
delle  risa  di  tutti,  che  solo  un  povero  monaco 
ebbe  pietà  di  lui,  mentre  il  Duca  di  Medina  aveva 
disposto  di  fornirgli  4000  ducati  e  2  navi,  ma  so- 
spese la  spedizione  per  far  piacere  alla  Regina 
che  voleva  esserne  Tiniziatrice,  come  prova  una 
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lettig  a  (\o\  Duca  al  He  (1);  anche  Diego  de  Deza, 
vescovo  di  Zamora,  precettore  dell'erede  del  Re, 
In  protesse  continuamente,  e  cosi  Faraveggia  Quin- 
tane, Talavera,  come  dimostrò  assai  bene  THar- 
risse  (Oristophe  Colomb  devasti  U  histoire). 

E  (juosto  suo  abito  della  menzogna  spavalda 
ed  ignorante  era  diventato  proverbiale  nel  Por- 
togallo; tantoché,  quando  egli  approdava  dal- 
l'America la  prima  volta,  non  vi  credettero  af- 
fatto; e  il  Re  stesso  di  Portogallo,  diffidandone,  volle, 
con  un  ingegnoso  espediente,  sapere  dagli  stessi 
indigeni  la  verità. 

Delirio,  —  La  nettezza,  dice  giustamente  il  De 
Lollis,  con  la  quale  egli  aveva  formulato  il  suo 
progetto,  la  costanza  più  che  decennale,  nel  so- 
stenerlo, la  cura  minuziosa  nel  redigere  i  capi- 
tolati dell'impresa  col  Principe,  la  ostinazione  con  la 
qiuale  egli  ricusò  sempre  di  modificare,  pur  leg- 
germente, le  condizioni  da  lui  poste,  tutto  ciò  di- 
mostra più  che  la  convinzione  dell' uomo  medio, 
la  visione  materiale  della  meta,  come  solo,  ag- 
giungo io,  il  paranoico  può  averla. 

Del  resto,  il  delirio  alla  prima  occasione  grave 
si  manifestò  chiaramente.  Tornato  dall'ultimo  viag- 
gio, i  mali  trattamenti  del  Bobadilla  e  le  disgra- 
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zie  enormi  della  traversata  e  della  dimora  alla 
Giamaica,  dove  si  trovò  su  due  magre  caravelle 
quasi  abbandonato  ed  in  pericolo  di  morire  di  fa- 
me, acutizzarono  la  paranoia  persecutiva  e  insieme 
anche  religiosa.  E  l'acutizzarsi  del  delirio  provocò 
una  allucinazione  in  cui,  come  nei  sogni  dei  pa- 
ranoici, alle  immagini  di  dolore  presente  ed  ur- 
gente subentrano  altre,  rosee  e  lusinghiere.  Egli 
racconta  che  mentre  tanto  soffriva,  quando  stava 
ancorato  presso  al  fiume  Betlen,  sulla  costa  di 
A^ragua  ,  ebbe  una  visione  che  lo  mise  in  comu- 
nicazione con  Dio  e  lo  sollevò  all'altezza  di  Mose 
e  di  Davide,  i  prediletti  servi  del  Signore  d'Israele. 

Una  voce  divina  gli  gridò  :  «  0  stolto  e  tardo 
«  a  credere  e  a  servire  il  tuo  Dio,  Dio  di  tutti, 
«  che  cosa  fece  egli  di  più  per  Mosè  o  per  Davide, 
«  suo  servo  ?  dacché  nascesti,  sempre  egli  ebbe 
«  gran  cura  di  te.  Quando  egli  ti  vide  giunto  al- 
«  reta  che  gli  apparve  conveniente,  meraviglio- 
«  samente  fece  risuonare  il  tuo  nome  pel  mondo. 
«  Non  temere,  tutte  queste  tribolazioni  rimangono 
«scritte  sul  marmo  e  non  senza  causa».  Questa 
voce  non  poteva,  a  suo  credere,  esser  che  quella 
di  Dio:  quantunque  egli  non  osi  confessarlo  troppo 
chiaramente  :  e  misteriosamente  scrivesse:  «  Cos) 
finì  egli  di  "parlare  chiunque  poi  si  fosse». 

Meglio  ciò  si  vede  nelle  lettere  a  donna  Giovanna 
della  Torre,  quando  sbarcò  a  Cadice  incatenato: 
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nuovo  ciéìo  c  terra  che  prefetizzarono  Isaia 
prima  e  poi  S.  Giovanni  neirApocalisse,  nostro 
<K  S'Kjiìotw  mi  l'eco  messaggero  additandomi  la  loro 
postura  ». 

Ma  (l(Mlo  acutizzarsi  di  quella  convenzione  psi- 
copatica lasciò  un  più  completo  documento  xìq\ Libro 
<ì('  Ids  Profccias,  compilato  nel  1501,  dove,  certo 
trascinato  come  tanti  paranoici,  dal  bisticcio  col  suo 
nome,  (v.  s.)  riavvicina  la  propria  sorte  a  quella  di 
Cristo,  che  sotlerse  la  croce  per  l'umanità  redenta^ 
cosi  come  egli  sul)i  l'onta  delle  catene  per  avere 
reintegrato  l'umanità  nel  possesso  del  nuovo  mondo. 

Nella  prima  parte  del  Libro  de  las  Profecias,  si 
trovano  riuniti  i  passi  delle  Sacre  Scritture  nei 
(piali  è  profetizzato  il  trionfo  universale  del  Dio 
d'Israele:  e  son  raccolti  tutti  i  passi  della  Bibbia 
dove  si  parla  di  isole  che  in  remote  plaghe  del- 
l'oceano attendono  la  voce  del  Signore. 

Nella  seconda:  trovi  tutti  i  passi  che  descrivono 
le  tragiche  vicende  di  Gerusalemme  :  nella  terza 
i  vaticini  della  fine  del  mondo  e  dell'avvento  del- 
l'Anticristo;  nella  quarta  le  sfolgoranti  allusioni 
ai  tesori  dell'Oriente,  ai  blocchi  d'oro  e  d'argento 
di  Tarsi  o  di  Ofìr. 

«  Con  la  medesima  cura  (scrive  il  De  Lollis) 
che  durante  le  sue  navigazioni  egli  poneva  a  ri- 
velare ogni  minimo  fatto,  ogni  minimo  indizio  che 
giovasse  a  regolarle,  con  la  medesima  cura  Golem- 
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bb  trae  dalle  pagine  della  Bibbia  tutte  le  vaghe 
allusioni  alle  lontane  isole  che  aspettano  la  voce 
del  Signore. 

In  omneni  terram  exivit  sonus  eorum^  et  in 
fmes  orbis  terrae  verba  eoram.  Questo  passo  del 
salmo  XVIII,  nel  quale  i  cieli  si  tramandano 
gli  echi  della  gloria  del  Signore  ,  ricorre  più  e 
più  volte  sotto  la  penna  di  Colombo  :  Deus  Dea- 
rum  dominus  locuins  est  et  voeavit  teì't'ani  a  so- 

lis  ortu  usqae  ad  occasum   Sit  nomen  Domini 

benedictìim  ex  hoc  nitnc^  et  usqae  in  saectditm,. 
a  solis  ortu  usque  ad  occasum  laudabile  nomen 
Dei  ». 

Da  queste  ultime  frasi  Colombo,  che  cercò  il 
Levante  per  la  via  di  Ponente,  pretende  essere  i 
termini  del  suo  itinerario  già  fìssati  nei  passi  della 
Bibbia.  Accanto  a  quella  di  Isaia  e  di  Geremia  sta 
l'autorità  di  S.  Agostino,  di  Pietro  d'  Ailly  ;  ma 
tutto  r  insieme  è  coordinato  a  provare  che  la 
voce  del  Cristo  dovrà  correre  attraverso  a  tutto 
rOceano  ed  echeggiare  nelle  più  remote  isole  del 
mare  prima  che  la  fine  del  mondo  abbia  luogo. 

È  un  libro  come  tanti  se  ne  vedono  nei  ma- 
nicomi. 

«  Le  vedute  mistiche  »,  nota  il  De  Lollis,  «  sop- 
piantavano così  quelle  cosmografiche  nella  mente 
e  neir  animo  di  Colombo  ;  e  mentre,  in  origine^ 
suir  autorità  di  Aristotile  e  di  Strabene  ,  la  Spa- 
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ixnix  ora  apparsa,  per  la  sua  posizione  geogra- 
lic'u  come  il  punto  di  partenza  naturale  per  una 
navi  inazione  alle  terre  transatlantiche,  egli  prefe- 
riva oggi  considerarla  come  la  Nazione  che  la  vo- 
lontà Divina  aveva  specialmente  predestinata  ad 
agevolare  il  trionfo  completo  del  Cristianesimo, 
-con  la  cacciata  degli  Ebrei  e  dei  Mori  dal  suo  seno 
e  con  la  riconquista  della  Santa  Casa.  Anche  Tani- 
ma  profetica  dell'abate  Gioacchino  (che  pure  in- 
iluì,  aggiungo  io,  su  Cola  di  Rienzo  e  su  Lazza- 
retti), s'era  espressa  in  questo  senso».  L'abate 
Oioacclìino  Calabrese,  notava  Colombo  aver  pro- 
fetato che  «  doveva  uscire  di  Spagna  colui  che  a- 
vrebbe  riedificata  la  casa  del  Monte  Sion  ». 

Egli  vedendo  in  sè  l'uomo  vaticinato  da  Dio  per... 
portare  (ed  ecco  di  nuovo  l'esagerata  importanza 
del  bisticcio  col  suo  nome  Christo-ferens- Cristo- 
foro) il  nome  e  la  gloria  di  Dio  agli  estremi  del 
mondo  ,  raccolse  dai  profeti  e  dalla  Bibbia  tutte 
le  pretese  allusioni  alle  sue  scoperte. 

Egli  è  fiero  di  dimostrare  che  ha  operato 
sotto  l'influenza  dello  Spirito  Santo;  e  si  gode  a 
mettere  in  evidente  contrasto  la  propria  ignoranza 
col  sapere  di  quelli  che  risero  del  suo  progetto. 

«Per  r  esecuzione  dell'impresa,  non  mi  valse 
x<  né  ragione,  né  mate  matica,  né  mappamondi,  ma 
semplicemente  si  compie  quel  che  predisse  Isaia  ». 

Egli  fu  prescelto,   non  per  attitudini  speciali. 
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ma  perchè  grande  era  sempre  stata  la  sua  fede. 
S.  Pietro,  saltando  in  mare,  si  resse  sopra  l'onda, 
perchè  tu  ferma  la  fede  sua.  «  E  non  sapete  »  ri- 
pete con  Cristo  :  «  che  dalla  bocca  dei  fanciulli  e 
«  degli  innocenti  (e  noi  aggiungeremo  dei  pazzi) 
«  esce  la  verità  ?  ». 

la  una  lettera  che  accompagna  al  Re  il  Libro  de 
las  Profecias.egVi  stesso  dichiara  d'averla  scritta  per 
dimostrare  come  egli  fosse  predestinato  a  compiere 
la  restituzione  della  Santa  Gasa  alla  Santa  Chiesa 
militante;  ribadisce  questi  argomenti  con  le  ricchez- 
ze che  egli  avrebbe  scoperto;  e  questo  diventa  lo 
scopo  esclusivo  dei  suoi  viaggi;  anzi  pretende  che 
Iddio  gli  avesse  inspirato  l'impresa  delle  Indie  solo 
per  questa  nobile  meta. 

Il  tutto  è  completato  con  un  ragionamento  per- 
fettamente... paranoico:  I  santi  padri  della  Chiesa 
affermarono  che  la  durata  del  mondo  non  poteva 
andare  oltre  ai  7000  anni  ;  ora  siccome,  stando 
alle  Tavole  Alfonsine  erano  decorsi  6845  anni;  in 
breve,  in  155  anni,  Tombra  nefasta  deirAnticristo 
avrebbe  velatala  luce  del  sole  e  l'Eterno  avrebbe 
disperso  negli  abissi  del  suolo  il  mondo. 

Dunque  il  nuovo  mondo  sarebbe  perito  fra  un 
secolo  e  mezzo;  ma  siccome  è  scritto  nelle  sacre 
carte  che  prima  che  il  mondo  finisse,  la  voce  del 
Cristo  sarebbe  pervenuta  ai  più  lontani  confini,  era 
chiaro  che  egli,  Oistoforo,  era  scelto  ad  esserne 
il  banditore. 
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Solo  un  secolo  e  mezzo  di  vita  egli  assegna 
;il  Nuovo  Mondo  da  lui  tratto  alla  luce  della  ci- 
vilià  :  nó  por  questo  la  sua  opera  gli  par  ca- 
duca: Non  ora  (orse  scritto:  che  prima  della  fine 
(1(^1  mondo  la  voce  di  Dio  avrebbe  raggiunti  gli 
estremi  confini  ? 

Cosi  Cristoforo  Coloml)0,  che  con  l'opera  propria 
aveva  definitivamente  chiuso  il  medio  evo,  rievoca 
in  una  forma  concreta ,  pressoché  matematica, 
le  più  umilianti  superstizioni  del  più  tenebroso 
medio  evo. 

Egli  scriveva  questa  lettera  nel  1501,  quando 
aveva  già  subita  —  conseguenza  diretta  delle 
sue  crudeltà  e  delle  esagerazioni  e  menzogne  con 
•cui  aveva  eccitato  V  avidità  di  Re  Ferdinando,  — 
l'onta  delle  catene,  gli  insulti  del  Bobadilla;  pure 
*  non  ne  appare  scoraggiato:  e  torna  a  ripetere  ai 
Sovrani ,  che  egli ,  vecchio  cadente,  non  altri  che 
egli,  provvederà  alla  ristaurazione  della  Santa  Casa: 
«  Geruselemme  e  il  Monte  Sion  han  da  essere  rie- 
«  diflcati  per  mano  di  un  grandeCristiano.Chi  debba 
«  essere  costui  lo  predissero  i  profeti,  e  più  precisa- 
«  mente  ancora  l'abate  Gioacchino  »,  il  quale  asserì 
che  tale  uomo  doveva  uscire  di  Spagna...  reticenza 
facile  a  supplire. 

Non  si  sa  poi  se  attribuire  al  suo  abito  della 
menzogna  o  al  delirio  ,  V  iperbolica  rappresenta- 
ziono  ch'egli  fa  nella  lettera  alla  nutrice  del  Prin- 
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cipe  Don  Giovanni  (fine  del  1500),  dei  poveri  In- 
diani quasi  «  popoli  innumerevoli  e  bellicosi  »  da 
lui  soggiogati  (De  Lollis,  Nuova  Antologia,  16  a- 
gosto  1892). 

La  compilazione  del  Libro  de  la^  Profecias, 
cade  nel  periodo  di  intervallo  fra  il  terzo  e  il 
quarto  viaggio  :  e  lo  scopo  di  quest'  ultimo  era 
appunto  quello  di  ammassare  i  tesori  giacenti  sin 
dai  tempi  più  remoti  di  Salomone  nelle  isole  del- 
l'Oriente, 0  impiegarli  nella  impresa  santa  di  Ge- 
rusalemme. 

Nella  Relazione  che  di  quella  disastrosa  spe- 
dizione scrisse  ai  Re,  il  7  luglio  1503  da  Giam.a- 
ica,  Colombo  è  animato  sempre  dalla  stessa  fede 
e  dalle  medesime  intenzioni.  Egli  non  aveva  tro- 
vato lo  stretto  che  doveva  condurlo  sulla  costa 
occidentale  dell'istmo  di  Panama;  dove  si  imma- 
ginava accumulati  i  tesori  delle  leggende  bibli- 
che; ma  questo  non  gli  impedisce  di  serbare  la 
convinzione  che  dall'interno  del  Veragua,  da  lui 
solo  ia  parte  esplorato,  Davide  aveva  tratti  i  tre 
mila  quintali  d'oro  lasciati  a  Salomone  per  l'edi- 
ficazione del  Tempio,  e  che  di  li  pure  provenivano 
gli  altri  seicento  sessanta  quintali,  che  allo  stesso 
Salomone  recarono  i  suoi  messi. 

Egli  continua  a  sentire  in  sé  qualche  cosa  di 
più  che  umano,  e  nel  descrivere  la  tempesta  che 
lo  colse  sulla  costa  meridionale  di  Haì'ti ,  e  in- 
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iiliioiii  il  SUO  mortale  nemico  Bobaclilla,  ravvicina 
con  vantat^'gio  proprio  i  suoi  patimenti  a  quelli 
che  misero  a  prova  la  pazienza  di  Giobbe.  «  Qual 
uomo  nato  di  donna  »  esclama  ef>ii  con  una  Ibrmola 
che  poi  rinnovava  Lazzaretti,  «  non  escluso  Giobbe, 
non  sarebbe  morto  di  disperazione  ?  » 

Ora  chi  Ira  gii  alienisti  potrebbe  dubitare  che 
non  si  tratti  qui  di  un  paranoico  religioso,  ambi- 
zioso e  allucinato  ? 

Che  egli  in  quel  momento  fosse  in  un  accesso  di 
melanconia  religiosa  è  molto  chiaro:  e  che  questo 
fosse  l'esagerazione  di  tendenze  esistenti  in  lui 
Ano  dall'infanzia  è  anche  certo,  perchè  sappiamo 
che  a  nessuna  azione  egli  si  risolveva  già  fin  da  gio- 
vane senza  rivolgere  prima  una  speciale  preghiera 
alla  Madonna,  e  perchè  quell'opera,  Las  Profecias^ 
non  è  che  la  continuazione,  ed  insieme  la  caricatura 
delle  idee  che  lo  dominarono  in  gran  parte  della 
sua  vita. 

Egli  stesso,  come  vedemmo,  afferma  che  non 
fu  l'ingegno  a  condurlo  alla  grande  scoperta,  nè 
la  cognizione,  benché  avesse  pratica  marina,  ma 
l'aiuto  divino;  e  il  De  Lollis  conferma  che  non  fu  il 
genio,  ma  la  fede  che  ve  lo  condusse.  Noi  sostitui- 
remo alla  fede  e  all'aiuto  divino  l'autosuggestio- 
ne paranoica,  che  lo  acceca  su  tutte  le  difficoltà 
vere,  che  gli  fa  credere  di  essere  uno  strumento 
di  Dio,  che  sopra  fragilissime  basi,  come  era  Tipo- 
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tesi  toscanelliana  ,  gli  fa  abbracciare  e  soste- 
nere fin  alla  meta  Timmenso  problema  che  avrebbe 
spaventato  qualunque  altro  uomo  d'ingegno  nor- 
male. 

La  paranoia  ambiziosa  e  religiosa,  già  in  germe 
prima  in  lui  fin  da  giovanetto,  giganteggiante 
poi  sotto  agli  strazi  della  Giamaica,  come  gli  fa 
sopportare  fatiche  e  dolori,  che  avrebbero  ab- 
battuto qualunque  uomo  sano  ,  cosi  ispira  nella 
maturità  queir  uomo,  che  per  coltura  di  poco 
passava  la  media,  e  lo  fa  giungere  lì  dove  appe- 
na una  grande  genialità  od  una  profonda  dottrina 
sarebbero  pervenute. 

Nè  si  dica,  col  solito  banale  cliché  dei  critici 
volgari,  essere  stata  cosi  la  ispirazione  religiosa 
che  tanto  lo  ingrandì,  come  molti  dei  caratteri 
che  egli  offerse,  scrittura,  firma,  un  effetto  dei 
tempi.  Prima  di  tutto  i  geni  sono  sempre  superiori, 
sono  i  padroni,  non  gli  schiavi  dei  loro  tempi,  spe- 
cie nelle  cose  che  già  appaiono  a  questi  assurde  : 
d'altronde  poi  ogni  paranoico  assume  il  punto  di  par- 
tenza dei  suoi  deliri  alle  condizioni  ambienti  ;  così 
ora  si  preoccupa  dello  spiritismo  e  del  magneti- 
smo, della  quadratura  del  circolo,  come  allora 
dei  diavoli,  delle  streghe,  della  fine  del  mondo  e 
della  liberazione  del  S.  Sepolcro.  —  IValtra  parte 
quando  Tinteresse  o  la  vanità,  base  del  delirio, 
erano  in  causa.  Colombo  passava  sopra  alle  più 
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precisi^  iiornit^  ih^lla  roli^^ione,  a  quelle  cui  nessun 
uomo  (li  uunlia  devozione  anche  allor  avrebbe  tra- 
sandato; come  quando  mentiva,  anzi  spergiurava, 
sulla  ricclKv.za  in  oro  dei  nuovi  paesi;  e  peggio 
(luando  impediva  il  battesimo  degli  Indi.  Era  una 
religione  dunque  morbosa,  la  sua,  quella  da  cui 
fu  invaso,  almeno,  negli  ultimi  tempi. 

L'ambiente  influiva  sulla  impalcatura  delle  sue 
fantasticherie  paranoiche  anche  per  quell'altro  lato 
che  più  qui  importa:  la  scoperta  di  nuove  terre; 
in  queir  epoca,  infatti  ,  se  era  viva  la  devozione 
per  Gerusalemme,  1'  era  ancor  più  la  passione 
per  le  scoperte  geografiche,  le  quali  da  ogni  parte 
pullulavano.  Anzi  le  stesse  ipotesi  di  Toscanelli,  che 
ispirarono  Colombo,  erano  state  formulate  dal  Mun- 
zer,  che  presentava  a  questo  scopo  Martin  Behaim  a 
Juan  II  di  Portogallo,  proponendogli,  con  let- 
tera, notisi,  quasi  contemporanea  all'impresa  co- 
lombiana, del  15  luglio  1493,  d'  equipaggiar  navi 
per  andare  al  paese  delle  sete  e  delle  spezie,  cogli 
stessi  argomenti  di  Colombo,  o  meglio  del  suo  co- 
piato Toscanelli:  fondandosi  cioè  : 

I.  Sul  detto  di  Aristotele,  che  l'estremo  Oriente 
è  più  vicino  all'  Ovest; 

II.  Sul  non  essere  vero  che  il  mare  sia  più 
esteso  che  la  terra  ; 

III.  SuU'esservi  molte  prove  che  in  pochi  giorni 
di  navigazione  si  può  andare  al  Katai; 
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IV.  Suiressere  la  Terra  rotonda  ; 

V.  Sull'essersi  trovati  piedi  di  bambou  alle 
Azzorre,  cacciativi  dalle  tempeste  (Harrisse,  op. 
cit.). 

La  paranoia  di  Colombo,  dunque,  pure  attin- 
gendo i  materiali  del  delirio  dall'ambiente,  ne  a- 
cutizzava  l'ingegno  e  specialmente  la  neofilia;  sop- 
primeva il  misoneismo,  facendo,  sotto  V  eccita- 
mento cerebrale  esagerato,  tacere  i  calcoli  della 
prudenza,  le  obbiezioni  della  critica,  le  incertezze 
e  le  pigrizie  deir  inerzia  ;  ne  acuiva  V  ingegno 
al  grado  del  genio  ,  almeno  per  tutto  quanto 
riferivasi  alla  grande  scoperta  :  trascinandosi  per- 
ciò ad  operare  più  oltre  e  di  molto  di  quanto 
avrebbe  potuto  un  uomo  medio.  Cosi  ho  mostrato, 
nel  mio  Uomo  di  Genio,  come  un  venditore  di  spu- 
gne, d' ingegno  medio,  giungesse  nel  delirio  a 
presentire  ,  dopo  aver  visto  crescere  rapido  un  al- 
bero dove  aveva  seppellito  un  asino,  il  circolo 
della  vita;  così  Cola  di  Rienzo  previene,  sotto 
rimpulso  paranoico,  le  conclusioni  di  Cavour,  e 
abbatte,  quasi  inerme,  il  governo  dei  nobili  ar- 
mati. Lazzaretti ,  un  ignorantissimo  carrettiere  , 
spinge  sotto  V  ispirazione  paranoica  un'  intera 
popolazione,  quella  del  Monte  Amiata,  ad  una  vera 
rivolta  religiosa,  abortita  solo  perchè  nelle  altre 
regioni  i  tempi  non  eranvi  adatti  nè  propensi. 


Nè  con  ciò  intendo  negare  in  Colombo  Tim- 
pronta  del  genio:  un'immensa  pratica  di  mare,  e 
di  cartografìa,  una  straordinaria  intuizione  gli  te- 
neano  luogo  di  cultura:  gli  permisero  così  di  coglie- 
re dai  menomi  indizi  la  certezza  dell'  avvicinarsi 
della  terra. 

Ed  anche  al  di  fuori  della  scoperta  del  nuovo 
mondo,  che  era  sua  come  vedemmo,  solo  in  parte, 
egli  ebbe  vere  intuizioni  scientifiche.  Cosi,  osservan- 
do prima  a  260  leghe  dall'Isola  del  Ferro  e  poi  a  So- 
mana  gli  immensi  ammassi  di  Fucus  galleggianti, 
intuì  che  il  mare  di  Sargassi  doveva  segnare  una  li- 
nea quasi  stabile  nel  bacino  deir  Oceano,  e  che  le 
piante  terrestri  staccate  dagli  scogli  si  accumulava- 
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no  con  una  certa  regolarità  deternfiinata  da  una 
corrente  diretta  da  est  ad  ovest:  era  una  divi- 
nazione della  corrente  equatoriale,  le  cui  ragio- 
ni fisiche  egli  riusci  poi  a  spiegare  nei  suoi 
primi  viaggi  in  modo  affatto  conforme  al  vero. 
(Lolli  0.  e). 

Nè  fu  questa  la  sola  osservazione  originale  che 
sorgesse  nella  mente  di  Colombo  lungo  il  percor- 
so di  quella  navigazione  affatto  nuova.  Difatti,  già  fra 
il  13  e  il  17  settembre  del  1492  egli  aveva  compiute, 
ricollegandole  con  mirabile  perspicacia,  le  sue  os- 
servazioni sulle  declinazioni  dell'ago  magnetico: 
1  'uso  della  bussola  rimontava  ad  epoche  remote, 
alla  civiltà  cinese  :  forse,  durante  le  audaci  navi- 
gazioni del  secolo  XV  attraverso  l'Atlantico,  s'era 
anche  osservato  che  la  punta  dell'ago  calamitato 
non  mirava  diritto  al  polo,  ma  inclinava  verso 
nord-est;  ma  fu  egli  indubbiamente  il  primo  che, 
per  dirla  colle  parole  dell'  Humboldt,  constatò  che 
questa  stessa  variazione  variava;  vale  a  dire  che 
la  bussola,  a  una  certa  distanza  a  ponente  delle 
Azorre,  declinava  verso  nord-ovest.  Combinando  le 
sue  osservazioni  sulla  declinazione  magnetica  con 
quelle  sulla  linea  stabile  del  mar  di  Sargassi  e  il 
cambiamento  di  temperatura  notato  a  100  leghe 
dalle  Azorre,  egli  doveva  poi  più  tardi  giungere  a 
stabilire  una  linea  senza  variazione  nell'Atlantico, 
che  fissava  le  grandi  divisioni  climatiche  del- 
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r  Oceano  e  potè  riuscire  utilissima  per  la  determi- 
nazione della  longitudine. 

La  sua  tenacia  infine  fu  meravigliosa,  geniale; 
scrivemi  ia  proposito  il  geografo  Prof.  Errerà, 
«la  genialità  sua  massima  sta  neir  aver  attua- 
to il  progetto  di  Toscanelli,  che  a  tutti  i  dotti 
del  tempo  doveva  parere  tecnicamente  possibi- 
le, praticamente  inutile  o  pazzesco  :  —  inutile, 
perchè  un'altra  via  oceanica  alle  Indie  era  già 
stata  trovata  (giro  del  capo  di  Buona  Speranza); — 
pazzesca,  perchè  un  viaggio  che  lasciasse  dietro 
a  sè  ogni  terra  gettandosi  a  capofitto  nei  deserti 
dell'  Oceano  sulla  sola  fede  dei  calcoli  d'un  solo 
cosmografo  ,  doveva  parere  idea  da  matti  e  non 
da  savi,  per  quanto  si  temperasse  con  l'erroneo  cal- 
colo del  potersi  compiere  in  pochi  giorni.» 

«  Taluno,  è  vero,  aveva  già  tentato  dei  viaggi 
verso  ponente  alla  scoperta  d'isole  supposte;  ma 
tra  questi  e  Colombo  v'è  la  stessa  differenza,  che 
tra  un  nuotatore  che  s' allontana  dalla  sponda 
tanto  da  esser  sicuro  di  potervi  ritornare  prima 
che  gli  manchino  le  forze,  e  il  nuotatore  che  lasci 
la  sponda  senza  voler  più  tornare  indietro,  diretto 
ad  una  meta  che  egli  suppone  esista  al  di  là.  » 

«Ora  di  un  progetto  che  i  savi  praticamente  e 
giustamente  sconsigliavano,  egli  volle  e  seppe  esser 
attuàtore.  Forse  fu  il  morbo  che  nascose  alla  sua 
mente  gl'inconvenienti  dell'impresa;  ma  certo  esso 
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i>rinstillò  la  tenacia  e  Tenergia  dell'  uomo  che  è 
spinto  da  una  idea  fìssa.  » 

Ma  ((uando  una  idea  fìssa  è  la  scoperta  di  un 
nuovo  mondo,  abbiamo  innanzi  una  meta  così  gi- 
gantesca, da  non  poterla  assimilare  alle  quasi  sem- 
pre sterili ,  sempre  incomplete ,  concezioni  dei 
pazzi. 
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(1)  Stampa.  —  A  Manzoni  e  la  sm  famiglia.  Milano,  1885. 
P.  Bellezza.  —  Genio  e  follia  di  A.  Manzoni.  Milano,  1898. 
Cantò.  —  A.  Manzoni:  Reminiscenze  1882. 

A.  Manzoni.  —  Lettere  inedite  pidMÌGate  da  Gmcchi.  Milano,  189(j. 

Id.         Epistolario,  raccolto  da  Sforza.  Milano,  1882-8;->.  Voi.  II. 
Stoppani.  —  I  primi  anni  di  A.  Manzoni,  1874. 
De  Ct(Jbh:rnatis.  —  .4.  Manzoni.  Roma,  1880. 

Id.  Il  Manzoni  ed  il  Fauriel  studiati  nel  loro  carteggio.  Roma,  1880. 

Id.  e.  Degola.  Firenze,  Barbèra,  1880. 

Barbiera.  —  Il  salotto  della  Contessa  Maffei  e  Cavoitr.  VI.  ed.  Milano,  15)00. 
(traf.  —  Foscolo^  Manzoni  e  Leopardi.  Torino,  Loescher,  1897. 
Petrocchi.  —  Giovinezza  di  Alessandro  Manzoni  (N.  Antologia,  1897);  Id., 
Milano,  1899. 

Magenta.  —  Monsignor  Lìiigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni.  Pavia,  187(5. 

Non  cito  le  Stresiane  del  Bonghi,  gli  Scritti  Postumi  del  Manzoni,  il  Carteggio 
di  Rosmini  e  A.  Manzoni,  perché  dalla  loro  lettura  non  cavai  alcuna  notizia 
nemmeno  di  lieve  utilità.  Ho  avuto  buoni  consigli  ed  ajuti  e  critiche  per  (juesto 
studio,  da  Graf,  da  Momigliano,  da  mia  figlia  Gina  por  la  parte  i^ralblogica. 


L'UOMO 


Capitolo  I. 
Esame  somatico  e  biologico. 

Alessandro  Manzoni  era  di  alta  statura,  m.l.  67, 
con  apertura  delle  braccia  (carattere  questo  dege- 
nerativo) molto  maggiore  della  statura  1.  75;  cir- 
conferenza del  capo  molto  vasta— 580  mm.; — fronte 
larga  alla  base  110  ,  ma  sfuggente.  Ebbe  acu- 
tezza visiva  grande  fino  a  tarda  età,  che  con- 
trastava coir  ottusità  notevole  del  gusto  e  dell'o- 
dorato, che  non  lo  lasciava  accorgere  dei  cibi 
che  sapessero  di  fumo;  la  poca  sensibilità  musicale 
contrastava  ad  una  strana  iperacusia,  specie ,  not- 
turna. —  Moderato  nel  cibo,  salvo  quando  avesse 
dei  grandi  dispiaceri  ;  occasioni  queste,  in  cui, 
air  inverso  dei  più,  mangiava  assai.  Come  i  ne- 
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vropatici  aveva  grande  sensibilità  meteorica.  «  È 
trcuKiìiillo,  buono,  salvo  quaìido  vuol  mutare 
il  tempo  e  quando  non  lia  emozioni^  scriveva  di 
lui,  iiiovane,  la  madre  Cxiulia  a  Fauriel,  (Cantù,  o. 
e,  II,  1()0). 

Soffriva  di  balbuzie  iniziale  specialmente  da- 
vanti agli  estranei  ed  in  alcuni  giorni  più  chn 
in  altri;  fu  in  preda  a  continui  disturbi  nervosi, — 
mali  di  stomaco,  lombaggini,  mali  di  denti,  di  testa, 
un'impossibilità  di  lavorare  più  di  5  giorni  in  un 
mese,  inquietudini ,  angosce,  —  che  provocavano 
in  lui  strani  scoraggiamenti. 

Era  insieme  claustrofobo  ed  agorafobo,  sic- 
ché una  strada  grande  gli  dava  una  sensazione 
penosa,  e  doveva  camminarvi  sempre  rasente  il 
muro,  appoggiandosi  dall'altra  parte  ad  un  amico; 
e  mentre  gli  era  fisicamente  e  moralmente  impos- 
sibile di  rimanere  da  solo  in  una  camera  chiusa  a 
chiave  e  di  rimanere  nella  folla,  dichiarava  star 
bene  solo  camminando;  e  camminava  cosi  rapido, 
che  meglio  poteva  dirsi  corresse.  «  Ieri  mattina, — 
scriveva  egli,  per  es.,  a  Fauriel,  —  sentendomi 
bene,  andai  a  piedi  a  Brusuglio,  e  dopo  ave- 
re corso  nelle  vie  e  nel  giardino  quasi  quattro 
ore,  ne  sono  rivenuto  a  piedi».  Però  era  in- 
capace di  fare  un  solo  passo  fuori  di  casa  da 
solo;  per  cui,  pochi  potendolo  seguire  nel  suo 
passo  stranamente  affrettato,   d(»vette  anche  da 
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giovinetto,  come  ne  informa  sua  madre,  passare 
molti  giorni  in  angoscia,  per  non  poter  uscire. 

E  tutti  questi  mali  partivano  o  si  riflettevano 
su  e  dai  centri  nervosi  :  cosi  evidentemente  ne- 
vrotico era  il  suo  mal  di  stomaco  che  non  gli  la- 
scia forza  (T intendere  ciò  che  scrive,  e  talvolta 
non  gli  lascia  pigliar  la  penna  in  mano. 

Doppia  personalità.  —  Presentò  in  tutta  la 
vita,  non  che  passando  dalla  giovinezza  all'età  a- 
dulta,  una  vera  doppia  personalità:  ora  timida, 
ora  audace,  ora  bigotta,  ora  Voltairiana,  ora  af- 
fettuosa, ora  muta  d'affetto. 

Avea  una  vera  forma  di  follia  circolare:  giorni 
nefasti,  come  egli  li  chiamava,  di  angosce,  inquie- 
tudine, di  singolari  scoraggiamenti,  durante  i  quali 
non  poteva  nemmeno  passeggiare,  e  giorni  tran- 
quilh.  , 

Scrittura.  -  La  doppia  personalità  di  Man- 
zoni si  riflette  nella  scrittura  ora  nitida  e  calma 
ora  procellosa,  come  aveva  già  intraveduto  Bon- 
ghi. Se  noi  esaminiamo,  per  es.,  Tautograto  di 
quel  frammento  sul  Corpus  Domini  pubblicato 
nel  Carteggio  fra  Rosmini  e  Manzoni  (vedi  n.  1), 
e  la  dichiarazione  premessa  in  età  adulta  al  gio- 
vanile Trionfo  della  libertà;  e^ì\  m^.  del  Trionfo 
della  Libertà,  (Bonghi.  Opera  inedita  di  Manzoni, 
Voi.  I,  p.  30,  Fig.  2-3,  eie  note  al  Canto  I.,  idem, 
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Imi:,  l),  v(Mlianio  nelle  ultime,  ma  più  special- 
iiHMii(^  iK^lhi  prima,  che  crederei  scritta  nel  53, 
un  tipo  comune  agli  ecclesiastici,  che  risulta  da 
un'eguaglianza  monotona  di  tutte  le  lettere,  cur- 

0  (llotti,  senza  risalto  alcuno  di  filetti,  nò  di 
hampe  allungate  nò  di  curve  personali,  nè  di  vo- 
lute, nò  di  tagli  del  t,  senza  pendenze  spiccate  a 
destra  nò  a  sinistra. 

Invece  Tautoritratto  (Fig.  5)  ha  un  tipo  artistico 
spiccato,  che  ricorda  quello  di  Raffaello  e  anche 
Mantegazza,  Calderini,  Mazzini,  Bistolfì  con  belle 
maiuscole,  con  curve  artistiche,  col  taglio  del  t 
qualche  volta  al  di  sopra,  qualche  volta  air  in- 
dietro 0  al  davanti  della  lettera,  con  accentuati 
filetti  e  i  grassetti. 

Tutti  questi  caratteri  differiscono  stranamente 
dalla  scrittura  del  5  maggio  (Fig.  6  e  7)  e  così  an- 
che daWIìino  delle  Pentecoste  che  parrebbero 
assolutamente  vergati  da  un  altro.  Qui  la  scrit- 
tura è  ora  diritta ,  ora  assolutamente  pendente 
a  sinistra,  appuntata  invece  che  curva,  legata  in- 
vece che  giusta-posta,  colle  lettere  piccole  e  le 
hampe  in  confronto  molto  grandi,  colle  linee  ser- 
peggianti e  spaziate,  con  qualche  voluta,  con 
macchie  e  scarabocchi,  e  correzioni  a  masse  e  m 
cui  si  accentua  la  nota  appassionata  e  la  grande 
irrequietudine  dello  spirito  in  contrasto  colla  im- 
passibile eleganza  ed  apatia  delle  altre,  per  cui  al 
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minimo  possiamo  trovare  nel  Manzoni  tre  carat- 
teri speciali  che  covavano  già  nella  sua  giovi- 
nezza e  divennero  spiccatissimi  nell'età  matura. 

Questi  mutamenti  grafologici  si  possono  tro- 
vare anche  nel  ms.  di  una  stessa  ode;  p.  es.  nel 
5  maggio  (fig.  6  e  7)  è  curioso  il  notare  in  B  il  ca- 
rattere calmo  e  quasi  apata  della  correzione  della 
2\  strofa,  che  è  ben  più  poetica  della  prima  get- 
tata (1)  e  che  assomiglia  molto  a  un'altra  scrit- 
tura che  qualche  volta  usa  il  Manzoni,  quale  si 
trova  nella  lettera  a  Federico  Gonfalonieri  n.  8 
e  che,  se  frequente,  costituirebbe  quasi  un  quarto 
tipo  grafologico. 

Balbuzie,  —  La  sua  balbuzie  era,  come  la  chia- 
ma Stricker  una  balbuzie  psichica,  Gedanken-Stot- 
tern,  che  s'arrestava  ad  un  tratto  davanti  ad  una  pa- 
rola difficile  a  pronunciare;  e  davanti  a  cause  che 
aumentassero  la  sua  naturale  timidezza,  sicché  egli 
come  già  Cartesio,  Newton,  Cornelio,  era  incapace 
di  pronunciare  davanti  a  molti  fosse  anche  una 

(1)  Lo  stesso  carattere  calino  è  nella  correzione 

Muta  pensando  all'ultima 
Ora  dell'uom  fatale, 

iininensainento  più  poetica  dell'altro  : 

Che  innanzi  a  lui  uià  tacf[uesi,  • 
Che  lo  nomò  fatale... 

scritto  pure  col  carattere  procelloso. 
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sillaha  sola.  Questo  arresto  psichico  emotivo  pare 
si  estendesse  qualche  volta  anche  alla  scrittura, 
so  con  IJellezza  si  interpretano  alcune  frasi  della 
tiii'lia,  e  della  madre,  che  p.  es.  dicono,  «  Strap- 
pidnìo  Ut  penna  ad  Alessandro  che  pensa  troppo 
per  dirvi  in  due  parole  quanto  potrebbe  dirvi. 
<^  Scrivo  invece  del  padre  perché  V  occasione  in- 
stessa e  precipitosa  non  gli  dà  il  tempo  di  seri- 
ì^ere  da  sè,  »  prova  bellissima  che  il  fenomeno 
è  completamente  corticale. 

Assenze  epilettoidi.  —  Soffriva  Aeri  mali  di  ca- 
po, con  senso  di  congestione,  per  cui  si  sentiva 
invadere  la  testa  da  un  gran  caldo  (1)  e  insieme 
assenze  epilettoidi.  Queste  erano  segnalate  dal 
camminare  e  leggere  senza  accorgersi  di  quanto 
accadesse  e  si  dicesse  intorno  a  lui:  e  dalle 
vertigini  epilettoidi;  le  quali  solo  posson  spie- 
gare gli  svenimenti  o  l'apprensione  continua  degli 
svenimenti;  espressione  questa,  o  meglio  eufemismo, 
con  cui  spesso  gli  epilettici  designano  i  loro  ac- 
cessi; tanto  più  che  l'esame  medico  accurato  fatto 
eseguire  dalla  madre,  escluse  ogni  altra  affezione 
cardiaca  o  cerebrale  o  gastrica,  che  potesse  spie- 
garli •   e  che,  persino  un  giorno,  bizzarramente 

1)  Manzoni  contessa  che  il  verso  :  Co7ne  sul  capo  al  naif  fraga  tu  ispi- 
rato dalle  congestioni  che  soffriva  improvvise  al  capo. 
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attribuiva  al  clima  di  Parigi  (1)  dove,  viceversa, 
era  andato  appositamente  per  guarirne  (2). , 

Portava  con  sé  del  forte  aceto,  per  scongiu- 
rare questi  accessi  o  deliqui;  ed  un  giorno  sen- 
tendoseli venire,  mentre  era  lontano  da  casa,  se 
ne  gittò  addosso  con  tanta  precipitazione,  da  gua- 
starsi per  qualche  tempo  la  vista. — Ed  era  que- 
sta del  deliquio  o  accesso  che  fosse  altra  causa 
per  cui  non  ardiva  uscire  da  solo. 

Lo  Stampa  racconta  come  una  volta  parve  al 
Manzoni  che  il  suo  maestro  di  tedesco  ,  certo 
Ekerlin,  fosse  caduto  in  deliquio  durante  la  lezione; 
e  che  donna  Giulia  pregò  quest'ultimo  di  astenersi 
dal  frequentare  il  Aglio,  perché  quello  spettacolo 
ne  aveva  peggiorato  lo  stato  nervoso.  E  a  pro- 
posito del  timore  ond'  era  sempre  assediato  di 
svenire  lontano  di  casa,  lo  Stampa,  op.  cit.,  osser- 
va :  «  Il  risvegliarsi  da  uno  svenimento,  col  senti- 
mento di  esser  stato  fuor  di  se  ,  circondato  da 
persone  straniere  che  lo  guardavano  con  un  cu- 
rioso interesse,  era  un  accidente  che  sopra  un 
temperamento  veramente  nervoso  e  convulso  , 
(lovpa  fare  una  brutta  e  profonda  impressione.  » 

(1)  Lettere  di  Tosi  a  Lamennais  21  sett.  1819.  «  Manzoni  è  venuto  a  stabilirsi  a 
<<  Parigi  per  riaversi  dei  suoi  incomodi,  e  specialmente  delle  vertigini  che  l'afflig- 
«  gono  da  più  di  8  anni.  Ma  la  vertigine  crebbe  (28  die.)  anziché  scemare  a  Pa- 
«  rigi.  » 

A  sua  volta  scrive  Manzoni  a  Fauriel:  «Àpeine  descendu  da  Mont  Cenis  et 
«  sorti  des  ètats  du  dieu  vertige.  » 

(2)  Cantù,  p.  1G4  (Voi.  I[.) 

Lombroso.  4 
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Tutto  questo  non  può  spiegarsi  (1),  soprattutto  a 
chi  sappia  che  la  vertigine  quando  non  sia  effetto 
(li  complicazioni  gastriche  o  cardiache,  è  ilfeno- 
uKMio  più  costante  dell'epilessia,  specie  deirepiles- 
sia  psichica  (2),  ch'e  come  una  forma  di  accessi 
istero-epilettici.  Aggiungasi  che  la  più  ispirata 
delle  sue  liriche,  —  il  5  maggio, — fu  composta 
in  un  vero  accesso  di  epilessia  psichica.  La  notizia 
della  morte  di  Napoleone  1  gli  giunse  il  17  Lu- 
glio a  Brusuglio,  mentre  era  nel  giardino  ;  si 
chiuse  nel  suo  studio  e  scrisse  in  2  giorni  Tinno 
(V.  Op.  ined.  e  rare  di  A.  Manzoni,  Voi.  L  —  Av- 
vert.  p.  14  —  edite  dal  Brambilla)  mentre  tutti  i 
precedenti  altri  inni  furono  stentati  per  6  od  8 
mesi  di  seguito;  «  i  famigliari  dissero  che  in  quel 
giorno  pareva  impazzito...  che  dettò  l'inno  in  soli 
2  giorni  di  straordinaria  irrequietudine^  duran- 
te i  quali  faceva  suonare  continuamente  al  piano 
la  sua  signora  qualunque  aria,  pur  che  non  s'in- 
terrompesse »  (3).  E  lo  stato  spasmodico  in  cui  era 
quando  lo  dettava  è  provato  anche  grafologica- 
mente (v.  s). 

(1)  Potrebbe  essere  un'ossessioiieo  fobia  del  deliquio  che  non  di  raro  notasi 
fra  le  forme  di  ossessioni  (vedi  Pitres.  Congres  de  Moscou  1898)  ma  co- 
me vedremo  nel  2o.  volume  anche  queste  entrano,  almeno  secondo  me,  nella 
cerchia  dei  fenomeni  epilettoidi  ;  e  poi  le  semplici  ossessioni  di  questo  ge- 
nere non  presentano  nè  deliqui,  nè  vertigini  ma  bensì  i  timori  di  questi. 

(2)  Vedi:  Lombroso.  L'Uomo  delinquente,  2»  Voi. 

(3)  Be  Gufcernatis  op.  cit. 


Capitolo  II. 


Esame  psicologico. 

Amnesie.  —  A  meglio  fissare  tale  diagnosi, 
si  aggiungono  le  singolari  amnesie  (altro  feno- 
meno speciale  air  epilessia)  che  in  lui  s'  alter- 
navano ad  una  meravigliosa  memoria,  si  da  saper 
a  mente  quasi  tutto  Virgilio  ed  Orazio;  e  perciò 
erano  assolutamente  morbose.  E  qui  le  prove  son 
numerose. 

In  mezzo  ad  una  disputa  di  materia  storica,  gli 
viene  in  mente  di  guardare  che  cosa  dice  in  pro- 
posito il  Gibbon,  e  trova  il  volume...  postillato  da 
lui  stesso.  «  Ecco  cos'è  la  rnia  memoria!  »  esclama 
poi  ridendo. 

Un'altra  volta,  spedisce  un  libro  ad  un  amico 
«  per  la  posta  a  foggia  di  lettera  »  ,  cagionando 
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lina  sp(^sa  inutile  e  relativamente  grave  al  desti- 
natario ,   a  cui  (leve  poi  chiederne  perdono  (1). 

Scrivendo  al  Fauriel  gli  accenna  a  un  lavoro  che 
(\iili  avr(^l)be  tra  le  mani  sopra  gli  stoici;  Tamico, 
il  (luale  pensa  agli  stoici  come  al  Gran  Turco,  casca 
dalle  nuvole  ed  egli  se  ne  scusa  in  questo  modo  : 

«  Je  ne  sais  pourquoi  je  vous  ai  parie  des 
s/()iciejis^  quandje  savais  très  hien  que  c'est  à  ce 
dUcoitr^^  que  vous  travaillez .  Mais  c'estqueje  parie 
qitelquefois  camme  tcn  oison  ». 

Dimenticanze  e  distrazioni  gli  avveniva  di  com- 
mettere persino  in  ciò  che  più  dappresso  riguar- 
dava i  suoi  studi:  nelle  note  storiche  premesse 
all'Adelchi,  dopo  il  cenno  del  matrimonio  di  De- 
siderata 0  Ermengarda  ,  figlia  di  Desiderio,  con 
Carlo  Magno,  aveva  scritto  che  :  «  le  cronache  di 
quei  tempi  variano  perfln  nei  nomi,  quando  però 
li  danno  ».  Federico  Odorici  lo  avvertì  che  am- 
bedue i  nomi  in  tedesco  significavano  «  figlia  di 
Desiderio  »  e  che  perciò  erano  identici.  Il  Man- 
Z')iii  ringraziò  e  promise  di  sopprimere  nella 
nuova  edizione  l'immeritato  rimprovero  a'  croni- 
sti; ma  poi  se  ne  dimenticò,  ed  ebbe  a  scusarsi 
della  sua  «  scapatagine  »  presso  l'Odorici  ».  (Bel- 
\ozza  0.  c.) 

il)  Bellezza,  o.  c. 
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Una  volta,  conversando  con  un  amico,  gli  citò 
una  sentenza  che  gli  pareva  bella,  ma  non  si  ram- 
mentava più  dove  l'avesse  trovata.  aS/?6?o/ gli  disse 
Tamico:  è  vostra!  [Dialogo  delV invenzione)',  egli 
restò  confuso,  corse  al  volume  delle  sue  Opere  Va- 
rie, e  rispose  un  po'  balbettando:  «  Quand'è  cos)^  la 
citazione  nonhaalcu7i  valore.  »  E  mutò  discorso. 
Né  questo  è  il  solo  né  il  più  sorprendente  esem- 
pio della  sua  davvero  «  portentosa  »  dimenticanza 
di  ciò  eh'  egli  stesso  aveva  scritto.  Una  sera, 
narra  il  Fabris,  a  chi  gli  citava  due  o  tre  versi 
del  coro:  «Dagli  atri  muscosi»,  ecc.  egli  disse 
non  ricordare  punto  quei  versi.  Un'altra  scranna 
signora,  che  aveva  recitato  stupendamente  a  Na- 
poli la  parte  d'Ermengarda,  gli  diede  il  proprio 
ritratto,  con  sotto  scritti  alcuni  versi  di  questo  per- 
sonaggio; invano  i  famigliari  gli  ricordavano  che 
eran  suoi;  egli  sostenne  risolutamente  di  non  a- 
verli  mai  scritti  ;  finché  dovette  cedere  alla  evi- 
denza :  «quando  gli  additai  (scrive  Fabris)  il  luogo 
«  preciso  della  tragedia  dove  si  trovavano.  Un'altra 
«volta  lo  trovai  circondato  da  un  mucchio  di  libri, 
«  e  tutt'  intento  a  cercare  un  passo  di  un  autore, 
«  ch'egli  aveva  in  mente;  e  richiesto  da  lui  se  lo 
«  sapessi  trovare,  gì'  indicai  una  delle  sue  opere,  al 
«che  egli  stentando  a  prestar  fede,  andò  a  cercare 
«  il  volume,  né  si  acquetò  Ano  a  che  non  gli  ebbi 
«mostrata  la  pagina».  (Bellezza,  o.  c.) 
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Kra  COSI  misoneico,  che  non  andò  a  vedere  lo 
zio  1  Beccaria  morente,  in  ferrovia,  perchè  quella 
allora  era  una  novità.  Già  a  22  anni  scriveva 
(Epist.  I,  72)  del  ribrezzo  che  gli  metteva  addosso 
il  vedere  nuove  facce;  anche  Stampa  afferma,  che 
il  solo  vedere  una  persona  nuova  lo  metteva  sempre 
di  malumore  ;  e  che  estendeva  il  misoneismo  ai 
bicchieri,  alle  scatole  del  tabacco,  alle  cravatte,  le 
cui  forme  non  mutò  mai,  come  la  madre  sua  non 
mutò  mai  le  mode  che  avea  portate  nella  giovinezza. 

Paure,  — Egli,  poi,  fondeva  il  misoneismo  alla 
panofobia:  aveva  paura  di  tutto,  delle  strade  fer- 
rate, del  colera,  del  dentista;  provava  vero  spa- 
vento a  visitare  un  paese  straniero. 

Paradossi,  —  È  strano  ch'egli,  così  equilibrato 
in  ogni  suo  lavoro,  si  piacesse  così  spesso  (Gantù, 
op.  cit.)  di  quei  paradossi,  oy^  (le  son  frasi  Man- 
zoniane) :  la  salsa  è  tutto  ;  e  non  solo  in  lettera- 
tura, anzi  più  spesso  ancora  che  in  letteratura,  in 
politica ,  e  in  economia ,  come  quando  voleva 
che  si  lodasse  Tarchitetto  Mengoni  per  le  diffi- 
coltà vinte  nel  costrurre  la  Biblioteca  Ambrosiana 
sopra  area  limitata  e  disuguale,  e  poi  suggeriva 
di...  demolirla.  Alcuni  eran  geniali  come:  quan- 
do proponeva  smetter  gli  ambasciadori,  essendo 
divenuti  ora  inutili  :  e  come  quando  affermava  — 
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esservi  mancanze,  le  quali,  lungi  dal  far  perdere 
a  un  autore  il  titolo  di  galantuomo,  gli  acqui- 
stano spesso  quello  di  benemerito  » — e  che:  — 
«  r  accusa  di  plagio  è  stata  fatta  sempre  agli 
scrittori  che  hanno  detto  il  più  di  cose  nuove  »  — 
e  che  :  —  «  la  rappresentazione  delle  passioni  che 
non  eccitano  simpatia,  ma  riflessione  sentita,  è  più 
poetica  d'ogni  altra». 

E  nel  parlare  e  nello  scrivere  in  Italia  con- 
stata che,  «  per  non  dare  nello  strano  ,  bisogna 
tenersi  lontano  dal  naturale  »;  e  ciò  per  «  non 
saper  come  fare  per  dire  una  cosa  che  si  dice 
ogni  momento  ». 

Son  queste  tutte,  in  vero,  •  delle  trovate  più 
paradossali  in  apparenza  che  non  in  realtà,  e  che 
possono  parere  tali  solo  all'uomo  volgare.  Ma 
però  egli  si  piaceva  troppo  in  altre  sentenze,  peg- 
gio che  paradossali,  solo  basate  sulla  forma  , 
sul  suono,  sul  contrasto  dell'espressione — come 
quando  pretendeva  la  moda  una  libertà  porta- 
ta dal  Cristianesimo^  che,  viceversa,  perpetua, 
perfino  nelle  cocolle  del  frate,  la  veste  delle  ple- 
bi Romane;  e  quando  parla  del  vezzo  del  pub- 
blico ,  il  quale  s'ostina  «  a  demander  des  ex- 
plications  sur  ce  qui  n'  avait  que  le  défaut  d'é- 
tre  trop  clair  »  ,  e  che  «  1'  osservar  poco  è.... 
il  mezzo  più  sicuro  per  concludere  molto  »  :  e 
come  quando  trovava  la  seconda  Gerusalemme 
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(li  Tasso  «indubbiamente  migliore  della  prima, 
sia  riguardo  ai  versi,  sia  riguardo  alle  altre 
correzioni»,  e  quando  in  una  lettera  al  Bonghi 
sostiene  che  il  Garetti  «  queirAristarco,  che  eb- 
be e  ha  ancora  la  riputazione  di  critico  incon- 
tentabile, peccò  piuttosto  di  troppa  indulgenza  »  !  ! 

Chiamava  i  ladri  i  più  gran  partigiani  del  di- 
ritto di  proprietà,  perchè...  arrischiano  la  vita  per 
ottenerla.  Discorrendo  col  Torti  del  vino  e  dei  suoi 
componenti  conchiudeva  :  «  In  fine  dei  conti,  la 

BASE  DRL  VINO  È  l' ACQUA  ». 

La  frequenza  di  questi  paradossi  o  meglio  dei 
bisticci  che  come  vedremo  formano  non  scarsa  parte 
del  suo  contenuto  letterario  in  prosa,  è  tanto  più 
strana  in  lui  che  in  alcune  severe  sentenze  ne 
riprovava  Tuso  come  perniciosissimo  al  giusto  ra- 
gionamento (v.  sotto). 

Abulia.  —  Come  accade  in  molti  geni,  la  pro- 
fondità del  pensiero,  che  malgrado  tante  mende 
era  in  lui  mirabile,  ne  aveva  depressa  la  robu- 
stezza della  volontà  e  il  senso  pratico,  il  che  chiara- 
mente confessò  in  questa  lettera  a  Briano  giustifi- 
cando con  ciò  il  rifiuto  deiroffertagli  deputazione^. 
(V.  Epistolario,  Voi.  II -Milano,  1883  — pag.  176). 

«  Il  senso  pratico  dell'opportunità,  del  saper  di- 
scernere il  punto  0  un  punto  dove  il  desiderabile 
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si  incontri  col  riescibile;  e  attenersi  sacrificando 
il  primo  con  rassegnazione  non  solo,  ma  con  fer- 
mezza fin  dove  è  necessario,  salvo  il  diritto  si  in- 
tende ,  è  un  dono  che  mi  manca  a  un  segno 
singolare:  e  per  una  singolarità  opposta,  ma  che 
non  è  nemmeno  un  rimedio  ,  perchè  riesce  non 
a  temperare  ma  a  impedire  ciò  che  mi  pare  desi- 
derabile, mi  guarderei  bene  dal  saperlo  non  che 
dal  sostenerlo.  Ardito  nel  mettere  in  campo  pro- 
posizioni, che  paiono  e  saran  paradossi,  e  tenace  non 
meno  nel  difenderle,  tutto  mi  si  fa  dubbioso,  o- 
scuro  e  complicato,  quando  le  parole  possono  con- 
durre a  una  deliberazione. 

«  Un  utopista  e  un  irresoluto  son  due  soggetti 
inutili ,  per  lo  meno  ,  in  una  riunione  in  cui  si 
tratti  di  conchiudere;  io  sarei  T uno  e  Tal tro  nello 
stesso  tempo. 

«  Il  fattibile  più  volte  non  mi  piace  e  dirò  anzi 
mi  ripugna;  ciò  che  mi  piace  non  solo  parrebbe 
fuor  di  proposito  e  fuor  di  tempo  agli  altri,  ma 
sgomenterebbe  me  medesimo,  quando  si  trattasse 
non  di  vagheggiarlo  o  lodarlo  semplicemente,  ma  di 
^  promuoverlo  in  effetto;  e  d'averne  poi  sulla  coscien- 
za una  parte  qualunque  delle  conseguenze.  » 

Son  le  parole  stesse  con  cui  espressero  la  loro 
abulia  Cardano,  Newton  e  Rousseau,  e  recentemen- 
te Renan  ed  Amiel  (1). 

(1)  Vedi  Uomo  di  Genio  di  C.  Lombroso,  VI  od.,  Torino. 
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I/ahulia  lo  lasciava  preda  del  suo  ambiente, 
favoriva  la  sua  sug'g^estionabilità,  il  che  spiega 
IxM'clu'^  (ino  a  elio  l'ii  sotto  V  influenza  della  ma- 
il vedesse  dei  geni  nei  suoi  amanti  e  non  s'ac- 
corgesse dell'indelicatezza  nel  farne  egli  Telogio; 
appena  caduto  nel  dominio  dei  preti  passa  ad  un 
fanatismo  bigotto  cosi  esagerato  come  era  forse 
esagerato  V  anticristianesimo  e  T  odio  dei  preti 
quando  era  sotto  V  influsso  degli  enciclopedisti. 
Vedremo  presto  come  alla  sua  conversione  abbia 
contril)uito  molto  la  suggestione  della  moglie,  della 
madre,  di  due  preti  e  d'una...  vicina  di  casa. 

Questa  abulia  ed  insieme  la  poca  affettività 
che  fra  poco  dimostrerò  ,  spiegano  la  sua  ripu- 
gn^tnza  a  scrivere  agli  amici ,  a  rispondere  loro 
anche  in  cose  importantissime. 

Se  il  prendere  la  penna  era  per  lui  sempre  una 
«  azione  eroica»  —  cosi  confidava  egli  al  Grossi,— 
quando  poi  si  trattava  «di  scrivere  una  lettera  di 
cerimonia  »,  allora  «  Vimprem  »  (e  ancor  egli  che 
parla),  si  facea  addirittura  «  erculea  ».  Qu^^sta 
lettera  diventava  per  lui  una  vera  calamità  !  Vi 
pensava  delle  settimane  senza  mai  sapersi  risol- 
vere a  mettersi  alla  scrivania;  oppure  vi  si  met- 
teva varie  volte...  per  non  scrivere  poi  altro  che 
qualche  linea  (Bellezza  o.  e). 

Finalmente,  dopo  esitanze,  meditazioni  e  per- 
dite di  tempo  deplorabili,  finiva  a  scriverla  e  a  spe- 
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dirla;  e  allora  ridiventava  di  buon  umore  ,  non 
senza  rimpiangere  tutto  il  tempo  che  vi  aveva  per- 
duto; però  non  di  raro  dopo  scrittala  era  oppresso 
dal  tormento  dei  pentimenti  ;  sicché  molte  volte 
mandava  il  servo  a  ritirarla  dalla  Posta  per  paura 
gli  fosse  sfuggito  qualche  errore.  —  Quando  ri- 
stampò la  sua  lettera  famosa  a  Cesare  D'Azeglio 
intorno  al  Romanticismo ,  ne  volle  rivedere  le 
bozze,  chi  dice  quattro,  chi  dice  tredici  volte...; 
e  si  trattava  di  una  ristampa  (V.  Barbiera,  op. 
cit.,  pag.  364). 

Seìiso  pratico.  —  Questa  abulia  era  in  lui 
peggiorata  dall'assenza  di  ogni  senso  pratico  della 
vita  0  senso  comune.  Quindi,  erede  d' un  forte 
patrimonio,  venutogli  inaspettato—  quello  deirim- 
bonati, — non  sa  valersene  per  migliorare  il  pro- 
prio censo,  sicché  finisce  a  dover  vendere  tutti 
i  poderi  aviti,  ai  quali  era  aflézionatissimo  :  au- 
tore d'  un'opera  coronata  da  un  immenso  suc- 
cesso come  i  Promessi  Sposi,  venduta  in  poco 
tempo  a  due  mila  copie,  —  cosa  straordinaria  in 
quei  tempi  —  riesce  invece  a  rimettervi  80  mila 
lire  quando  se  ne  fa  egli  l'editore  per  non  vo- 
lersi adattare  a  dare  alcuno  sconto  ai  librai,  che 
è  la  condizione  sine  qua  non  d'ogni  smercio 
librario.  Finalmente,  proprietario  agricolo,  manca 
della  previdenza  più  semplice — quella  di  prendere 
un'  assicurazione  sugi'  incendi. 
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All'i'ffi rìh),  —  Avova,  come  accoimai,  comune 
coi  l'olii  morali  la  poca  affettività  ;  fu  ingrato  col 
Foscolo  (L(nt(M*a  al  Trechi)  ,  col  Torti;  amico 
iiuiiuo  del  (  1  rossi  ,  non  volla  pronunciare  due 
sol(^  l)arolo  che  avrebbero  potuto  salvarlo  da  gra- 
vissime noie  nelle  polemiche  coi  critici  pei  suoi 
lj)>i(ì)(U'di  alla  prima  Crociata;  amico  antico 
del  Fauriel,  ne  divenne  dopo  qualche  anno  quasi 
un  estraneo;  poco  e  male  si  preoccupò  dei  figli, 
non  dandosi  il  menomo  pensiero  della  loro  edu- 
cazione e  collocazione.  Come  Beccaria,  dopo  a- 
ver  amato  caldamente  la  prima  moglie,  ne  sposa 
dopo  3  anni  un'altra  ;  al  Aglio  Pietro  che  gli  do- 
manda una  raccomandazione  per  riavere  un  im- 
piego, risponde  con  una  lettera  che  parrebbe  di- 
retta ad  un  ignoto,  in  cui  protesta  non  avere  rela- 
zione con  alcuna  persona  influente,  il  che  non 
era  vero  perchè  lo  vediamo  —  quasi  contempo- 
raneamente (Epist.  II)  —  raccomandare  persona 
affatto  a  lui  estranea  nè  gran  che  più  meritevole. 

Precoce.  —  Fu  (De  Gubernatis,  op.  cit.),  precoce 
come  sono  tutti  i  degenerati  ;  a  15  anni  aveva 
scritto  il  Trionfo  della  libertà^  a  18  le  Armonie 
giovanili,  e  non  mancava  nei  suoi  primi  anni 
di  quella  megalomania  cosi  frequente  nei  giovani 
ma  che  contrasta  stranamente  coli'  eccessiva  u- 
miltà  e  modestia  della  età  matura,  in  cui  avea 
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tanto  più  ragioni  insuperbire  :  come  provano 
questi  versi  nd  Trionfo  della  Libertà^  dettato  a 
15  anni  : 

Ed  io  pur  anco  ed  io  vate  trilmfrt 
Forse  ahi!  che  spero  la  seconda  vita 
Vivrò  se  alle  mie  forze  inferme  e  frali.... 

E  più  sotto... 

E  forse  a  sonnna  gloria  ogni  via  chiusa 
Che  ancor  non  sia  d'altre  vestigia  folta? 
Dante  ha  la  tromba  e  il  cigno  di  Val  Chiusa 
La  dolce  lira.... 

mettendosi,  come  si  vede,  in  troppo  Ijuona  com- 
pagnia. 

Coiitraddizione.  Blfjottisuio.  —  Xel  1810,  a  26 
anni  circa,  colui  che  era  stato  Ano  allora,  non 
solo  Voltairiano  convinto,  come  mostrò  in  quei  due 
poemi  e  nelle  corrispondenze,  ma  fin  eccessivo  o- 
diatore  del  prete,  colui  che  si  lagnava  che  al  letto 
del  moribondo  suo  Arese,  appena  allontanati  gli 
amici,  si  fosse  fatta  affacciare  VorrihUe  figui-a  del 
prete,  che  andò  nel  1806  precisamente  per  que- 
sto, a  Parigi,  comechè,  diceva  :  «  in  Italia  uno 
«  non  potere  vivere  ne  morire  come  vuole,  men- 
«  tre  in  Francia  almeno  sono  indifferenti  »,  passò 
air  improvviso  al  cattolicismo  più  esagerato.  La 
causa  predisponente  pare  ne  fosse  in  parte  IVqui- 
valente  psichico  di  uno  dei  suoi  accessi  epilettoidi. 
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S(^c()n(l()  il  Harbiera  (Il  Salotto  della  contessa 
M'i//'ri  r  Camillo  Cavour  —  G.  Edizione,  Baldini 
e  Castoldi,  Milano,  p.  ooO),  in  un  momento  di 
delirio  il  Manzoni  che  avea  smarrito  per  le  vie 
di  Parigi  la  moglie,  sarebbe  entrato  angoscioso  e 
tremante  nella  chiesa  di  S.  Rocco  esclaman- 
do :  —  «  Dio  mio ,  se  esisti,  rivelati  a  me  ;  e 
fammi  trovare  Enrichetta».  Secondo  Stampa,  che 
forse  ne  ebbe  informazioni  più  esatte  e  dirette 
dalla  seconda  moglie,  egli,  nel  1810,  mentre  pas- 
sava vicino  alla  chiesa  di  S.  Rocco,  fu  colpito  dal 
solito  deliquio  o  paura  che  fosse  di  deliquio,  e  mal 
reggendosi  in  piede  potè  ripararsi  in  quella  chiesa; 
vi  si  sentì  subito  meglio  e  trovò  un  immenso 
conforto  nel  trovarsi  in  un  luogo  sacro.  E  da  al- 
lora comincia  la  sua  conversione. 

Chi  conosce  il  colorito  terrifico  religioso  (1)  fre- 
quente neirepilessia,  la  sua  facilità  a  polarizzare 
gli  animi  di  chi  ne  sìa  colpito  nelle  direzioni  più 
contradditorie,  trova  invece  più  naturale  che  questa 
malattia  in  lui  da  anni  radicata,  benché  come  ve- 
demmo in  forma  frusta  (2)  riuscisse  a  polarizzarne 

fi)  Toselli  —  Sulla  religiosità  (Iq'^Vi  epilettici.  Torino,  1887. 
(2)  «  È  un  fatto  che  intorno  alla  sua  conversione  tornarono  vane  le  in- 
dagini  non  solo  di  scrittori  di  grido,  ma  pur  di  coloro  che  più  avean  avuto 
«  dimestichezza  con  lui  >>  scrive  Mai^enta,  che  pretende  spiegarlo  facilmente 
coir  influenza  di  Tosi  e  Degola  e  non  pensa  che  la  ragione  per  cui  un'  in- 
gegno sì  forte  preferisse  costoro  a  Tracy  e  Cabanis  cui  praticava  allora  ogni 
giorno  è  appunto  quella  che  dove  trovarsi. 
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completamente  la  personalità  psichica  nel  senso 
contrario  al  proprio  passato  positivista,  anzi  an- 
tireligioso; come  in  S.  Paolo,  e  come  vedemmo  in 
molti  altri  epilettici  e  geni,  Swedenhorg,  p.  e., 
Pascal,  Rousseau  ,  Cardano  (Uomo  di  Genio  Par- 
te II  e  III). 

E  ciò  tanto  più  facilmente  ,  perchè  in  quegli 
anni  era,  come  scrive  la  madre,  assai  più  del  solito 
in  preda  ai  suoi  disturbi  nervosi  ,  in  seguito  alla 
paura  incontrata  assistendo  all'  incoronazione  di 
Napoleone  (siamo  di  nuovo  a  manifestazioni  pano- 
fobiche)  nelle  vie  di  Parigi,  ove  credè  di  essere  sof- 
focato dalla  folla. 

Un  più  recente  studio  (E.  Degola:  per  De  Gu- 
bernatis)  spiega  meglio  questa  sua  strana  con- 
dotta 0  meglio  forse  aggiunge  un  altro  più  po- 
tente a  questi  moventi.  —  Secondo  il  carteggio  del- 
TAb.  Degola,  un  santo  uomo  sempre  in  cerca  di  pro- 
seliti, avendo  costui  convertito  una  certa  Gevmuller 
e  poi  sua  figlia,  protestanti,  amici,  correligionari 
e  quasi  coinquilini  della  Blondel  in  queir  epoca 
(1810)  a  Parigi  —  questa  ultima  ne  fu  cosi  im- 
pressionata da  decidersi  subitamente  ad  imitarla 
e  si  convertì  il  22  Maggio;  —  Manzoni  prima  la  la- 
sciò fare  senza  molto  esserne  scosso,  ne  disputò 
anzi  un  poco  con  Degola,  —  poi  cominciò  a  subirne 
razione  suggestiva,  come  è  prova  Taver  consentito 
il  15  Febbraio  1810  a  rinnovare  il  rito  nuziale; 
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|)i>i  a  <iii(^Ila  (li  Desolasi  ag-giunse  Topera  di  Mon- 
sii:.  Tosi  —  ma  pure  al  28  Agosto  1810  non  era 
con  V(M'(  ito  elio  a  mela.  —  «  Il  già  sì  Aero  Alessandro 
(scrivo  il  suo  2'\  domatore  Tosi  a  Degola)  quantun- 
(jiK^  uioxf/'i  molla  docilità  non  è  ancor  conquistato 
alla  lede. — Ma  i  preti  convertono  anche  la  ma- 
dre^ Donna  Giulia,  che  s'accosta  alla  mensa  della 
1).  V.;  e  la  suggestione  quindi  aumenta  sempre 
l)iiì;  —  benché  il  22  Febb.  1811,  Tosi  volesse  ve- 
derlo pia  docile  air  insinuazione  dolcissima  della 
mnjlie  e  della  madre.  Ma  sotto  quattro  sugge- 
stionatori  di  quella  forza  finiva  per  cader,  non 
solo  ma  andar  al  polo  opposto  dell'ascetismo  mor- 
boso.— Il  7  Marzo  1811,  ossia  15  giorni  dopo,  Man- 
zoni ne  era  già  preda  completa,  era  secondo  la 
mite  formula  di  Lojola  per  inde  ac  cadaver  è 
scriveva  di  S3  :  Soff'rire  giusto  questo  castigo  per 
chi  non  solo  dimenticava  Iddio,  ma  ebbe  la  (i^s^ra- 
zia,  l'ardire  di  negarlo. 

Nel  1817  ancor  però  tremavano  i  due  con- 
vertitori e  le  due  loro  alunne  che  tornando  a  Pa- 
rigi potesse  venir  meno  la  loro  potente  azione 
suggestiva  —  da  cui  solo  evidentemente  credevano 
dipendesse  la  conversione  e  deploravano  ch'egli 
—  un  grande  egoista  nel  fondo  anche  con  tutta 
la  sua  religione  —  «  non  si  consigliasse  se  non 
con  le  sue  comnilsioni  contro  cui  credea  unico 
rimedio  il  viaggio  ».  (De  Gubernatis,  S.  E.  De- 
gola). 
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Ma  checché  afTermino  Magenta  che  ne  tentò 
un'apposita  dimostrazione  per  Tosi,  e  De  Guber- 
natis  che  sotto  altra  forma  e  con  maggiori  docu- 
menti la  riconformò  a  quasi  esclusivo  vantaggio  di 
Degola,  se  giovinetto  Manzoni  non  avesse  fatto  ri- 
cerche filosofiche  elevatissime  e  osservazioni  fin 
troppo  dal  vero,  delle  scuole  pretesche,  di  cui  si 
dichiarò  vittima  per  parecchi  anni  (1),  e  se  non 
avesse  avuto  per  maestri  ed  amici ,  Cabanis  e 
Tracy,  al  cui  confronto  Tosi  e  Degola  erano  trop- 
po poca  cosa,  il  fatto  potrebbe  parere  strano,  ma 
non  istraordinario. 

Tanto  più  che  ad  ogni  modo  non  giungerebbe 
mai  un  pensatore,  sia  pure  convertito,  fino  alFesa- 
gerazione  di  cacciare  di  casa  le  opere  più  pregiate 
del  Voltaire  ornate  di  autografi  suoi;  e  giustifi- 
carsi dell'  amore  che  vi  aveva  sempre  posto,  col 
dire  che  non  ne  aveva  prima  letto  le  confutazioni 
d'un  volgarissimo  critico  (Guenèe);  ne  giungereb- 
be mai  alle  morbose  eff*usioni  ascetiche,  simili  a 
quelle  in  cui  si  abbandona  Manzoni  quando  scri- 
ve al  Tosi  :  «  Gol  Padre  della  Misericordia  si  ri- 
«  cordi  di  questo  povero  uomo,  la  cui  miseì'ia 
«  le  é  ilota  ».  E  più  tardi:  «  Si  ricordi  innanzi  a 


(1)  .  .nodrito 

In  sozzo  ovil  di  merconarii  armenti 

In  morte  di  'C.  Imhonati. 
Lombroso.  5 
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dolili  rhc  ascolta;  tribolati  di  chi  ha  lauto  biso- 
(jno  di  essere  perdonato  »  ;  o  quando  scrive  nelle 
lettere  al  Tosi  pubblicate  dal  Magenta:  «  Ringrazio 
vivauKuite  il  Signore  «  che  ci  ha  offerto  questo  fortu- 
nato mezzo  di  «propiziazione  per  noi  peccatori»  {sic!) 
e  «  ringrazio  pure  di  cuore  la  bontà  di  lei  del  cui 
«  santo  ministero  si  vale  per  tutto  ciò  che  io  possa 
«  fare.  Dico  e  senza  esitare  questa  parola,  se  mal- 
«  grado  la  mia  profonda  indegnità  {ecco  la  linea  die 
«  segua  il  delirio  di  indegnità  e  di  peccato  dalla 
«comune  umiltà)^  sento  quanto  possa  in  me  ope- 
«  rare  la  Onnipotenza  della  Divina  Grazia,  {D  e  G 
«  grandi).  Si  compiaccia  di  pregare  il  buon  Gesù 
«  che  non  si  stanchi  di  tarne  risplendere  i  mira- 
«  coli  in  un  cuore  che  ne  ha  tanto  bisogno.  Mi 
«  tenga  sempre  suo  umilissimo  e  affezionatissimo 
«  fiixlio  in  Gesù  Cristo.  — Alessandro  Manzoni  ». 

Notisi  che  la  lettera,  riguardava  non  un  atto 
ignobile  od  equivoco,  od  almeno  indifferente  che 
abbisognasse  di  scusa;  ma  una  buon'azione,  una 
opera  di  carità  commessa  in  segreto  !  ! 

Oh  !  non  ti  par  di  vedere  un  vecchio  instu- 
pidito dair  età,  accasciato  e  curvo  ai  piedi  del  pre- 
te?!—Eppure  qui  si  tratta  di  un  giovane  baldo 
ch'era  pochi  anni  prima  audace  pensatore,  e  per- 
fino schernitore  di  preti. 

Giustamente  avvertiva  il  De  Gubernatis,  che  non 
è  certo  alienista  nè  amico  degli  alienisti,  ed  in  un 'e- 
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poca  in  cui  tali  questioni  non  si  toccavano  an- 
cora, anzi  non  si  sognava  nemmeno  dai  letterati 
che  esistessero,  tanto  erano  digiuni  d'ogni  scienza 
psicologica  non  che  psichiatrica  ;  non  potersi  spie- 
gare tutto  ciò  se  non  per  un  delirio  :  ed  io  aggiun- 
gerò per  il  delirio  (-osi  detto  d'indegnità,  o  di  pec- 
cato che  è  una  nota  varietà  della  lipemania. 

E  ciò  è  ribadito  dalla  lettura  di  questi  suoi  p^?n- 
sieì*i  mandati  al  Tosi:  «  Felici  noi  se  sappiamo  com- 
«  prendere  che  Tunica  vera  gioia  e  l'unico  sapere 
«  viene  dallo  spirito  che  il  Padre  ci  manda  nel  nome 
«  di  Gesù  Cristo.  » — E  poi:  «  Gesù  Cristo,  nostro  e- 
«  semplare,  {sic)  ha  proferito  parole  che  noi  dobbia- 
«  mo  ripetere;  e  quante  volte  quelle  parole  sono  per 
«  noi  terribili  da  proferirsi,  perchè  racchiudono  la 
«  nostra  condanna  e  svelano  la  funesta  parola,  con- 
«  traddizione,  tra  il  nostro  esemplare  e  la  nostra 
«  condotta x>.  (Magenta  o.  c.) 

Ora  un  simile  delirio  di  peccato  può  passare 
anche  per  naturale  efiFetto  dell'età  in  un  uomo  di- 
sfatto dagli  anni,  ma  in  un  giovane  geniale,  già 
Voltairiano  per  giunta,  è  evidentemente  morboso. 

Il  Tosi  suo  confessore  si  era  completamente 
impadronito  di  lui;  secondo  lui,  per  redimere  il 
suo  passato  peccaminoso  (eppure  a  dire  il  vero, 
peccato  non  aveva  egli  che  di  idee),  non  sarebbe 
bastato  destasse  dodici  inni  sacri,  tanti  cioè  quanti 
•erano  i  mesi  delFanno,  ma  doveva  scrivere  La  Mo- 
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rttìt'  ('(itlolira  in  difesa  della  religione.  E  il  Ma- 
genta pretende  (non  è  però  ben  provato,  e  Gantù  e 
Stampa  lo  negherebbero)  che  più  volte  il  Tosi  chiu- 
desse il  Manzoni  nel  suo  studio,  come  uno  sco- 
laretto, dichiarando  che  non  lo  avrebbe  lasciato 
uscire  da  li  fino  che  non  avesse  scritto  un  certo 
numero  di  pagine;  certo  è  che  pretendeva  che  il 
Manzoni  mettesse  in  versi  oltre  che  quella  collana 
di  Inni  mensili  «  la  storia  di  Mosè,  e  tracciasse 
«  un  lavoro  ascetico  in  cui  si  dovea  dimostrare 
«che  l'uomo  abbandonato  a  sè  cerca  la  soddi- 
«  sfazione  in  una  scienza  vana,  felice  viceversa  se 
«  sappia  comprendere  che  Tunica  vera  gioia  e 
«  l'unica  scienza  vengono  dallo  Spirito  che  il  Padre 
«  ci  manda  in  nome  di  Gesù  Cristo  ». 

Infine  per  comprendere  fino  a  qual  punto  giun- 
gesse il  fanatismo  suo  e  del  suo  convertitore. 
Tosi,  basti  dire  che  trovò  peccaminoso  fino  quel 
brano  bellissimo  dei  Promessi  Sposi  in  cui  il  Padre 
Cristoforo  assolve  Lucia  dal  voto,  brano  che  fu 
salvato  per  miracolo  più  tardi  dalla  scancellatura 
al  cessare  delTacuzie  della  crisi  psichiatria. 

Secondo  De  Gubernatis,  che  però  qui  vuoisi 
da  alcuni  esageri  un  fatto  vero,  da  quell'anno 
1810,  Tanno  della  conversione,  fino  al  1818;  e, 
lasciando  la  cronologia  che  potrebbe  esser  ine- 
satta, certo  nei  migliori  e  più  fecondi  anni  della  vita^ 
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egli  fu  completamente  sterile;  (1)  men  che  qualche 
piantagione  agricola,  qualche  disegno  di  villa  e  gli 
stentati  e  sterili  primi  inni  sacri,  e  due  canti  pa- 
triottici classici,  egli  non  avrebbe  tatto  nulla  di 
grande;  e  ciò  perchè  il  bigottismo  più  gretto  in- 
vase e  guastò  quella  nobile  anima  (come  persino  il 
clericale  Gantù  dovette  confessare),  sostituendosi, 
non  che  al  positivismo,  al  vero  sentimento  religioso. 
E  il  bigottismo  che  ha  abbattuto  due  grandi  nazioni, 
la  Spagna  e  la  Francia,  ha  forza  che  basti  per 
annichilire  anche  il  più  grande  dei  geni. 

Vero  è  che  lo  Stampa  pretende  confutare  in 
proposito  ambedue  quei  biografi  :  ma  la  sua  in- 
vece che  una  confutazione  ne  è  una  riconferma; 
perchè  deve  ammettere  che  il  Manzoni  pregava 
tre  volte  al  gioi'no,  che  recitava  i  'paterìioster  alla 
sera  con  quelli  della  sua  famiglia,  che  suggeriva 
a  un  malato  un  santone  che  guariva  con  bene- 
dizioni, che  avrebbe  voluto  baciare  i  piedi  al  Pa- 
pa, infine,  che  ne  sosteneva  la  completa  infallibi- 
lità in  questioni  religiose,  il  che  si  vede  del  resto 
neir  Epistolario  (voi.  4),  egli,  che  non  foss'altro 
dalla  condotta  del  Vaticano  col  suo  grande  Rosmi- 
ni, torturato  moralmente  in  vita,  e  forse  spento 
dal  noto  a  Sarpi  slylum  Romanae  Ecclesiae  avrebbe 


(1)  Anche  (ìmf....  «  Fu  tutto  un  nodo  di  renitenze  e  ripu£?nanze  religiose 
•e  monili  quello  che  gli  strinse  Fani  ino  e  lo  ridusse  innanzi  tempo  all'inopero- 
sità ed  al  silenzio,  (o.  c.) 
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dovuto  almeno  per  ragione  di  sentinaento,  per 
ragion  d'  amicizia,  comprendere  la  terribile  falli- 
bilità della  (Chiesa. 

Certo  che:  se  il  delirio  religioso  sorto  a  poco 
a  poco  —  prima  in  grazia  ad  un  accesso  epilet- 
tolde  e  poi  mercè  la  suggestione  della  moglie,, 
della  madre  e  del  Tosi,  e  Degola  in  un  organismo 
debole  e  predisposto  a  passare  agli  eccessi  opposti 
dalla  nevrosi  dominante  e  dagli  incidenti  che  que- 
sta ingrandiva,— se  quel  delirio  avesse  continuato  ad 
imperversare  a  questo  modo  sulT  anima  di  quel 
grande,  noi  del  Manzoni  non  avremmo  più  avuto, 
toltone  i  bei  versi  giovanili,  che  quei  poco  felici 
primi  inni  e  Timportazione  di  qualche  pianta  e- 
sotica  d'alto  fusto. 

Ma  nel  1818  ,  a  romipere  la  prepotente  sug- 
gestione altrui  e  la  propria  —  gli  sorse  contro  una 
di  quelle  grandi  sventure  che  omeopaticamente 
spesso  servono  di  rimedio  alle  più  gravi  psico- 
patie :  In  causa  della  pessima  amministrazione  sua, 
se  egli,  malgrado  la  lauta  eredità  Imbonati,  qua 
si  300,000  lire,  secondo  Petrocchi  o.  e,  volle  con- 
servare Brusuglio,  dovette  vendere  la  casa  e  villa 
paterna,  cui  era  atfezionatissimo  e  nel  cui  villag- 
gio, come  è  confermato  dai  colloqui  del  Man- 
zoni con  la  Maffei  (v.  Barbiera,  p.  362)  egli  im- 
postò la  scena  principale  dei  Promessi  Sposi. 
Il  dolore  dovette  essere  acerbo,  «il  più  gran 
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de  dispiacere»,  disse  (1)  egli,  «  della  mia  vita»  : 
Egli  ne  ebbe,  perciò ,  come  appare  dalle  let- 
tere della  madre  e  di  lui  stesso  al  Tosi,  un  ag- 
gravamento nella  nevrosi,  e  nelle  vertigini.— Ma 
sotto  quella  grande  scossa  morale  riacquistò  com- 
pletamente la  sua  attività  poetica  ,  nuova  prova 
del  legame  di  questa  colla  nevrosi.  E  fu  appunto 
allora  che  stese  con  novo  stile  l'inno  della  Penteco- 
ste, runico  veramente  perfetto  fra  i  suoi  inni  reli- 
giosi; ed  in  breve  tempo;  fu  allora  che  concepì  il 
Carmagnola  e  poi  l'Adelchi;  e  si  noti  che  nel  Car- 
niagnola  anche  a  sfogo  della  sua  melanconia  in- 
troduce i  cori  per  poter  parlare  (come  confessò) 
in  persona  propria  e  senza  prestare  ai  veri  per- 
sonaggi i  propri  sentimenti  ;  e  infatti  egli  sfogò 
molti  dei  suoi  segreti  rimpianti  nel  dipingere  que- 
st'eroe d' animo  grande  e  desideroso  di  grandi 
imprese,  che  si  dibatte  con  la  piccolezza  dei  suoi 
tempi. 

Un  altro  campo... 

Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 
Di  riportar,  forza  è  pur  dirlo,  il  brutto 
Nome  d'ingrato,  l'insoffribil  nome 
Di  traditor. 

(1)  L'abbandono  fu  così  doloros(j  che  non  voUo  più  ridostarno  il  ricordo 
ritornando  in  quei  luog-hi  e  il  doloro  espresse  nella  pagina  del  Romanzo  :  — 
«  Addio  monti  sorgenti  dell'acque  ed  elevati  al  cielo,  cime  ineguali,  note  a 
«  chi  è  cresciuto  fra  voi....  Quanto  ò  triste  il  passo  di  chi  cresciuto  tra  voi 
«  se  ne  allontana.  »  (Petrocchi,  o.  e). 

i 


Capitolo  III. 


Eredità  morbosa. 

Nè  a  completare  il  quadro  patologico  di  Man- 
zoni manca  Tinfluenza  ereditaria. 

L'eredità  pazzesca  e  geniale  in  Manzoni  è  ve- 
ramente molteplice  ,  spocie  dalla  parte  della  ma- 
dre. Già  Cesare  Beccaria,  da  cui  discende  Giulia, 
la  madre  del  Manzoni,  apparteneva  a  una  famiglia 
nobiliare  dove  molti  erano  i  pazzi,  da  una  fami- 
glia di  cui  diceva  Verri  :  «  non  conoscere  nò  pas- 
«satonè  futuro,  e  operare  quasi  per  istinto  sulle 
«  sensazioni  del  momento  attuale,  e  padre  e  madre 
«  mostrarsi  tanto  deboli  e  inconsequenti  quanto  i  loro 
«  figli.  Il  padre,  anzi,  avendo  per  se  la  borsa  e  le 
«  leggi,  ha  operato  sì  che  nessuno  dei  Agli  ha  al- 
«  cun  riguardo  per  lui,  sino  a  non  lasciargli  una 
«  porzione  di  piatto  a  tavola.  »  Quanto  a  lui  Bec- 
caria, era  abulico,  molti  giorni  restava  inerte 
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s(Mìz:i  pensare,  senza  leggere,  stanco,  annojato, 
lìn  l(Mlere  intime  faceva  scrivere  dagli  amici. 
Lasciò  incomplete  (piasi  tutte  le  sue  opere,  a  32 
anni  abbandonò  ogni  studio,  come  più  tardi  Man- 
zoni che  in  (S8  anni  di  vita  non  ne  occupò  che 
come  scrittore;  fu  dimostrato  che  aveva  allu- 
(Mnazioni,  e  idee  megalomaniache  persecutive,  e 
strane  fobie;  tremava,  anche  giunto  in  età  matura, 
per  paura  dei  folletti  e  delle  streghe;  dormiva  in 
un'amaca  appesa  al  soffitto  per  sottrarsi  agU  spi- 
riti. Avea  paura  del  hujo,  dei  birri  del  S.  Uffizio,  egli 
che  con  audacia  si  grande  avea  proclamati  nuovi 
veri  ;  e  dopo  aver  combattuto  la  tortura  nei  libri, 
ad  un  primo  sospetto  di  furto  la  fece  applicare 
ad  un  suo  servitore;  risoltosi  dopo  molta  esitanza 
ad  andar  a  Parigi,  dopo  30  miglia  vuol  ritor- 
nare a  casa  ;  —  giustamente  nota  Villari  in  pro- 
posito «  tal  timidezza  in  un  uomo  cosi  ardito  nel- 
ridea essere  assai  strana  ».  —  S'aggiunga:  che  egli, 
grande  filantropo  nei  libri,  è  senza  cuore  col  padre, 
col  fratello,  coi  figli,  coi  poveri,  cogli  amici,  e 
colla  stessa  moglie  di  cui  era  gelosissimo  e  che 
pure,  pochi  mesi  dopo  morta,  sostituì;  (1)  proclive 
ai  più  strani  paradossi,  scrive,  per  esempio,  che 
egli  dà  dei  consigli  per  riescire,  scrivendo,  saggia- 
mente pazzo, 

(Ij  Cesare  e  Paola  Lombroso.  Salla  psicosi  di  Beccaria.  (Archivio  di  Psi- 
chiatria, 180G). 
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Manzoni, — È  curioso  qui  (1)  e  colpi  Graf,  co- 
me Gantù,  come  Bellezza,  la  strana  somiglianza 
tra  il  Beccaria  e  il  Manzoni;  ambidue  appassionati 
del  nuovo,  ammirarono  da  giovani  gli  enciclopedi- 
sti, ambedue  dopo  aver  amata  pazzamente  la  mo- 
glie, passano  rapidamente  alle  seconde  nozze,  e  am- 
bidue abbandonaao  l'amico  più  intimo  senza  una 
causa  chiara;  ambidue  combaltono  il  classicismo 
nello  stile;  e  l'uno  da  scienziato  divien  letterato, 
l'altro  da  letterato  diviene  scienziato.  Ambidue 
lasciano  incomplete  quasi  tutte  le  opere;  a  mez- 
zo il  cammin  della  vita,  ed  anzi  prima  abbando- 
nano ogni  studio;  ed  ambidue  mostrano  molto  scar- 
sa affettività,  mancanza  di  senso  comune,  di  vo- 
lontà e  quindi  incapacità  di  amministrare,  e  len- 
tezza neirelaborare;  e  in  tutti  e  due  predominò 
la  paura  senza  causa,  e  la  timidezza  nella  vita 
pratica,  in  contrasto  air  audacia  del  pensiero  e 
airamore  del  paradosso. 

Strano  effetto  dell'eredità  e  anche  insieme  del- 
l' analogia  nelle  condizioni  della  vita. 

Giulia,  —  Quanto  alla  madre  di  Manzoni,  Giulia 
Beccaria,  già  accennava  Foscolo  nelle  sue  lettere 
esser  essa  considerata  pazza  da  molti  degli  amici  di 
casa;  certo  nata  da  madre  corrottissima,  calunniatri- 


(1)  Vedi  Bellezza,  o.  e,  pag:.  20e  soi,^-Graf,  o.  e,  N.  Antologia  1895,  p.  417. 
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CO  (1(^1  fratollo  o  bisbetica  (1),  Giulia  sposata,  pare 
contro  sua  inclinazione,  giovane,  a  un  marito  frigido 
e  vecchio,  so  ne  stancava  subito,  né  lo  rivide  nem- 
ni(MU)  al  momento  della  morte;  si  innamorava  del- 
rimbonati  che  accompagnò  a  Parigi  oda  cui  ebbe 
l)oi  una  pingue  eredità;  pure  a  lui  ancor  vivente 
por  successore  o  meglio  per  associato  il 
Fauriel,  che  ella  soleva  chiamare  Divino;  poco 
curante,  nei  giovanissimi  anni,  del  figlio  lo  abban- 
donò prima  in  mani  mercenarie;  e  poi  per  nove  an- 
ni in  pessimi  collegi  :  univa  alla  scorrettezza 
dei  costumi  il  bigottismo,  specialmente  per  una 
corta  Madonna  di  S.  Carlo,  di  cui,  sul  serio,  cre- 
deva aver  sperimentata  la  protezione;  aveva  mor- 
bose paure  di  mali  e  pericoli  immaginari;  per 
tema  di  ammalarsi  lontana  da  un  medico  non 
istava  a  Brusuglio ,  e  conservò  nella  vecchiaia 
le  vesti  e  le  mode  della  gioventù.  Orgogliosa  del 
nome  paterno,  sottaceva  il  cognome  coniugale  e  lo 
dissimulò  fino  neirepitaffìo;  ove  volle  si  incidesse: 
«  A  Giulia  Beccaria — figlia  di  Cesai-e— madre  di 
Alessandro  Manzoni  »;  fino  nel  testamento  (sì  poco 
era  previdente)  fece  legati  che  assorbivano  tutti  i 
suoi  beni. 


(1)  Vedi  Cappelli.  Su  Giulia  Boccaiia.  (Pensiero  Italiano,  1888),  —  Paola 
Lombroso.  Su  Cesare  Beccaria.  —  181)6. 
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Questi  sono  caratteri,  nota  giustamente  il  Gap- 
pelli  (o.  e),  più  comuni  agli  alienati  che  ai  sani. 

Da  questi  fatti  notori  ,  dal  testamento  rogato 
in  suo  favore  da  Carlo  Imbonati ,  e  dalla  coinci- 
denza deiramicizia  intimissima  sua  con  la  gravi- 
danza del  figlio,  dalla  somiglianza  poi  della  fisio- 
nomia deirimbonati  (Petrocchi  o.  c.)  e  di  molti 
Garcano  (imparentati  cogli  Imbonati)  col  Manzoni 
stesso,  dairammirazione  eccessiva  che  essa  seppe 
destare  per  lui  nel  suggestionabile  figliuolo  e  dal 
ribrezzo  suscitato  in  questi,  più  tardi,  quando 
seppe  completo  il  vero ,  sicché  distrusse  il  mo- 
numento erettogli  in  Brusuglio,  mandò  alla  fossa 
comune  le  sue  ossa  prima  preziosamente  rac- 
coltevi ;  e  più  tardi  ne  distrusse  e  sperperò  fino 
i  libri  tutti,  fin  le  lettere  (Petrocchi)  e  tentò 
far  scomparire  fin  la  celebre  epistola  a  lui  de- 
dicata, si  hanno  indizi  non  lievi  a  sospettar  ve- 
ra la  voce  pubblica,  secondo  cui  non  dal  ma- 
rito legittimo  ,  ma  dair  Imbonati  sarebbe  nato  il 
grande  poeta. 

E  giova  notare:  che  in  questo  caso  si  avrebbe 
una  doppia  eredità  intellettuale  e  morale,  poiché 
da  uno  studio  del  Buzzetti  (I  conti  Imbonati,  C  )- 
mo  1898)  si  viene  a  sapere  come  il  nonno  di  questo 
suo  probabile  padre  fosse  Giuseppe  Imbonati  , 
geniale  poeta,  fondatore  di  un'accademia  lette- 
raria celebre  in  Milano;  il  quale,  a  sua  volta , 
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sarel)l)e  stato  (come  appunto  Manzoni)  figlio  na- 
nirah^  di  un  Carlo  Antonio,  ricco  banchiere  di 
grandissimo  ingegno  ;  sicché  da  costui  si  inizie- 
rebbe  pel  Manzoni  l'eredità  atavica-geniale...  ed 
erotica  (Vedi  albero  genealogico ,  79*  pagina). 
Quanto  al  Carlo,  il  suo  presunto  padre,  secondo 
alcuni  era  buon  poeta  e  forte  pensatore,  e  degno 
allievo  di  Parini;  secondo  altri  non  aveva  il  genio 
nò  il  cuore  del  padre,  faceva  pessimi  versi  e,  quel 
che  è  peggio,  giocava  d'azzardo  e  un  giorno  'ar- 
rischiovvi  tutta  la  sua  tenuta  di  Cavallasca;  im- 
pulsivo, gettò,  fra  gli  insulti  più  ignobili,  un  grap- 
polo d'uva  in  faccia  al  Baretti. 

Ma  l'eredità  poetica  di  Manzoni  si  spiegherebbe 
meglio,  dati  questi  fatti,  con  un'altra  radice,  avendo 
il  presunto  suo  nonno  Giuseppe  Imbonati  sposato 
una  Francesca  Ricetti,  celebre  poetessa  dei  suoi 
tempi,  sorella  ad  un  Bicetti  dei  Buttinoni ,  notis- 
simo per  poemi  e  per  opere  mediche  ,  e  per  a- 
vere  primo  fra  noi  introdotto  la  cura  del  vainolo 
cogl'  innesti. 

La  eredità  poetica  mista  ad  una  pazzesca,  in 
linea  non  diretta  ma  parallela,  si  trasfonde  an- 
cora in  un  altro  ramo,  perchè  una  sorella  Marian- 
na del  Conte  Carlo  Imbonati,  si  sposò  ad  un  Fran- 
cesco Carcano,  bizzarro  nobile  milanese  ,  messo 
in  canzone  come  fanatico  per  le  muse  dal  Gol- 
doni; da  cui  nacquero  Giuseppe  Carcano,  che  pure 
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l»i//:ii'r()  sciii[)(')  un  patrimonio  ad  erigere  un  tea- 
iro,  \  inc(Miz()  padre  all'illustre  poeta  Giulio.  No- 
lisi  cIk^  in  molti  altri  affini  ai  Garcano,  ch'io  co- 
nol)l)i,  si  son  notate  spesso  genialità  insieme  e 
l)i//;iiTÌe  (luolle  fobie  del  dubbio,  cosi  spiccate 
in  ManM)ni:  una,  per  esempio,  di  cui  ebbi  speciale 
c()nos('(Miza,  rupofoba  all'estremo  grado,  si  ba- 
gnava cento  volte  al  giorno;  un'altra  vedeva  ve- 
leno dappertutto;  un  terzo,  amico  mio,  coltissimo 
d<M  resto,  non  può  accostarsi  alle  vetrine  per  paura 
di  romperle  ed  ha  la  singolarissima  fobia  d'  esi- 
laro a  ricevere  il  denaro  dovutogli. 

Queste  singolari  fobie  che  arieggiano  tanto  a 
quelle  del  Manzoni,  e  la  grande  somiglianza  nella 
flsonomia  dei  Garcano  al  Manzoni,  confermereb- 
l)ero,  parmi  assai  bene,  sebben  indirettamente,  la 
ipotesi  della  consanguineità  degl'Imbonati  col  gran- 
de poeta. 


Capitolo  IV. 


Applicazioni  letterarie. 

Chi  credesse  un  inutile  passatempo  erudito  que- 
sta ricerca  deiranomalie  psichiche  del  Manzoni, 
se  ne  dissuaderà  subito  quando  pensi  che  essa  il- 
lumina molta  parte  della  sua  opera  letteraria  e 
filosofica  :  la  improvvisa  e  temporanea  decadenza 
all'epoca  degl'  inni  sacri  e  la  loro  origine,  la  con- 
traddizione filosofica  di  metà  della  sua  vita  ,  i 
frequenti  bisticci,  i  paradossi  così  discordanti  col 
fine  buon  senso  che  domina  in  tutti  i  suoi  libri  ; 
essa  ci  dà  anche  la  chiave  di  certe  note  che  vi 
predominano:  la  strana  frequenza,  in  ispecie,  delle 
allusioni  a  quella  che  fu  uno  dei  sentimenti  più  in- 
tensi in  lui  —  la  paura. 

Il  Puccini  (Il  romanzo  psicologico^  1856)  ed 
il  Graf  nel  mirabile  studio  Foscolo  ,  Manzoni , 
e  Leopardi,  1898,  ebbero  a  dire  che  un  esempio 

Lombroso.  6 
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sue  smanie  paurose  «  lo  lasciò  egli  stesso  nei 
Promossi  Sposi,  quando  descrisse  lo  spavento  di 
Ronzo,  solo,  nel  bosco...,  le  ansie  di  Lucia...,  il  ter- 
rore dello  stesso  Innominato  e  di  Don  Abbondio. 
E  Teruditissimo  Bellezza,  che  nella  citata  opera 
ne  dà  sette  pagine  intere  di  prove,  ricorda  non  es- 
servi vizio  0  virtù,  passione  o  sentimento  che  abbia 
parte  più  larga  o  più  importante  nell'opera  man- 
zoniana, della  paura:  non  essere  quasi  personaggio 
nel  romanzo,  che  non  ne  sia  preso,  un  momento 

0  l'altro  (op.  cit.). 

Sfuggito  all'unghie  della  giustizia  ,  Renzo  si 
sente  addosso  «  quella  paura  di  dar  sospetto  cre- 
sciuta allora  oltremodo  ,  e  fatta  tiranna  di  tutti 

1  suoi  'pensieri  ».  S'inoltra  poi  nel  bosco  «pieno 
di  fantasie,  di  brutte  apprensioni»,  che  diventano 
ben  presto  «terrore»;  e  nell'altra  sua  gita  a  Mi- 
lano un  monatto  gli  grida  :  «  hai  avuto  una  bella 
paura»  (Bellezza). 

Lucia  teme  ad  ogni  istante  le  ire  dello  sposo 
all'avventura  notturna;  «  il  terrore,  l'angoscia  di 
lei»,  accorata,  affannata,  atterrita,  quando  è 
condotta  al  castello  dell'Innominato,  durano  per 
quasi  tutta  «la  notte  della  paura».  E  «coster- 
nazione »  e  «  terrore  »  la  prendono  al  ricordo 
del  voto  fatto  e  al  momento  d' infrangerlo  ;  per 
«  vari  timori  »  non  fa  parola  di  esso  alla  madre; 
la  storia  di  Geltrude  la  riempi  di  «  paurosa  me- 
raviglia »  (Bellezza). 
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E  poi  abbiamo  la  paura:  di  Ambrogio,  desto  di 
sopprassalto  dello  sgangherato  grido  di  don  Abbon- 
dio; di  Menico,  acciuffato  dai  bravi;  quella  dei  bravi 
stessi  ai  rintocchi  della  campana  a  martello  del 
vicario  di  provvisione;  dei  bravi  deirinnominato, 
i  quali  in  fatto  di  religione  ,  eran  stati  soliti  a 
prevenir  con  le  beffe  la  paura  che  gliene  sa- 
rebbe venuta,  <^  ma  che  al  vedere  l'effetto  che  una 
tal  paura  aveva  prodotto  nel  loro  padrone,  chi 
più  ,  chi  meno,  non  ce  n'era  uno  che  non  gli 
se  n'attaccasse».  L'Innominato  medesimo  pro- 
va «  quasi  un  terrore  »  nel  mettere  le  mani 
su  Lucia,  e  i  terrori  della  notte  per  poco  non  lo 
portano  alla  disperazione.  Persino  «  quel  bestione 
di  Rodrigo»  non  ne  esce  netto  d'«  apprensione  » 
che  la  profezia  di  fra  Cristoforo  gli  ha  messo  in 
corpo,  e  si  risveglia  la  notte  nel  sogno  finché  lo  in- 
vade «  il  terror  della  morte  ». 

Don  Abbondio  è  «  la  personificazione  della 
paura»:  ha  paura  di  ogni  cosa,  a  ogni  momento; 
anzi,  gU  avviene  d'averne  addosso  due  nello  stesso 
tempo,  come  durante  il  colloquio  con  Renzo  :  di 
provocare  questo,  tacendogli  le  cosa,  o  di  man- 
care alla  ingiunzione  fattagli  (Petrocchi,  DelVo- 
pera  e  della  vita  di  A,  Manzoni).  Nella  spedi- 
zione al  castello  dell'Innominato  è  in  preda  ad 
una  «paura  ecc.  ».  Un'altra  di  diverso  genere, 
gli  viene  dalla  paternale  di  Federico. 
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Alla  calata  deiresercito  alemanno,  ha  una 
paura  classica;  rifii<^-iatosi  presso  Tlnnominato,  circa 
la  conversione  del  quale  ha  ancora  i  suoi  timori, 
il  pensiero  d'esser  colto  in  una  battaglia  gli  mette 
addosso  «  uno  spavento  indistinto,  generale,  con- 
tinuo», cosi  da  farsi  dire  da  l^erpetua  che  ha 
«  paura  anche  di  essere  difeso  ed  aiutato». 

Si  direbbe  insomma  che  il  Manzoni  si  sentisse 
attratto  in  modo  speciale  da  quelli  tra  i  fatti  umani 
in  cui  predomina  questo  sentimento.  La  storia  della 
Colonna  Infame  è  una  serie  d'atrocità  e  di  terrori 
che  si  alternano  e  si  collegano  l'un  l'altro.  «  Biso- 
gna dire  che  il  furore  soffocasse  la  paura  ,  che 
pure  era  una  delle  sue  cagioni.  »  I  motivi  che 
condussero  i  giudici  a  procedere  cosi  iniquamente, 
egli  osserva,  furono  appunto  «  la  rabbia  resa  spie- 
tata da  una  lunga  paura...  il  timore  di  mancare 
a  un' aspettativa  generale...  di  parer  meno  a- 
bili  se  scoprivano  degl'innocenti^  di  voltar  con- 
tro di  se  le  grida  della  moltitudine...  il  timore 
fors  anche  di  gravi  pubblici  mali  che  ne  potes- 
sero avvenire». 

Le  cause  e  gli  effetti  molteplici  della  paura, 
le  varie  forme  e  manifestazioni,  nonché  la  natura 
specifica  di  essa,  trovano  la  massima  illustrazione 
nell'opera  manzoniana.  È  magistralmente  descritto 
il  combinarsi  di  essa  con  altri  sentimenti;  così  don 
Abbondio  s'accorge  della  gran  collera  che  aveva 
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in  corpo,  e  che  era  stata  fin  allora  «nascosta  e  in- 
volta nella  paura»;  il  conflitto  di  perplessità  e  di 
terrori  neiranimo  di  Don  Abbondio;  lo  stato  d'animo 
neirintervallo;  Tirragionevolezza  e  il  carattere  pa- 
radossale del  sentimento  stesso.  «  //  timore  opera... 
sulla  evidenza^  portando  talvolta  a  negar  fede 
alle  cose  minacciate  ,  e  talvolta  a  prestargliene 
più  di  quella  che  si  meritino  ». — «  Il  sentimento 
che  porta  il  timoroso  a  ingrandire  o  a  immagi- 
narsi il  pericolo,  è  quello  stesso  che  lo  fa  fug- 
gire dal  pericolo  reale...  e  leva  la  tranquillità 
della  mente  »;  la  conseguenza  ch'esso  di  frequente 
produce,  di  suscitare  in  chi  ne  è  preso  l'impazien- 
za ,  0  un  sentimento  aflfatto  contrario,  l'ardire. 

«Mi  struggo  e  temo  di  vederti». — Don  Abbondio 
aspetta  Renzo  «  con  timore  e^  ad  un  tempo,  con 
impazienza». — Menico...  comandava  «con  la 
forza  d'uno  spaventato».  —  Lucia  «rinvigorita 
dallo  spavento  ».— Agli  occhi  del  padre,  Gertrude 
quantunque  ne  avesse  paura,  o...  risoluta  per 
paura,  con  la  stessa  prontezza  con  cui  avrebbe 
preso  la  fuga  dinanzi  un  oggetto  terribile  ». 
•  «  Ora  temeva  il  giorno...  ora  lo  sospirava.  » — 

Eenzo  «era  ansioso  insieme  e  timoroso  di  veder 
qualcheduno  » . 

Anche  nella  Tragedia  e  negli  Inni  del  Manzoni 
Bellezza  troverebbe  una  varietà  infinita  di  «paure  »: 
dal  «  terrore  »  onde  son  presi  i  tiranni,  a  quello  del- 
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r  «  anima  »  impaurita  d'ErmeDgarda;  dai  signori 
romani,  Irsuti  prr  tcìna  le  folte  criniere^  e  dai 
Franchi  tenuti  sotto  le  Chiuse  «ad  una  scola  di 
terror  »,  a  Marco  senatore,  Il  rio  timor  chea  goc- 
cia a  goccia  ei  fea  —  Scender  svÀValma  mia.  E  il 
«turbamento  leggero...  che  si  mostra  di  quando 
in  quando  sul  volto  delle  spose»;  e  la  «paura  del 
fanciullo,  che  trema  nelle  tenebre,  senza  sapere 
di  che  ». 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  fanciulletto. 

«  11  terror  della  caccia»  che  traluce  negli  occhi 
del  lupo;  «  il  timore  che  nasce  anche  negli  animi 
più  determinati  e  li  rende  crudeli  »;  «  il  timor  santo 
e  nobile  per  gli  altri  »;  il  «  timor  veramente  nobile 
e  veramente  sapiente,  di  commetter  un'ingiustizia»; 
il  «  terror  che  ispira  il  coraggio,  avvezzando  chi  lo 
sente  a  nulla  temere  degli  uomini»...  (Bellezza). 

Vero  è  che  testé  il  Bertana  (1)  pur  confer- 
mando che  tutte  le  opere  poetiche  e  romanti- 
che di  Manzoni  sono  zeppe  di  paura ,  pretende 
spiegarlo  con  ciò,  che  di  paura  è  piena  la  na- 
tura umana,  di  cui  Manzoni  era  fedel  dipintore; 


^1)  Bertani.— La  paura  nei  Promessi  Sposi.  Iride,  n.  46,  1900.— E.  Carrara 
La  paura  in  Manzoni,  idem.  n.  48. 
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roa  E.  Carrara  giustamente  gli  risponde  :  che  la 
scienza  moderna  dimostra  profondo  il  legame  in- 
dissolubile fra  la  psiche  dell'artista  e  l'opera  sua: 
ora  l'esistenza  di  un  profondo  e  profuso  senso  di 

paura,  di  timidezza  anormale  in  Manzoni  è  con- 
fermata da  tutti  i  suoi  biografi.  A  chi  obbiettasse 
che  egli  deride  nel  suo  romanzo  questo  sentimento, 
si  può  rispondere  che  un  critico  come  Manzoni  sa 
analizzare  sè  stesso  e  sa  scherzare  sui  propri  di- 
fetti ;  anzi,  solo  a  questo  patto  poteva  trasfonderli 
nei  suoi  personaggi.  (E.  Carrara). 

E  poi,  aggiungeremo  noi,  anche  la  vanità,  an- 
che la  vendetta  ,  sono  sentimenti  e  passioni  dif- 
fusissime agli  uomini:  eppure  egli  non  ne  abusa 
negli  scritti,  quasi  anzi  non  ne  usa,  come  invece 
fa  della  paura. 

Si  notò  dal  Bellezza,  op.  c.  pag.  234,  e  dal  Graf 
che  anche  la  frequenza  dei  caratteri  deboli,  abulici, 
come  di  Lucia,  di  Renzo,  del  grandeRomanzo  ha  una 
prima  fonte  nella  sua  stessa  debolezza  d'animo. 

E  cosi  l'eccessiva  mcertezza  e  pigrizia  di  don  Fer- 
rante schiva  fatiche,  riprodurrebbe,  secondo  Graf, 
le  analoghe  sue  tendenze  (v.  s.)  e  così  si  spiegano 
pure  le  frequenti  incertezze  e  i  dubbi  dei  suoi  per- 
sonaggi, di  Renzo,  p.  es.,  se  troverebbe  Lucia 
0  no,  se  Lucia  rinunzierebbe  o  no  al  voto  ;  — 
fino  l'Innominato  e  fin  Federico,  fin  don  Rodri- 
go son  sospesi  per  più  giorni  tra  il  sì  e  il  no.  Tu- 
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no  più  (lelTaltro;  e  cosi  si  spiega  la  perplessità 
di  Geltrude,  e  fin  quella  dei  bravi  deirinnominato. 

Bisticci,  —  E  la  psicosi  spiega  l'insorgere  o- 
gni  tratto  in  una  mente  così  quadra,  che  fu  giu- 
stamente detta  da  Graf  peccante  in  rapporto  alla 
poesia  d'eccesso  nel  ragionare,  di  quegli  strani 
paradossi,  che  molte  volte  basansi  sui  contrasti 
dei  termini ,  qualche  volta,  come  nei  ragiona- 
menti dei  pazzi,  in  quelli  dei  suoni. 

Cosi  «  una  guerra  difensiva  di  chi  ha  ragione 
è  buona;  ma  non  può  esistere  se  non  con  la  con- 
dizione d'una  guerra  ingiusta».  Che  fa  l'arte  della 
guerra? — seguita  ad  argomentare;  —  «insegna  a 
uno  il  mezzo  di  fare  una  cosa,  all'altro  il  mezzo  di 
impedirla».  «E  però  ha  un  intento  dubbio,  anzi 
contraddittorio  :  aiutare  e  dirigere  chi  vuole  una 
cosa  e  chi  vuole  che  la  cosa  non  sia». 

E  dopo  aver  constatato  che  «  le  verità  matema- 
tiche si  contrappongono  sovente  alle  verità  morali, 
come  aventi  una  certezza  di  un  genere  che  non 
si  può  trovare  in  queste  »,  sostiene  e  dimostra 
come  la  cosa  stia  per  l'appunto  alla  rovescia;  e 
come,  cioè,  le  verità  morali  abbiano,  nell'appli- 
cazione, il  vantaggio  d'  una  minore  incertezza  !  !  — 
E  fa  le  meraviglie  del  fatto  che  «v'ha  uomini  i  quali 
negano  le  verità  morali  astratte,  mentre  non  ve 
n'ha  che  neghino  le  matematiche.» 
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Ecco  alcuna  delle  sentenze  o  bisticci  che  ci 
trasmise  di  lui  il  Bonghi:  «  Gli  animali  sono^  ep- 
pure non  son  loro  »  ;  Noi  siamo  tra  due  lacci 
scorsoi,  0  ci  affoga  Vuno  o  ci  affoga  V altro;  e,  che 
è  più  strano,  per  non  lasciarsi  affogare  nè  dall'uno 
nè  dall'altro,  dobbiamo  stringerli  tutti  e  due. — «So- 
vente si  mette  più  presso,  e  più  dentro  alla  cosa 
medesima,  chi  se  ne  fa  più  lontano  ».  (Stresiane). 

Egli  trova  che  «  lo  spirito  storico  del  dramma  è 
in  molti  punti  affatto  opposto  a  quello  che  esce  dalle 
più  riputate  storie  moderne  »;  e  che,  mentre  la  tra- 
gedia antica  si  fondava  sulla  cognizione  che  lo 
spettatore  dovea  avere  dei  soggetti,  la  moderna  è 
costretta  a  fare  assegnamento  sulla  dimenticanza; 
che  «le  mutazioni  nella  lingua  sono  un  inconv(i- 
niente,  anche  quando  sono  un  vantaggio  »;  che 
«  per  essere  creatore  in  fatto  di  lingue  ,  non  c'è 
niente  come  il  saper  poco  quella  in  cui  si  parla  o  si 
scrive  ». 

E  questa  tendenza  paradossale  si  infiltra  nelle 
frasi;  e  basti  ricordare  solo  alcune  delle  molte 
annotate  dal  Bellezza  (v.  e),  come  queste  : 

«  Nemico  mio  carissimo,  —  indotto  e  sapiente 
contadino,  —  inconveniente  prezioso,  —  feUce  pre- 
potenza,—  irrisolutezza  arrogante,  —  ammirazione 
ingiuriosa, — umilmente  altera, —  dolce  in  vista  ed 
umano,  e  insiem  feroce,—  devoto  suicida, —  gen- 
tili masnadieri,  —  amabil  terror, — gaudio  amaro, 
—  vii  trionfo, —  tristo  conforto, —  tristo  vincitore. 
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—  siluisiii  (li<^iiini,— lieto  error, — lieto  ribrezzo,— 
dolci  toril(\  —  povero  signore,  —  giorno  tanto  te- 
muto 0  bramato, —  età  sucida  e  sfarzosa, —  (sen- 
timento), imperioso  insieme  e  soave,— cenci  sfar- 
zosi,—  nome  illustre  e  infame,  —  ignoranza  corag- 
giosa e  guardinga,  —  trista  allegrezza. — Pensò  o 
piuttosto  non  ci  pensò, —  voglio  andare  avanti  o 
piuttosto  tornare  indietro,—  Teffetto  o  piuttosto  la 
mancanza  dell'effetto,  —  solo  un  bene  di  quel  ge- 
nere, 0  piuttosto  quel  bene  fuori  d'ogni  genere, — 
non  badiamo  alle  parole,  o,  per  dir  meglio,  badia- 
moci bene,  perchè  proprio  qui  non  ci  abbiano  a 
menar  fuori  di  strada.  — 

Ora  questi  bisticci,  queste  —  come  li  chiamava 
egli  stesso,  —  trappole  di  pargole  che  si  basano  su 
contrasti  di  suoni,  non  si  possono  spiegare  senza 
lo  inlìusso  morboso  in  uno  che  le  stigmatizzava 
cosi  fieramente  nel  Dialogo  delV  invenzione^  in 
uno  che  spesso  ripeteva  essere  i  traslati  tradi- 
tori^ e  che  le  parole,  se  non  ci  si  bada  bene,  me- 
nan  fuor  di  strada».  (Opere  varie,  pag.  829-1870). 

Ora  è  noto  che  gli  ammalati  di  ossessione  han- 
no spesso  tendenza  a  frasi  ed  idee  in  contrasto 
col  loro  pensiero  e  fra  di  loro  a  dire  p.  e.,  «  Vi 
ho  in  €.,.,  invece  :  Vi  ho  in  cuore  »  che  pur  pen- 
sano (Krafft,  Ebb.  Trad.  de  Psych.  543).  Male- 
detto per  benedetto  (Piaggi,  Archivio  Italiano  per 
le  Mal.  Xevrose  1887)  e  Seglas  —  altrettanto  vedre- 
mo qui  confessarci  di  Cardano  (pag.  106). 
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Fig.  1. 

Autografi  di  Manzoni. 
(Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni). 

Fig.  2. 
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Autografi  di  Manzoni. 
(Dal  Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni), 
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Fig.  3. 
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Autografi  di  Manzoni. 
(Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni). 

Fig.  4. 
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Autografi  di  Manzoni 
(Dal  Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni). 
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Fig.  5. 
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Autografi  di  Manzoni, 
(Dal  Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni). 
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Aulografi  di  Manzoni. 
(Dal  Bonglii.  —  Opero,  inedite  di  Manzoni), 


AUTOGRAFI 

Fig.  7. 


J  1  /  -tnrtv/i  -fi  /l'i  l\/r nnii  Vfì'n  ì 


I  MANZONI 


Tav.  IV. 


Fig.  8. 


Autografi  di  Manzoni, 
(Dal  Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni 
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Aufografl  di  Manzoni, 
(Bonghi.  —  Opere  inedite  di  Manzoni). 


(1)  GiLiBERT  Bx-LLET  —  Sweclenborg,  Histoire  (V  un  visionaire  au  XVIII 
siècle.  Paris  ed.  Masson,  1900. 

Di  RoBBRTo.  —  Il  colore  del  tempo.  1900. 

M\TTEY.  —  Notìce  Biographìque  et  bibliographique  de  Sivedenborg,  1888. 


Nato  nel  gennaio  del  1688  in  Stoccolma  da  una 
famiglia  tra  ecclesiastica  e  burocratica  ,  fu  dal 
quarto  al  decimo  anno  sempre  preoccupato  di  Dio 
e  della  felicità  eterna;  e  dal  sesto  al  dodicesimo, 
considerava  come  il  suo  più  grande  piacere  V  in- 
trattenersi coi  preti  sulla  fede;  studiò  ad  Upsala 
letteratura,  matematica,  fisica,  teologia  con  gran- 
de fervore,  e  nel  1700,  andando  a  Londra,  comin- 
ciò quella  serie  di  viaggi,  descritti  poi  neWItine' 
rariumSwedenhorgii^  a  Londra,  a  Oxford,  in  0- 
landa,  a  Parigi;  e  ritornò  in  Svezia  quando  Car- 
lo XII,  liberatosi  dai  Turchi,  assediava  e  occupava 
Stralsunda,  cosi  che  potè  pronunziare  davanti  al  Re 
un  ampolloso  panegirico  della  vittoria. 

Stabilitosi  a  Upsala,  dove  pubblicava  un  gran- 
de annuario  delle  invenzioni  e  delle  scoperte  scien- 
tifiche sotto  il  nome  di  Daedalus  Hyperboreus,  fu 
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eletto  a  ventott'anni  ingegnere  del  Re;  costrusse 
moli ,  apri  porti,  fondò  chiese,  scavò  canali,  in- 
ventò il  modo  di  trasportare  per  monti  e  per  valli 
all'assedio  di  Friederichshall  scialuppe  e  galèe,  dettò 
lavori  di  meccanica,  d'algebra,  d'astronomia,  di 
meteorologia,  nonché  di  matematica,  con  una  fe- 
condità e  un'  originalità  straordinaria,  tanto  che 
la  regina  Ulrica  Eleonora  lo  fece  nobile. 

Dedicatosi,  poi,  allo  studio  dell'industrie  mine- 
rarie, ne  scrisse  altri  dieci  volumi;  e  tornò  a  viag- 
giare per  questo  scopo  mezza  Europa  fino  al  1722, 
tornandone  nel  1733. 

A  quel  punto  egli  è  all'apice  degli  onori.  Affa- 
bile ,  semplice,  forte,  sobrio  ,  dottissimo,  dovea 
sembrare  il  primo,  se  non  l'unico,  esempio  di  un 
genio  completamente  equilibrato.Dopo  aver  nel  1734 
assistito  a  Stoccolma  all'Assemblea  degli  Stati,  ri- 
parti per  l'Olanda,  la  Francia  e  l'Italia,  dove,  a  Fi- 
renze, scrisse  una  memoria  su  l'arte  del  mosaico  e 
a  Roma  un'altra  sulle  febbri. 

Ma  durante  un  altro  viaggio  a  Londra,  nel  1745, 
a  cinquantasei  anni ,  avviene  in  lui  una  strana 
metamorfosi.  Egli  era  là  tutto  occupato  a  scrivere 
a  pubblicare  i  tre  volumi  del  Regnum  animale; 
l'anatomia  e  la  fisiologia  parevan  occupare  la  sua 
mente. 

Quando  egli  che  avea  scritto  :  il  problema  del- 
l'anima dipendere  dallo  studio  del  corpo  (Non  licet 
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scanclere  ad  animam  nisi  per  anatomiam)  ed  an- 
cora che  :  «  L'  anima  è  rappresentata  nel  corpo 
come  in  uno  specchio;  esaminando  l'anatomia  di 
tutte  le  parti  del  corpo,  in  specie  del  cervello  , 
e  svolgendone  a  uno  a  uno  gl'involucri  che  ci  na- 
scondono r  anima  ,  noi  dovremo  finire  con  sco- 
prirla »  —  tutto  ad  un  tratto  da  questa  serenità 
positivista,  da  questa  severità  di  logica  aristotelica, 
spicca  un  salio  oltre  i  limiti  dello  spazio  e  del 
tempo,  e  scompare,  o,  per  adoperare  una  giusta  fra- 
se del  De  Roberto,  cade  nell'abisso  metafìsico  che 
non  ha  principio  nè  fine;  e  le  cose  del  mondo  non 
gli  appaiono  più  positive  e  reali,  ma  pure  corri- 
spondenze di  esseri  e  di  idee  celesti  e  oltrumane 
(De  Roberto  o.  e). 

Il  modo  in  cui  avvenne  questa  metamorfosi 
potrebbe,  a  chi  non  ricorda  quella  di  Man- 
zoni, Cardano,  S.  Paolo — a  chi  non  pensa  al  così 
frequente  sdoppiamento  della  personalità  del  Genio, 
—  sembrare,  nei  particolari,  puerile  e...  anche 
peggio.  - 

Una  sera  dell'inverno  del  1745,  a  Londra,  egli 
stava  in  un  albergo  mangiando  con  vivo  appetito. 
«Alla  fine  del  pranzo,  sentii  (ci  confida)  come  una 
nebbia  scendere  sui  miei  occhi,  e  travidi  mille  ser- 
penti invadere  la  stanza.  A  un  tratto  l'oscurità  si 
rischiarò,  un  uomo  dentro  un  gran  fulgore  mi  ap 
parve  seduto  all'angolo  opposto  a  me,  e  mi  disse 
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con  severità  :  «  Non  mangiar  tanto  !  » — Turbato, 
corre  a  casa  e  si  pone  a  meditarvi  su,  quando  «  T uo- 
mo raggiante  mi  riapparve  e  mi  disse  :  «  Io  sono 
Dio,  Signore,  Creatore  e  Redentore  ,  t'ho  eletto 
per  svelare  agli  uomini  il  senso  intimo  spirituale 
delle  Sante  Scrittui^,  e  ti  detterò  quel  che  dovrai 
scrivere».  — Era  un'allucinazione  religiosa  ! 

1^  da  quel  giorno  diviene  il  più  fanatico  spiritua- 
lista e  non  vuole  più  attendere  che  a  cose  teolo- 
giche. Crede  di  conversare  con  cento,  con  mille  spi- 
riti dei  morti ,  alcuni  dei  quali  gli  parlano  per 
giorni,  per  mesi  e  perfino  per  anni  di  seguito; 
egli  non  viaggia,scrive  il  suo  amico  Bruno,  più  con 
servitori,  affermando  di  non  aver  bisogno  di  alcun 
aiuto,  avendo  un  angelo  per  compagno.  Dimentica 
tutta  la  famiglia,  fa  vita  casta,  vive  di  solo  caffè, 
cioccolata  e  biscotti;  si  riserva  il  matrimonio...  per 
raltro  mondo,  ove  l'aspetta  la  contessa  Syllenborg. 

Da  quel  giorno  egli  può  vedere  quel  che  av- 
viene negli  altri  mondi ,  nei  cieli  e  negl'inferni; 
conversa  con  gli  angeli;  sale  e  scende  dai  pianeti 
(sic)  più  lontani.  E  narra  in  cinquanta  volumi 
tutte  queste  visioni;  fonda  una  nuova  religione 
con  la  Doctrina  nova  Hierosoly mae  de  scrip- 
tura  sacra,  cui  obbedisce  ancora,  secondo  il  dot- 
tor Ballet,  in  Inghilterra,  in  America,  in  Germa- 
nia, qualche  migliaio  di  fedeli;  infine  redige  per 
ventanni  un  Diarium  spirituale,  che  è  veramente 
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completamente  pazzesco,  visto  che  nel  solo  anno 
1748  egli  avrebbe  esplorato  sei  volte  Mercurio,  ven- 
titré volte  Giove,  sei  Marte,  tre  Saturno,  due  Venere, 
una  volta  la  Luna  e  ventiquattro  volte  altre  terre 
del  Cielo  Australe  !  !  ! 

Tutte  queste  rivelazioni  non  sono  che  nuove  al- 
lucinazioni psico -motorie;  così  gli  spiriti  di  Mer- 
curio non  comunicano  con  lui  col  linguaggio,  ma 
col  pensiero  attivo,  noi  diremmo  ora  per  telepatia. 

Anche  quelli  di  Marte  sofflavangli  le  parole 
verso  la  tempia  destra,  donde  il  soffio  s'avanzava 
verso  rocchio  ;  di  là  verso  le  labbra,  da  cui  en- 
trava per  la  bocca  nel  cervello;e  notava  che  quando 
essi  parlavano ,  le  sue  labbra  erano  in  movi- 
mento e  anche  la  lingua.  Il  che  mostra  che  men- 
tre egli  parlava  e  pensava  date  parole,  egli  credeva 
che  altri  le  pronunziasse  —  fatto  psicologico  non 
raro  nei  pazzi,  che  credono  dettate  ed  eseguite 
da  altri  quello  che  pensano  e  fanno,  inconsci, 
essi  stessi. 

E  in  tutte  queste  visioni  «  exauditis  et  visis  », 
come  egli  afferma  nei  frontispizi  di  tutti  i  suoi  libri, 
la  sua  parola  resta  limpida,  come  quando  doveva  de- 
scrivere le  trasformazioni  dei  minerali  o  la  co- 
struzione anatomica  del  nostro  corpo.  Solo  la 
grande  gioia  d'essere  per  aiuto  divino  giunto  alla 
sintesi  e  alla  verità,  dà  alle  sue  pagine  un'into- 
nazione profetica  nuova,  quale  si  conviene  a  chi 
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«  divenendo  talvolta  simile  agli  angeli,  poteva  in- 
trattenersi con  loro  e  sapere  tutto  ».  E  gli  angeli  e 
i  (hnuoni  o  tutti  gli  spiriti  hanno  volti,  mani,  orec- 
chie ,  occhi  come  noi  abbiamo,  salvo  piccole  va- 
riazioni nei  vari  pianeti  ;  e  i  cieli  e  gV  inferni 
hanno  valli,  monti,  selve,  grotte,  sabbie,  come  la 
nostra  Terra. 

Oltre  a  queste  allucinazioni  astrali,  egli  ebbe 
delle  vere  premonizioni  e  delle  vere  visioni  a  distan- 
za; che  si  spiegano  colle  attuale  cognizioni  ipnotiche 
e  medianiche;  cosi  egli,  essendo  a  Gottemburgo, 
vide  un  incendio  in  una  data  via  di  Stoccolma,  che 
ne  distava  due  giorni,  e  fissò  il  momento  in  cui 
cessò  il  fuoco;  fatto  questo  appurato  con  una  in- 
chiesta da  Kant. 

Un  altro  giorno  sollecita  un  fabbricante,  Bollan- 
der,  che  con  lui  tranquillamente  mangiava,  di  ri- 
tornare subito  alla  sua  officina,  ch'era  in  perico- 
lo —  e  dove  in  fatto  era  cominciato  un  incen- 
dio. —  Riporta  alla  regina  Ulrica  Eleonora  alcuni 
discorsi  intimi  e  segretissimi  che  gli  aveva  tenuto 
il  fratello  Guglielmo  di  Prussia  anni  prima. 

Tutto  ciò  gli  avveniva  in  uno  stato  di  trance, 
di  cui  però  egli  conservava  chiara  la  memoria. 

Ed  era  insieme  megalomane;  grazie  a  lui,  scrive 
egli,  «  r  aurora  si  leva  sulle  nazioni  pagane,  per- 
fino sulle  africane;  gli  angeli  dettano  agli  uomini 
le  cose  che  egli  ha  pubblicato  nella  dottrina  della 
nuova  Gerusalemme  »^ 
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Qui  egli  tentò  ricrear  T  unità  del  Cosmo  con 
la  teoria  dell' identità,  o  meglio  della  corrispon- 
denza del  mondo  spirituale  col  mondo  fisico;  tan- 
to che  questo  è  per  lui  un  puro  simbolo  di 
quello,  l'impronta  di  quel  suggello.  Così  i  suoi 
angeli ,  dei  quali  egli  poeticamente  narra  che 
vanno  sempre  verso  la  primavera  della  vita,  e  i 
più  vecchi  sembrano  i  più  giovani.  Ed  egli  con 
loro,  quando  vedono  cose  terrestri,  non  pensano  a 
quel  che  esse  sono  pei  sensi,  ma  a  quel  che  signi- 
ficano, cioè  allo  spirito  divino  che  contengono  e  pel 
quale  convergono  in  un  sol  punto, — Dio. 

Ma  nel  medesimo  foglio  in  cui  traccia  quei  so- 
gni divini,  egli  ti  annunzia  che  il  Signore  deve 
venire  a  fondare  una  nuova  Ghiesa;e  siccome  ora 
noi  può  fare,  ha  scelto  lui  in  sua  vece;  e  detta 
V Anania  celeste  e  la  teoria  dei  rappresentanti, 
in  cui  espone  le  sue  allucinazioni  visive  di  glo- 
bi infocati,  di  fiamme  e  nubi,  fra  cui  quello  di 
uno  spirito,  che  con  voce  rauca  gli  espone  delle 
teorie  sensatissime  ;  offrendoci  un  evidente  caso 
di  megalomania,  religiosa,  allucinatoria,  che  evi- 
dentemente dovea  rimontare  alla  prima  giovi- 
nezza, non  essendovi  alcuna  causa  che  ne  spieghi 
la  tarda  comparsa. 

Genialità.  —  Eppure  fu  un  vero  Genio.  —  Nelle 
sue  «  Opera  philosophica  et  mineralia  »  e  nel  pri- 
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ino  volume  dei  Principia  rerum  naturalium^  egli 
è  il  creatore  della  cristallografìa,  il  precursore  di 
Dalton  nelle  leggi  dell'ottica,  di  Herschel  nel  deter- 
minare la  posizione  del  sistema  solare ,  di  La- 
grange  nel  definire  le  deviazioni  periodiche  delle 
orbite  planetarie. 

1  suoi  trattati  metallurgici  sono  degni  di  es- 
sere posti  vicino  ai  più  moderni;  molto  prima  di 
Faraday  egli  intravide  le  leggi  del  magnetismo 
terrestre,  e  che  il  polo  magnetico  sud  ha  un  asse 
più  distante  dall'equatore  magnetico  del  polo  nord, 
e  che  ha  un'  attrazione  maggiore  ;  prima  di  La- 
voisier intravide  che  l'acqua  è  un  composto  di 
due  elementi  e  vide  l'analogia  fra  la  luce  e  il 
magnetismo. 

Delle  imprese  da  lui  eseguite,  come  idraulico, 
mineralogista,  ingegnere,  astronomo,  scrittore,  di- 
cemmo nelle  prime  pagine  (p.  93-94). 
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Capitolo  1. 


Eredità  morbosa. 

La  pazzia  di  Cardano  è  più  che  precoce,  ere- 
ditaria, e  infatti  l'eredità  morbosa  è  spiccatissima 
in  tutta  la  sua  famiglia. 

Suo  padre,  matematico,  balbuziente,  con  oc- 
chi da  albino  ;  ferito  nel  cap()  più  volte  da 
giovine;  era  di  una  strana  vanità  ed  incoerenza, 
che  manifestava  anche  in  pubblico  con  bizzarro 
andazzo,  con  vestimenta  scarlatte  ,  con  discorsi 
fuor  di  luogo,  ecc.;  egli  credeva  air  esistenza 
d'un  genio  a  lui  solo  proprio,  e  precisamente 
della  stessa  natura  di  quello  che  pretese  avere 
il  figlio  fino  al  59^  anno,  il  quale  poi  gli  rivelava 
i  rimedi  nel  sonno,  come  nell'epoca  terribile  della 
peste,  e  dai  cui  consigli  si  allontanava  solo  per 
comporre  quei  mistici  farmachi,  di  cui  sembra  non 
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essersi  trovato  scontento  nemmeno  il  nostro  Car- 
dano. 

In  fatto,  nel  libro  De  subtilitate,  parlando  delle 
rivolazioni  ipnotiche ,  Cardano  aggiunge:  «  Sed 
lutee  ìio^tì^ae  gentis  propria  sunt  atque  ah  uiro- 
que  parente  haereditario  jure  aceepta». 

Quando  il  nostro  Cardano  era  moribondo  di 
dissenteria,  il  padre  «  D.  Hyeronimi  vira  experir^i 
potiiis  voluit^  quam  a  Daemone^  quem  palam  fa- 
miliarem  habere  profiiebatur  (De  Vita). 

Ne  qui  finisce  Teredità  morbosa.  Cardano  stesso 
ebl)e  un  figliolo,  che  somigliava  in  ogni  tratto  Ta- 
volo SUO:  ugual  portamento,  uguale  temperamento, 
uguale  fisonomia  ed  ingegno;  nottiveggente,  sordo 
d'un  orecchio  com'egh,  per  di  più  rachitico,  coi 
piedi  sindattiliy  che  è  uno  dei  segni  più  spiccati 
della  degenerazione  ;  orbene ,  la  sua  pazzia  lo 
condusse  al  veneficio  della  moglie,  al  patibolo.  Ne 
gli  altri  figli  di  Cardano  furono  molto  dissimili, 
per  tristizia,  da  questi  —  ingrati  e'  crudeli  col  pa- 
dre, ecc. 

La  madre  sua,  dice  lui,  era  proclive  agli  sde- 
gni, gozzuta;  ambidue,  e  più  il  padre,  incostanti 
nell'amore  del  figlio,  che  spesso  battevano. 

Finalmente,  perchè  nulla  mancasse,  nell'opera 
«  De  rerum  varietale,  87  »  egli  ci  parla  di  un  Mi- 
chele, di  un  Aldo,  di  uno  Stefano  Cardano,  cugini 
suoi  0  consanguinei,  tutti  soggetti  a  rivelazioni, 
cioè  ad  allucinazioni  ipnotiche. 


Capitolo  IL 


Cardano. 

Quanto  a  lui ,  il  grande  scienziato  ,  aveva 
testa  abnorme  ,  scafocefala  ,  gozzo  ,  ernia  ;  più 
patì  di  gotta,  di  erpete  ,  diabete  tra  i  7  e  i  12 
anni ,  sonnambulismo  ;  e  come  il  padre  sofferse 
due    volte  gravi  traumi  nel  capo. 

Pazzia  morale.— Y^gM  descrive  sè  stesso,  ira- 
condo, lascivo,  imprudente,  desideroso  di  vendette, 
quando  anche  non  lo  consentissero  le  forze,  prono 
ad  ogni  vizio,  giocatore  sfrenato,  tenace  nelTam- 
bizione  e  nell'ira,  litigioso  ,  sicché  durò  alle  liti 
dalla  morte  del  padre  fino  a  46  anni,  e  di- 
ceva di  se  stesso  ,  che  egli  troppo  giustificava  il 
proverbio:  La  nostra  natura  esser  incline  al 
male. 
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Va'ix  infatti  impulsivo  fino  al  delitto;  si  sa  che 
^  maltrattò  il  i> rande  suo  maestro  Tartaglia;  strappò 
un  orecchio  al  figlio  minore.  «  Non  vi  è  (confessa 
egli)  cosa  che  più  mi  piacesse,  quanto  il  dire 
cose  che  tornassero  spiacevoli  a  chi  mi  ascoltasse: 
Portavo  vitupero  a  chi  avrei  voluto  lodare».  Pas- 
sione strana  aveva  per  gli  animali,  sicché  riempi- 
vangli  la  casa  lepri,  conigli ,  capre  e  cicogne. 
E  noi  sappiamo  che  è  questo  un  carattere  dei  de- 
generati (Vedi:L  'Uomo  Delinquente,  VI  ed.  Voi.  1.). 

Della  grande  sua  surrecitazione  sono  prova  le 
veglie  quasi  continue  che  sofferse  dai  sette  ai  dodici 
anni,  l'algore  delle  estremità,  quando  si  poneva  a 
letto,  l'impotenza  che  durò  fino  a  31  anni,  e  quel- 
l'eccessiva sensibilità  che  unita  alle  sue  cognizioni 
mediche  (sì  dannose  agli  ipocondriaci),  faceva  in 
guisa,  che  non  vi  era  morbo  eh'  ei  non  avesse 
sofferto,  nè  istante  in  cui  non  credesse  soffrirne. 
Tane  maxime  sanum  me  exisllmo  cum  rauce- 
dine  lahoro:  nam  cum  ad  ventriculum  defluit 
fluxm  ventris^  abominationem  cibi  effìcit ,  nec 
semel  credidi  veneno  me  tentatum^  e  postridie 
salvus  eram. 

Ne  è  una  bellissima  prova  quel  singolare  piacere 
che  ei  dichiarava  di  provare  nel  comprimersi  i  mu- 
scoli brachiali  e  mordersi  le  labbra  fino  alle  lagrime, 
nè  tanto  per  la  voluttà  leggerissima  del  contrasto 
lasciato  dal  dolore,  a  tutti  comune,  quanto  per 
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il  bisogno  non  mai  saziato  di  energiche  sensa- 
zioni. «  Cause  di  dolore, — ei  dice  nella  propria 
vita, — se  non  ne  aveva,  ne  cercava,  per  godere  del 
piacere  della  cessazione  del  duolo  ,  e  perchè  io 
esperimentai  che  non  posso  far  senza  di  dolore, 
e  se  mai  mi  capitasse  (modo  contingat)  mi  assalta 
ranimo  un  impeto  sì  molesto  e  si  grave,  che  molto 
meno  è  il  dolore  che  la  cagione  di  dolore».  Non 
può  dare  questo  brano  curioso  la  spiegazione  di 
quel  fenomeno,  che  appare  anche  in  alienati  non 
stupidi  0  idioti,  del  ricercar  essi  più  che  fuggire 
le  abbruciature  ,  i  geli ,  le  ferite  ,  le  contusioni, 
quasi  che  nello  stato  patologico  particolare  del 
sistema  nervoso  sieno  quelle  sensazioni  dilettose 
piùttosto  che  atroci  ? 

Paì'anoia  persecutwa  ed  ambiziosa.  —  Si  disse 
dai  contemporanei,  ch'egli  era  più  saggio  di  tutti 
gli  uomini  e  meno  savio  di  un  bimbo.  Certo,  pre- 
sentò molti  sintomi  di  paranoia  persecutiva  ed  am- 
biziosa. Come  Byron,  Alfieri,  Wagner  ecc.,  protesta 
che  non  è  ambizioso;  ma  viceversa,  ammette  che 
trova  sempre  fallaci  le  scoperte  altrui  e  sempre 
migliori  le  sue;  e  disse  di  se  nell'arte  medica, 
non  comparire  che  ogni  10  secoli  un  grand'uomo, 
ed  essere  egli  il  settimo  (Capitolo  Vili);  ed  affer- 
ma nella  sua  De  Vita  d'aver  fatto  40,000  scoperte 
e  200.000  (sic)  piccole  pubblicazioni;  tra  i  suoi  sche- 
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mi  iionetliaci  comprende  quello  di  Gesù  Cristo;  più 
volto  dichiarò  essere  protetto  dalla  Beata  Vergine  e 
da  S.  Martino,  che  lo  avvertivano  coi  sogni  dell'av- 
venire della  vita,  dei  rimedi  da  somministrare  ecc. 
Tutto  il  mondo  gli  sembra  ora  congiurato  contro 
di  lui,  ora  genuflesso  estimatore  dei  suoi  talenti; 
ei  si  crede  invulnerabile  agli  strumenti  umani. 
La  megalomania  si  rivelò  certo  nelle  opere  De  Vita, 
De  libìHs  propriis,  De  Somniis,  che  lungi  dell'es- 
sere, come  vorrebbero  Baillarger  e  Burdach,  una 
mirabile  prova  deirattenzione  analitica  di  se  stesso, 
non  sembrano  altro  che  sintomi  ed  effetti  di  quel- 
l'impulso morboso,  colorati  daireloquenza  del  ge- 
nio, quali  si  vedono  nei  numerosi  scartafacci  dei 
paranoici. 

Si  faceva  trascinare  in  Bologna  da  un  cocchio 
a  cui  aveva...  fatto  togliere  una  ruota:  credeva  a  con- 
tinui complotti  contro  lui  dai  colleghi  che  Taveano 
eletto  membro  dell'Accademia  degli  Affiliati..,,  per 
farlo  morire;  infatti  il  di  dopo  che  vi  entrava,  in- 
ciampò in  una  trave  e  per  poco  non  ne  morì;  sic- 
ché il  furbo  per  prevenire  l'opera  dei  sicari,  anda- 
va all'Accademia  o  prima  o  a  mezzo  della  seduta. — 
Nessuno  dei  cospiratori  gli  sopravvisse,  tanto  ne 
lo  proteggeva  il  suo  santo.  Più  volte  pretendeva 
avere  lo  spirito  profetico  (De  Vita,  Gap.  XXXXII),  a- 
vere  una  luce  speciale  nell'anima  (XXXVI),  avere 
appreso  per  forza  d'incanto  le  lingue  (cap.  XLIII), 
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aver  guarito  malati  di  lebbra  e  di  tisi;  aver  per- 
duto un  solo  malato  fra  300  curati  dalle  malattie 
più  gravi;  avere  avuto  la  premonizione  della  morte 
di  persone  sanissime,  che  all'epoca  preveduta  mo- 
rivano. 

Pare  intervenissero  veramente  intorno  a  lui  dei 
fenomeni  medianici  e  spiritici;  certo  in  questo  : 
Una  mattina  sente  battere  forte  un  colpo  al  m-uro, 
che  si  ripete  una  seconda  volta;  egli  apprende 
che  allo  stesso  momento  moriva  un  Galeazzo  suo 
cliente. 

Pretendeva  aver  avuto  premonizioni  della  morte 
del  figlio.  Neirestate  del  1557  sogna  che  il  figlio 
suo  minore  stia  male;  in  quel  momento  accorre 
la  serva  per  chiamarlo,  poiché  veramente  quello 
stava  per  morire. 

Allucinazioni  soffrì  dai  quattro  ai  sette  anni;  ve- 
deva in  aria  anelli  ,  cavalli ,  trombe  ,  campi, 
soldati ,  fiori.  Subì  dai  sette  fino  ai  dodici  anni 
l'allucinazione  costante  di  un  gallo  che  gli  parlava 
e  lo  spaventava  con  voce  d'uomo,  e  della  vista  tre- 
mendamente animata  del  Tartaro  ripieno  d'  ossa. 
«  Svanite  queste  allucinazioni,  mi  successe  sempre 
da  poi,— scrive  egli  stesso,— che  alzando  il  capo  dopo 
una  lieve  meditazione  vedeva  la  Luna.  A  diciotto 
anni  ove  fosse  chi  di  me  ragionasse  a  qualunque 
distanza,  sentiva  neirorecchio  uno  strepito  partico- 
lare dal  lato  onde  si  parlava;  se  si  ragionava  in 
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favore,  neirorecchio  destro,  e  viceversa,  nel  si- 
nistro. 

Dal  1532,  cioò  a  20  anni,  fino  al  1567,  ebbe 
la  preroi>*ativa  non  poco  singolare  della  rivelazione 
del  futuro  o  per  mezzo  di  sogni  simbolici^  o  per 
la  voce  diretta  di  un  genio. 

Tutti  i  suoi  meriti  e  le  sue  scoperte  deve  ad 
uno  spirito,  che  gli  si  rivelava  per  sogni  e  strepiti  e 
gli  mostrava  3  soli  e  3  lune  a  mezzogiorno. 

Passo  nel  1567  ogni  soccorso  soprannaturale 
(destitutus  mimine  a  quo  impellebar)^  restandogli 
una  crescente  lucidezza  di  mente;  ma  non  è  men 
vero  che  nel  1572  ebbe  un'allucinazione  d'un  con- 
tadino che  gli  disse  «  Te  dn  casa»  \  di  un. altro  che 
gli  passeggiava  a  fianco  nella  strada,  e  poi  svanì 
alla  soglia  dell'abitazione;  che  più?  nel  1570  una 
ricetta  per  il  cardinale  Morene  salì  dalla  terra  al 
suo  leggio,  senza  spirare  di  vento,  dimenticandosi 
delle  leggi  di  gravità,  per  avvertirlo  del  pericolo 
che  ei  correva  commettendola  all'illustre  cliente, 
lui  che  fu  sì  felice  indagatore  delle  leggi  del 
moto  ! 

Quanto  alla  varietà  dell'allucinazione  ,  noi  lo 
vediamo  ora  credere  che  le  sue  carni  putano  di 
zolfo  ,  che  sieno  i  vasi  ed  i  piatti  pieni  di  ver- 
mini, che  la  stanza  e  l'aria  senta  odore  di  ceri 
spenti;  ora  udire  il  grugnito  dei  porci,  ora  essere 
balzato  da  violenti  terremoti ,  ora  vedere  fiamme 
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e  fantasmi,  mentre  di  nulla  s'accorgono  i  suoi  fa- 
miliari, privi,  come  erano,  del  suo  genio  bene- 
fico; ora,  ipocondriaco,  si  crede  avvelenato,  cinto 
di  nemici  e  di  congiurati,  affetto  da  uresi,  da  er- 
nia, da  podagra,  che  dispaiono  meravigliosamente 
senza  cura,  e  spesso  con  qualche  prece  al  B.  Gi- 
rolamo od  alla  Vergine. 

Ma  nel  sonno  principalmente  sembra  che  la 
pazzia  di  questo  grande  prendesse  una  forma  pre- 
cisa e  degna  di  grave  attenzione.  Abbiamo  veduto 
come  credesse  poter  provocar  Testasi  a  volontà;  ma 
solo  nel  letto,  poco  prima  o  poco  dopo  del  sonno, 
egli  possedeva  questa  nuova  virtù,  o  piuttosto  ei 
ne  era  posseduto.  Una  volta,  p.  es.,  essendo  colto 
verso  il  mattino,  in  letto,  dall'estasi,  ed  egli  destato 
e  postosi  eretto.  Testasi  sparve;  tornato  a  giacere, 
riapparve  ;  e  fu  allora  che  ei  si  credè  precisarne 
la  sensazione,  e  la  disse  un  lieve  spiro  che  non 
proprio  nel  cuore,  ma  più  sotto  gli  palpitava,  ecc. 
Anzi  sembra  che  alcuni  sogni  eccitanti  gli  lascias- 
sero una  specie  di  estasi. 

In  sogno  ei  dichiarava  avere  ideato  e  compo- 
sto alcune  delle  sue  opere,  p.  es.  quella  si  volu- 
minosa De  varietate  rerum  e  quella  De  subii- 
litate.  Un  di  nel  1557,  narra  egli  nei  Sommiis 
Synesiis^  c.  IV,  parvemi  udire  delle  armonie  più 
soavi  ;  destatomi  tosto,  mi  trovai  in  capo  risolto 
un  mio  problema  su  le  febbri  (perchè  ad  alcuni 
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letali ,  ad  altri  no),  a  cui  invano  aveva  pensato 
per  venticinque  anni.  È  notevole  qui  l'associarsi 
ed  il  precedere  dell'  eccitazione  del  senso  a  quella 
deirintelletto. 

Impotente  fino  a  34  anni,  un  sogno  gli  resti- 
tuisce  la  maschile  virtù,  e  gli  addita,  ne  troppo 
felicemente,  l'oggetto  delle  sue  cure,  la  sua  futura 
moglie,  una  figlia  di  scherano,  che  prima  del  so- 
gno ei  non  ebbe  «  dice  »  non  che  ricordata,  nem- 
meno veduta  !  Che  più,  se  spìngeva  la  sua  sciagu- 
rata follia  a  tanto,  da  regolare  dietro  i  sogni  suoi 
i  consulti  medici,  come  si  vanta  egli  stesso  di  aver 
usato  per  il  figlio  di  Borromeo  ? 

Noi  potremmo  ancora  citare  degli  esempi  ora 
ridevoli,  ora  strani,  ed  ora  tristi  della  sua  fede 
nei  sogni;  ma  per  dirne  uno  che  insieme  ne  raccolga 
tutti  i  caratteri  ,  diremo  del  suo  sogno  della 
gemma. 

Era  il  maggio  1560  ,  cinquantaduesimo  della 
sua  vita.  11  figlio  gli  era  stato  dannato  pubblica- 
mente per  veneficio  ;  niun'altra  sventura  poteva 
colpire  più  al  vivo  l'anima,  già  si  poco  temperata 
di  Cardano;  egli  che  l'amava  per  tenerezza  pa- 
terna, come  ne  sono  prova  quei  versi  sublimi  De 
morte  filii,  in  cui  il  gelido  lutto  della  vera  pas- 
sione ha  un'imagine  sì  tristamente  perfetta,  l'a- 
mava anche  per  ambizione  ,  perchè  ne  sperava 
un  nipote  che  lo  somigliasse,  in  fine  in  quella 


CARDANO 


113 


condanna  vie  più  acceso  dalla  sventura  nelle  sue 
idee  lipemaniache,  credeva  vedere  il  dito  di  quelli 
che  si  erano  congiurati  contro  di  lui  (De  Vita). 

«  Balestrato  in  tal  guisa  ,  invano  io  cercava 
distrarmi,  —  vi  narra  egli  stesso,  —  con  lo  studio, 
col  giuoco,  e  con  morsi  e  battiture  alle  braccia 
ed  alle  gambe  ,  (era  questo  uno  strano  ed  an- 
tico suo  divertimento)  ;  era  la  terza  notte  ch'io 
non  potea  prendere  sonno;  e  due  ore  appena  man- 
cavano alTalba;  e  vedendo  ch'io  avrei  dovuto  mo- 
rire od  impazzire  ,  pregava  Dio  che  volesse  to- 
gliermi affatto  da  questa  vita. 

Ed  ecco  improvviso  mi  prende  il  sonno,  e  ad 
uiì  tempo  sento  ravvicinarsi  persona  di  cui  le  te- 
nebre nascondeanmi  le  forme,  che  mi  dicea:  <^  Che 
ti  duole  del  figlio....  ?  La  pietra  che  tieni  appesa  al 
collo  ,  portala  alla  bocca,  e  fin  che  ve  la  terrai, 
non  ti  sovverrà  più  di  lui  ».  Desto  dal  sogno,  pen- 
sava qual  mai  rapporto  potesse  esservi  tra  lo  sme- 
raldo e  Toblivione;  ma  poiché  nuli' altra  via  mi 
restava,  io  ricordandomi  le  parole  sacre  :  Credidit 
et  reputatimi  ei  estad  justitiam,  abboccai  lo  sme- 
raldo. Ed  ecco  che,  fuori  d'ogni  mia  aspettazione 
(et  ecce  quod  supra  fident  oninern  est),  ogni  cosa 
che  spettava  al  figlio  svaniva  dalla  memoria;  così 
allora  che  di  nuovo  ricaddi  nel  sonno ,  come  per 
tutto  un  anno  e  mezzo  da  poi;  e  solo  quando,- 
mangiando,  o  professando  in  pubblico,  non  poteva 

Lombroso.  8 


Ili 


(BARDANO 


tenere  la  gemma  alla  bocca,  io  ritornava  in  brac- 
cio al  primo  dolore.  » 

Questo  sogno  accenna  ad  alcune  leggi  non  poco 
notevoli  per  la  storia  psichiatrica. 

È  evidente  in  questo  racconto  quella  legge 
che,  facendo  del  sogno  Tespressione  più  esagerata 
del  desiderio,  serve  come  di  valvola  di  sicurezza, 
per  cui  passioni  troppo  eccitate  possano  rimet- 
tere della  loro  violenza  fatale,  e  porre,  direi,  per 
qualche  tempo  in  equilibrio  la  macchina  scompo- 
sta. Che  se  la  causa  impellente  perduri,  e  le  forze 
deirindividuo  non  bastino  alla  reazione,  allora  la 
valvola  non  si  chiude  più;  ed  abbiamo  quelle 
forme  di  pazzia  sì  comuni,  che  sono  al  sogno  nel 
rapporto  di  un  morbo  cronico  ad  un  morbo  acu- 
tissimo. 

Ma  è  curioso  il  processo  d'autosuggestione  che 
segue  qui  la  natura  per  conseguire  codesto  scopo. 
Si  direbbe  che  i  fenomeni  vengano  eseguiti  dal- 
l' individuo  a  sua  insaputa,  come  per  altrui  co- 
mando. Sembra  che  la  volontà,  tesa  dal  desiderio 
e  dalla  passione  ad  un  dominio  violento,  acceleri 
tanto  in  questi  casi  la  serie  dei  movimenti  della 
memoria  ,  da  non  lasciare  campo  all'  attenzione, 
di  esaminarne  li  edotti  e  l'origine,  per  cui  l'uomo 
non  s'accorge  che  il  sogno  e  l'allucinazione  non 
furono  che  una  fattura  rapidissima  della  memoria 
sua  per  opera  di  una  volontà,  che  quasi  precede- 
va il  desiderio. 
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Cosi  il  nostro  Cardano  sapeva  già  prima  del 
sogno  quello  che  con  tanto  mistero  ei  senti  ri- 
velarsi dal  Genio. 

Eccone  le  prove.  Nel  libro  De  SubtilUate,  scritto 
quasi  dieci  anni  prima  del  sogno  :  In  annido 
gemma  vel  collo  appema  aut  etiam  sub  linguam 
retenta  confirmat  rei  venturae  opinionem.  Nel 
libro  De  Gemmis  et  coloribus:  «  Lo  smeraldo  (che  è 
precisamente  la  gemma  di  Cardano)  seda  li  affetti 
dell'animo  ed  e  utilissimo  a  divinare  ». 

Nel  libro  De  Somniis  :  «  Le  gemme  del  sogno 
sono  simboliche  di  figli,  di  libri,  di  cosa  inspe- 
rata ,  delizia,  jocondità.  Significano  allegria  non 
solo  per  la  natura,  ma  per  il  nome  italiano  giojre 
gioia,  che  si  accorda  con  gioia.  » 

Il  che  è  bene  una  strana  ragione,  ma  come 
lui  la  pensava  tutta  la  dotta  plebaglia  del  medio 
evo;  eppure  in  quel  momento  egli  assicura  non 
aver  mai  compreso  qual  rapporto  vi  fosse  tra  lo 
smeraldo  e  Toblio,  e  lo  pose  solo  alla  bocca  per 
le  parole:  «  Credidit  et  reputatum  ei  est  ad  ju- 
stitiam  »;  e  vedutone  l'effetto,  ne  trasse  alta  me- 
raviglia. Questo  fenomeno  del  duahsmo  è  comu- 
nissimo nel  sogno  come  in  molte  frenopatie;  ma 
nel  sogno  assume  una  doppia  importanza  e  gra- 
vità; senza  questo  apparente  dualismo  ,  per  cui 
l'uomo  cela  sè  a  sè  medesimo,  ei  ricadrebbe  nel 
dubbio  ed  il  sogno  non  avrebbe  raggiunto  lo  scopo; 
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cosi  succede  comunemente  che  chi  richiede  un 
c(ìnsii»iio  circca  un  proprio  progetto ,  non  cerca 
aUro  che  di  veder  riprodotta  e  pòrtagli  di  nuovo 
per  mano  altrui  la  sua  opinione ,  onde  meglio 
trovare  modo  di  riconfermarvisi;  qui  il  dualismo 
ò  vero  in  apparenza,  falso  nel  fondo;  nel  caso 
del  sogno  manca  e  fondo  ed  apparenza,  ma  sono 
simili  in  ogni  punto  e  la  cansa  e  Teffetto. 

La  durata  deirinlìuenza  di  questo  sogno  ac- 
cenna la  sua  origine  e  natura  patologica,  senza 
la  quale  niun  sogno  può  lasciare  tracce  si  lunghe 
e  si  forti. 

Ma  più  chiaramente  che  in  tutti  gli  altri  scritti 
ed  atti  della  vita  di  Cardano,  nel  libro  De  Som- 
niis  si  palesa  quella  singolare  fusione  di  ge- 
nio e  di  pazzia,  come  pure  V  influenza  ipnotica 
su  questa.  È  un  libro  che  parla  al  psichiatra  come 
una  pseudo-membrana  parlerebbe  al  patologo.  Ivi 
da  prima  egli  espone  le  più  giuste  e  curiose  os- 
servazioni su  i  fenomeni  del  sogno,  per  es.  che  i 
grandi  dolori  fisici  vi  agiscono  con  minor  energia 
e  con  maggiore  i  leggieri ,  fatto  recentemente 
confermato  da  M.  De  Sanctis  (Dei  sogni);  che  agli 
idioti  non  appaiono  mai  sogni  complessi,  ma  Ido- 
la; che  i  pazzi  sognano  moltissimo;  che  nel  sogno 
come  nella  scena,  in  brevissimo  spazio  si  percorrono 
serie  lunghissime  d'idee;  Analmente  (e  Tosserva- 
zione  è  piena  di  verità),  che  li  uomini  tengono  so- 
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gni  0  analoghi  affatto,  o  affatto  contrari  alle  pro- 
prie abitudini,  tornando  ciò  uguale  neir  effetto. 
Ebbene,  dopo  si  lucidi  intervalli  e  tratti  di  genio 
egli  rinnova  una  delle  più  meschine  e  più  as- 
surde teorie  dell'antiche  età,  secondo  le  quali 
il  più  breve  accidente  del  sogno  deve  essere  ri- 
velatore d'un  futuro  più  o  meno  lontano.  Ei  detta 
quindi  con  la  convinzione  più  sincera  e  con  e- 
sempi  di  propria  esperienza  un  infelice  dizionario, 
identico.,  nella  forma  come  neirorigine  veramente 
patologica,  a  quei  libriccioli  di  Cabala  del  Lotto, 
che  si  gettano,  unica  e  calcolata  pastura,  alla  pove- 
ra plebe.  Ogni  oggetto,  ogni  parola,  che  può  ca- 
dere nel  sogno,  vi  è  legato  ad  una  serie  di  allu- 
sioni che  devono  servire  neirinterpretazione  V  una 
per  Taltra.  Il  Pafer  p.  es.  può  significare  autore, 
marito,  figlio,  comandante;  P^^^^s,  fondamenta  della 
casa,  arti,  operai,  ecc.;  Cavallo,  apparendo  in  so- 
gno, può  significare  fuga,  ricchezza,  moglie;  Cal- 
zolaio e  Medico  valgono  Tuno  per  Taltro  :  come  se 
la  natura  potesse  non  solo  pensare,  ma  parlare 
con  la  lingua  dell'uomo  (ed  anzi  in  latino  e  ra- 
ramente in  italiano);  sicché  non  è  già  la  conca- 
tenazione e  analogia  dei  fatti  che  vi  prevale,  ma 
quella  delle  parole,  dei  suoni,  che  più....!  delle 
rime.  Orlor  e  morior  hanno  un  pronostico  u- 
guale,  perchè  «  una  tantumliteracumdefferan- 
tur,  vicissiìn  unum  in  aliupi  transita  Oh  !  ti  pren- 


CARDANO 


de  proprio  compassione  della  natura  umana  e  di 
te  stesso,  quando  tu  lo  senti  commentare  il  fatto 
che  un  cavaliere  calcoloso  se  sognava  di  cibi 
era  preso  al  dì  dopo  dal  male  ,  e  se  di  materie 
indigeribili,  pietre,  ecc.,  il  morbo  gli  durava  più 
a  lungo,  coirosservazione  «Cibos  enim  ac  dolore s 
degustare  dicimus^^  come  se  la  natura  bistic- 
ciasse in  latino,  proprio  per  la  bocca  di  lui  che 
aveva  divinato  quelle  stupende  teorie  che  accen- 
nammo su  le  sensazioni  dolorifiche  nel  sogno. 


Capitolo  III. 


Genialità. 

(renialità,  —  Eppure  la  pazzia  non  escludeva  in 
lui  una  straordinaria  genialità  nei  rami  più  svariati 
dello  scibile;  cosi  egli  scoperse  la  misura  delle  curve 
e  delle  superfìcie  irregolari,  e  sospettò  Tinfluenza  de- 
grinfusori  nelle  malattie.  Prevenne  i  moderni  li- 
berali nel  definire  il  governo  una  cospirazione  di 
pochi  tiranni  allo  scopo  di  opprimere  i  paurosi, 
grinnocui  e  i  deboli. 

Egli  giustificò  la  possibilità  dei  fenomeni  media- 
nici, che  anche  nella  nostra  epoca  trovano  tanti  in- 
creduli, coirasserto  che  potrebbe  ora  disperdersi 
che  il  non  conoscere  le  cause  dei  fenomeni  naturali 
non  è  una  ragione  per  negarli. 

Creò  il  piroforo  e  intravide  V  ossigeno  come 
causa  della  combustione. 
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Precodotto  il  nostro  De  Sanctis  nello  studio 
scioiiiilico  (lei  Sogni. 

Ki^li  pel  primo  in  medicina  osò  abbattere  il 
(r.-ilenismo,  onorare  e  criticare  Ippocrate;  in  teo- 
logia meritò  da  Scaligero  il  titolo  di  empio  :  egli 
che,  mentre  adottava  tante  idee  magiche,  fa  pure 
poro  il  precursore  di  Wiero  ,  di  Bayle,  di  Mu- 
ratoa  e  di  Zimmermann  nel  credere  allucinati 
gU  ossessi  e  le  streghe,  e  pare  anche  i  santi. 
Infatti,  dopo  avere  esposte  alcune  illusioni  che 
sofferse  Andrea  Osiander  durante  una  quartana, 
aggiunge:  «  Siniilia  haec  prorsus  ex is timo  his 
qua  videbantur  eremum  incolentihus  magna  ex 
jjaì'te  ;  solitudo  ìpsa,  mensque  aegra  laboribus 
ac  jejimiis,  tum  temperatura  mutata  quod  umm" 
poterat  in  illos  melancholicus  representabat. 

Ed  è  per  questo  appunto  che  molti  dei  suoi 
strampalati  asserti  non  sono  errori  di  logica,  ma 
sintomi  di  pazzia. 

Tutte  le  nazioni,  fin  quelle  che  non  seppero 
crearsi  Enti  o  Elisi,  credettero  alle  rivelazioni  dei 
sogni.  lamblico,  Sinesio,  Artemidoro,  scrissero  libri 
analoghi  e  confratelli  di  questo;  p.  e.,  l'ultimo  as- 
serisce che  sognare  d'essere  tosato  è  buon  segno, 
perchè  Charites  è  parente  di  Carine  ,  allegrezza; 
facendo  cosi  bisticciare  la  natura  in  greco  ed 
egizio,  come  il  nostro  in  latino  e  in  italiano. 

11  selvaggio,  non  potendo  con  i  propri  sensi  nè 
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con  le  sensazioni  abituali  spiegarsi  i  fenomeni 
naturali  e  quelli  delTanima  umana,  li  attribuisce 
ad  enti  esteriori,  a  Genj;  darà  un  Dio  alla  pioggia, 
allo  starnuto,  come  al  fascino  delle  grazie,  e  alle 
strette  della  paura,  modellando  alla  meglio  nella 
sua  meschina  relatività  le  nuove  sulle  vecchie  im- 
pressioni ;  ei  commette  così  un  errore  simile  a 
quello  del  dotto  che  crea  l'archeo,  il  fluido  ner- 
veo  e  la  forza  vitale. 

Ma  quando  un  uomo  studia  se  stesso  in  e- 
poca  in  cui  la  credenza  ai  Geni  è  scomparsa  , 
non  solo  attribuisce  ad  un  Genio  queireretismo 
nervoso  che  gli  precipita  il  formarsi  de' suoi  con- 
cetti ,  ma  perfino  il  muoversi  del  letto,  lo  scro- 
sciare del  tavolo,  il  tremolìo  della  penna ,  non 
può  essere  che  un  allucinato. 

Ed  una  prova  egli  stesso  singolarissima  ne 
fornisce  nel  libro  De  Varietale,  scrivendo,  cerio 
in  un  momento  lucido:  «  Ego  certe  ìiullum  de- 
ìnonem  aut  Geìimm  habeo,  sed  mihi  prò  ho  no 
Genio  data  ratio  »,  pochi  capitoli  dopo  aver  de- 
scritto e  particolarmente  la  natura  del  Genio  ad- 
detto a  lui  e  a  suo  padre. 

Così  pure  la  credenza  al  pronostico  dei  sogni 
nata  dair  ignoranza  completa  dei  rapporti  della 
natura  con  V  uomo  ,  dal  desiderio  d'  allargare  il 
limitato  presente,  è  una  delle  più  radicate  ed  u- 
oiversali  delle  tante  che  deturparono  fino  dalla 
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"lilla  la  specie  nostra;  essa  era  in  voga  certa- 
iiKMìU^  anche  nella  plebe  del  secolo  di  Cardano; 
troppo  lo  confermano  i  suoi  biografi  contempora- 
nei, che  lo  chiamano  pazzo  perciò  solo  «  nec  vi- 
dea  nitntti  aliaci  d'htinietar^  (dice),  p.  e.  Naudeo 
Prael'.  «  exUtinietur  qui  somniii^,  ostensis  fidem 
liabcm  ex  vetalaram  deHìXintiuin  observaUonibus 
pradeat  ». 

(ria  sorgevano  Telesio,  Cartesio,  Bacone,  Sca- 
ligero, Campanella;  e  Cardano  stesso  s'era  spes- 
so elevato  sopra  i  pregiudizi  anche  dei  più  gran- 
di coetanei.  Quando,  adunque.  Cardano,  non  solo 
abbracciava  queir  assurda  credenza  popolare  dei 
sogni,  ma  ne  faceva  scopo  di  lunghi  lavori  e 
bussola  d'ogni  sua  azione,  dovette  certo  sottostare 
ad  una  metamorfosi  regrediente,  ad  una  qualche 
modificazione  cerebrale,  che  ridestasse  su  la  com- 
pressa logica  e  su  le  cancellate  impressioni  an- 
teriori, istinti  ed  idee  d'uomo  primitivo.  E  noi, 
senza  vagare  nelle  ipotesi,  ne  abbiamo  già  le  tracce 
nell'infiuenza  ereditaria  di  morbo  e  nella  para- 
noia di  cui  adducemmo  prove  si  numerose. 
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(1)  FiNzi.  Petrarca  Firenze,  Barbera^  1900. 


Quanto  gravi  fossero  le  anomalie  nervose  e 
psichiche  in  Petrarca  avevo  tentato  di  mostrare  nel- 
VUomo  de  Genio  p.  22,  00,  142,  157,  180,  194, 
218,  244,  414. 

Godo  di  vederlo  confermato  con  ben  maggiore 
precisione  e  saldezza  dal  Cesareo  (1)  e  più  accu- 
ratamente dal  Pinzi,  che,  come  E.  Carrara  e  Squil- 
lace  s' accosta  non  solo  alla  combattuta  teoria 
della  nevrosi  del  genio,  ma  vi  apporta  nuove  e 
importanti  dimostrazioni  (2). 

«  A  me  pare,  scrive  Pinzi,  che  in  molte  a- 
nomalie  psichiche  del  Petrarca  possa  offrirsi  qual- 
che piccola  materia  di  studio  ai  maestri  della 
nuova  dottrina.  —  E  noi  possiamo,  seguendolo  let- 
teralmente per  dimostrarlo. 

Melanconia.  Infatti,  secondo  la  sua  erudita 
monografìa,  se  anche  lasciamo  stare  l'eccentricità 


(1)  Giornale  Dantesco.  Anno  Vili,  l'JOO. 
;2)  Petrarca.  Firenze ^  Barbera,  1900. 
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0  il  misticismo  intermittente ,  troviamo  quella 
costante  condizione  patologica  del  suo  spirito , 
i'hc  Olili  stesso  confessò  nel  Secreto^  quando  a 
Sant'  Agostino  che  lo  apostrofa  :  «  Tu  sei  tor- 
mentato da  una  funesta  pestilenza  ,  detta  acedia 
dai  moderni  e  ?na/^;^co?^^a  degli  antichi  »,— egli  ri- 
sponde :  «  Lo  confesso  :  dominato  da  siffatta  tri- 
stezza, io  vedo  tutto  aspro ,  tutto  misero,  tutto 
orrendo  ;  mi  semlora  di  essere  sempre  sulla  via 
della  disperazione  ».  E  continua  affermando  che 
questo  travaglio  lo  opprime  per  interi  giorni  e  per 
intere  notti;  e  che  nondimeno  si  trova  spesso  con- 
dotto al  termine  di  pascersi  delle  proprie  angosce, 
assaporandole  con  una  specie  di  acuta  voluttà.  Cer- 
tamente poi  quand'egli  si  fa  ad  indagare  le  cagioni 
di  questa  sua  malinconia,  esse  appaiono  molto  spro- 
porzionate a  così  triste  effetto.  Ma  gli  è  che  a  lui  me- 
desimo non  si  mostrava  ben  chiara  Tindole  del  suo 
male,  ch'era  tutto  interiore;  e  ne  cercava  le  cause 
fuori  di  sè,  neir opinione  pubblica,  che  pure  lo  ac- 
carezzava con  tanta  parzialità,  che  sarebbe  stata 
bastevole  ad  appagare  qualunque  più  superba  am- 
bizione; nella  fortuna,  che  in  effetto  non  gli  fu  mai 
matrigna;  nella  sentina  Avignonese,  dove  in  so- 
stanza egli  stava  perchè  gli  piaceva  e  gli  conveniva 
di  starvi. 

Abulia,  —  ...  «  Da  ciò  infine  gli  abbattimenti, 
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spesso  confessati  fin  dalla  sua  giovinezza,  e  la  man- 
canza d'energia  nel  mantenere  i  propositi,  anzi  la 
perpetua  irresolutezza  fin  nel  concepirli.  Tante  volte 
si  mette  in  cammino  per  un  lungo  viaggio,  non 
senza  aver  preparato  gran  bagaglio  e  fatti  tutti 
gli  allestimenti  necessari  a  non  breve  assenza;  nul- 
lameno  per  il  più  piccolo  accidente  ,  o  torna  in- 
dietro, 0  muta  direzione  ,  o  scappa  via  appena 
giunto.  ^ 

E  confessa  egli  stesso  di  soffrire  assai  per 
questo  suo  perpetuo  dibattersi  neirincertezza,  alla 
quale  talora  gli  riesce  di  sottrarsi,  non  tanto  perchè 
con  un  atto  energico  della  volontà  abbia  saputo 
prendere  coscientemente  una  ferma  deliberazione, 
quanto  perchè  si  grande  è  in  lui  l'angoscia  dello 
stare  un  pezzo  in  fra  due,  che  si  risolve  una  buona 
volta,  non  per  altro  che  per  uscirne  e  provare  il 
sollievo  proprio  di  chi  non  ha  più  il  rovello  di 
pensarci  su.  Ma  non  sempre  l'espediente  gli  giova, 
perchè  continua  ad  essere  posseduto  da  un'agita- 
zione, da  un'irrequietezza  indomabile,  per  la  quale 
rassomiglia  sè  stesso  ad  «  un  malato  che  si  rivolta 
per  il  letto  senza  trovare  riposo  »,  e  confessa  di 
essere  sempre  in  lotta  con  sè  medesimo  «  come 
se  la  sua  volontà  fosse  divisa  in  due  parti  contra- 
stanti l'una  all'altra»,  e  si  compiange  come  so- 
praffatto dalla  difficoltà  di  tutte  le  cose  e  spesso 
costretto  a  «  porre  tutto  da  banda  e  possibilmente 
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iK'l  (liiiiencatoio  »,  appunto, e  soltanto, per  non  aver 
ron(M"^iia  (li  appigliarsi  ad  un  partito  ». — È  proprio 
('()inpl(Ma  l'abulia  del  melancolico. 

h))i/('>isia  ambulatorla.  —  E  si  può  sorpren- 
dere in  lui  il  germe  della  epilessia  propulsiva. 
«  Qupsta  condizione  abituale,  scrive  Pinzi  o.  e, 
deir  animo ,  che  dappertutto  gli  faceva  parere 
insormontabili  le  difficoltà  della  vita ,  dapper- 
tutto spaventosi  e  fatali  anche  i  più  piccoli  contrat- 
tempi e  inconvenienti,  fu  lo  sprone  che  del  con- 
tinuo lo  incalzò  a  mutar  di  sede.  Il  fuggire  i  luo- 
ghi delle  sue  simpatie  e  debolezze  erotiche,  il  cer- 
car libri,  il  veder  paesi  nuovi  e  nuove  cos'^  ,  il 
visitare  amici,  Tadempiere  incarichi,  saranno  stati 
a  volta  a  volta  cause  occasionali  dei  suoi  viaggi  ; 
ma  la  ragione  vera,  la  ragione  generale  è  da  cer- 
care proprio  nell'anima  sua  irrequieta,  indocile, 
che  non  sapeva  trovar  posa  in  un  luogo  e  fuggiva, 
0  almeno  avrebbe  voluto  continuamente  fuggire 
sè  stessa,  non  sentendosi  capace  di  ninno  sforzo 
di  adattamento.  Cominciato  per  singolari  circo- 
stanze fin  dall'infanzia  e  durato  sino  agli  ultimi 
anni,  proprio  fino  a  che  le  forze  mancanti  non  lo 
cacciarono  giù  di  sella  negandogli  di  più  risalirvi, 
questo  perpetuo  vagabondaggio  è  una  delle  più 
significanti  espressioni  di  quello  stato  quasi  pato- 
logico deir  animo  che  nel  Petrarca  si  manifesta 
per  così  numerosi  e  diversi  aspetti. 
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«  Curioso  che,  sempre  in  moto  com'egli  è,  e 
confessando  molto  spesso  la  sua  irrequietudine  e 
instabilità,  ogni  tanto  ammonisce  se  medesimo  a 
mutar  registro.  «  Abbiamo  girato  abbastanza  di 
qua  e  di  là:  è  tempo  di  riposare  »,  sentenzia  an- 
cora nel  '52;  eppure  «  seguiterà  altri  ventanni  a 
rincorrere  la  sua  quiete  per  tanti  luoghi  ,  senza 
trovarla  mai  ». 

Bugia.  —  E  peggio,  egli  era  un  classico  bu- 
giardo, nota  Cesare:  mentiva  ai  superiori  la  causa 
del  suo  viaggio  in  Germania  (Epistola  ad  posfe- 
ros);  e  appunto  in  questa  lettera  egli  dissimulò 
ai  figli  la  propria  paternità  ;  dichiarava  di  aver 
abbandonato  ogni  oscenità,  a  40  anni,  e  poi  ne 
troviamo  il  catalogo  fin  passati  i  46;  scrive  sonetti 
per  Laura  viva,  quand'era  morta;  giura  che  quell'a- 
more era  purissimo  e  nel  Secretum^  III,  confessa 
che  l'amore  per  Laura  sua  non  era  onesto.  Tur- 
pe igitur  aliquid  interdum  noluisti.  Pretendeva 
con  Boccaccio  di  non  aver  mai  letto  Dante,  men- 
tre invece  l'aveva  studiato  profondamente  ed  anzi 
imitato.  (Giornale  Dantesco  —  Anno  Vili) 

Contraddizione —  .«  ...La  contraddizone  è  an- 
ch'essa abituale  in  lui;  anzi  è  un  altro  carattere 
singolare  del  suo  stato  psicologico.  In  tutta  la 
gran  mole  delle  sue  opere  egli  affetta  sempre  un 

Lombroso.  9 
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austero  stoicismo  ;  ma  non  gli  riesce  mai  di  metterlo 
in  pratica,  e  con  ingenuo  candore  se  ne  confessa.  i 
Esorta  gli  amici  a  sostenere  serenamente  la  sven- 
tura, ma  de'  suoi  propri  e  men  gravi  fastidi  mena 
scalpore  infinito;  predica  la  vanità  delPorgoglio  e 
dell'ambizione,  ma  guai  a  chi  lo  punga  o  gli  at- 
traversi la  via  ;  biasima  il  lusso  nei  costumi  e 
perfin  negli  arredi  sacri,  ma  dal  lusso  egli  stesso 
non  sa  difendersi  mai,  così  nel  culto  della  persona 
come  nelle  abitudini  della  vita;  condanna  l'ava- 
rizia ed  usa  liberalità,  ma  pur  si  mostra  avido 
di  prebende.  Scrive  parole  infocate  contro  i  rei 
costumi  del  tempo,  e  chiama  i  principi  tanti  Dio- 
nigi e  Demetri  Palerei  ;  ma  vive  nelle  loro  corti  la 
maggior  parte  dei  suoi  anni  migliori.  Si  professa 
adoratore  della  verità  e  afferma  ad  essa  sola  dovuto 
tutto  il  culto  dell'anima  e  della  mente;  ma  si  lascia 
andare  volentieri  all'adulazione;  e  si  direbbe  per- 
sino che  gli  piaccia  adulare  se  medesimo,  presen- 
tandosi ai  posteri  interessante,  reverendo  ed  am- 
mirabile per  la  magnificata  nobiltà  degli  affetti  e 
per  l'ostentazione  dell'austera  virtù.  Disprezza  le 
donne  e  inveisce  contro  di  loro  sul  tenore  dei  più 
arcigni  misogini  del  medio-evo;  ma,  giovine,  ne 
cerca  le  grazie  ;  vecchio,  ne  gradisce  la  compagnia, 
e  giovine  e  vecchio  le  canta  con  insuperata  squi- 
sitezza di  sentimentalità.  Si  dà  gran  faccenda  per 
ottenere  la  laurea  poetica  e  poi  la  predica  una  va- 
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nità;  condanna  Tamore  della  gloria  e  se  ne  strugge 
per  tutta  la  vita.  (Finzi,  o.  e). 

«  Dopo  che  ha  lavorato  a  martello  con  lungo 
amore  d'artista  le  sue  liriche  più  belle  ,  egli  le 
condanna  come  opera  risibile  e  riprovevole,  e  appa- 
rentemente se  ne  vergogna;  ma  non  per  questo 
le  distrugge  ;  anzi  con  carezzevole  e  pertinace  sol- 
lecitudine fin  presso  ai  sessantanni  seguita  a  pur 
correggerle  e  perfezionarle.  Innalza  al  cielo  i  suoi 
Golonnesi  e  poi,  come  appare  Gola  di  Rienzo,  pi- 
glia tale  una  caldana  patriottica,  da  gridar  quasi 
il  crucifige  contro  i  magnificati  benefattori  d'un 
tempo.  In  prosa  e  in  verso  si  lasciò  andare  a  fa- 
cili rampogne  contro  i  tiranni;  ma  alle  prime 
blandizie  mutava  tono  e  si  profondeva  in  adula- 
zioni, che  oltrepassavano  certamente  i  termini  di 
quella  relativa  necessità  che  le  circostanze  pote- 
vano portare. 

«  Gertamente  anche  la  sua  professione  d'infe- 
licità sente  dell'esagerato.  Il  dire  che  fin  dall'in- 
fanzia la  sua  vita  fu  un  ordito  di  travagli,  di  la- 
grime, di  gemiti,  com'egli  fa  in  un'epistola  poe- 
tica; il  dire  che  quand'egli  è  posseduto  dalla  sua 
indefinibile  acedia  si  trova  come  piombato  nelle 
tenebre  dell'inferno  e  soffre  la  più  crudele  delle 
morti,  come  fa  nel  Secreto  ,  parrebbe  soverchio 
anche  per  uno  che  non  avesse  avuto  tanta  pro- 
sperità di  fortuna  come  il  Petrarca. 
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«  Si  direbbe  che  la  contraddizione  è  la  forma 
perpetua  del  suo  sentire  e  del  suo  operare.  Quando 
si  procura  un'agiatezza,  un  piccolo  piacere  ,  sia 
pur  l'innocente  soddisfazione  di  una  comoda  casetta 
0  di  un  modesto  giardinetto,  un'ombra  lugubre 
gli  attraversa  la  mente  :  è  il  pensiero  della  bre- 
vità e  inanità  delle  cose  umane.  Quando  si  trova 
a  deliziarsi  dei  più  magnifici  spettacoli  della  na- 
tura, gli  sorge  nell'animo  una  dolorosa  tetraggine 
di  asceta.  Se  il  calore  del  temperamento  gli  fa 
scordare  nell'  ebrezza  del  senso  l'austerità  cano- 
nicale, a  sterile  ammonimento  di  se  stesso  ne  tiene 
misterioso  e  lamentoso  ricordo  nelle  pagine  d'un 
libro  appassionato  ». 

Erotismo  eccessivo.  —  «  Ne  è  da  passare 
sotto  silenzio  una  serie  di  memorie  registrate  so- 
pra una  pergamena  contenente  le  lettere  d'  Abe- 
lardo ed  Eloisa ,  a  cui  il  poeta  fece  delle  «  note 
assai  curiose  ».  Eccone  un  saggio,  senza  però  le 
sigle  convenzionali,  che  non  si  possono  riprodurre 
a  stampa: 

1344  Aprilis  21  mer. 
nocte  proxima. 
Jouis,  prox.  nocte. 
Junii  S*"...  nocte. 
Mercurii,  prox.  nocte. 
Jouis,  prox.  nocte. 
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Domini,  prox.  nocte,  13  Junii. 
Martis,  prox.  nocte. 
Domini.  20  Junii.  nocte. 
Martis,  22  nocte. 
Veneris,  25  nocte. 
Junii  70  Merendi,  nocte. 
Jouis  proxima  nocte. 

Heu.  1348  Hon.  pu...  plurima,  sed  que  in 

ca...  exci...  patuerint  h. 

Maii  30.  Veneris.  die       (heu,  heu 

Junii  8.  Domini.  Penthecoste.  die. 

Martis.  prox.  Junii  10.  die. 

Jouis.  prox.  12  Junii.  die. 

Domini,  prox.  15  Junii.  die. 

Domini,  prox.  22  Junii.  die. 

Mercurii.  prox.  25  Junii.  nocte. 

Veneris.  prox.  27  Junii.  nocte 

Lune.  prox.  30  Junii  nocte. 

Domini,  prox.  6  Julii.  die 

Domini,  prox  13  JuHi.  die,  ecc.  ». 
Il  Finzi  non  può  spiegare  queste  note  che  co- 
me registrazioni  di  imprese...  erotiche  evidente- 
mente poco  sentimentali. 

Influenza  meteorica.  —  Quanta  fosse  l 'in- 
fluenza meteorica  sopra  i  movimenti  del  suo  spi- 
rito «  s'intravvede,  scrive  Fmzi,  sol  che  ci  riducia- 
«  mo  alla  memoria  quante  volte  nelF  epistolario 
«  egli  si  fermi  a  descrivere  uragani  ed  acquazzoni.  » 
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«  Così  è  anche  della  primavera,  e  particolar- 
mente deiraprile,  rispetto  alle  circostanze  più  in- 
teressanti della  sua  vita  di  poeta.  Non  dirò  nulla 
(Il  ([uel  che  si  connette  col  Canzoniere^  per  ri- 
cordare soltanto  quel  venerdì  santo  che  girova- 
gando per  i  colli  di  Valchiusa,  concepisce  Tidea 
deHM//'r/m,  e  quell'altro  giorno  d' aprile  ohe  gi- 
rovagando per  i  colli  di  Selvapiana  si  sente  inspi- 
rato a  riprendere  il  poema  interrotto.  Laura  ve- 
duta e  perduta  nel  medesimo  giorno;  V Affrica 
incominciata  e  ripresa  quasi  nelle  medesime  cir- 
costanze di  natura  e  di  tempo  !  Sarà  stata  proprio 
una  combinazione  di  fatti  reali,  o  piuttosto  una 
particolare  simpatia  di  date  e  di  stagioni?  Par 
difficile  credere  che  in  ciò  non  sia  un  che  di  sug- 
gestivo; comunque,  il  fatto  sta  che  da  quando 
egli  lascia  Bologna  nel  1326  a  quando  riceve  nel 
51  la  visita  del  Boccaccio  (ed  egli  dice  che  fu  il 
6  aprile)  a  quando  fa  nel  '73  il  suo  testamento, 
il  mese  d'aprile  è  quello  che  ritorna  più  frequen- 
temente nel  complesso  delle  sue  memorie  »;  come 
insieme  al  Maggio,  Giugno  e  Luglio  vedemmo  il 
mese  che  corrisponde  al  maggiore  numero  delle 
creazioni  geniali  (V.  mio  Uomo  di  Genio,  VI  ed.). 

Vanità.  —  «  Senza  dubbio  la  debolezza  fran- 
camente confessata  di  volersi  dare  a  credere  più 
giovane  che  non  fosse,  di  guastarsi  la  fronte  a 
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*  furia  di  scottature  per  arricciarsi  i  capelli,  di  stor- 
piarsi i  piedi  per  portare  calzari  stretti,  di  na- 
scondere, aggiungo  io,  il  difetto  del  piede  zoppo 
rivelatoci  dal  Canestrini  dopo  500  anni,  ci  mostre- 
rebbe un  animo  assai  pieghevole  alla  vanità,  anzi 
alle  piccole  vanità.  Quando  poi  si  leggono  nel- 
l'epistolario gli  accenni  ch'egli  fa,  tra  il  modesto 
ed  il  pretensioso,  agli  elogi  ed  onori  che  gli 
vengono  tributati;  quando  esprime  talvolta  con  in- 
genuità e  talvolta  con  sicumera  il  desiderio  di  es- 
sere conosciuto  e  lodato,  e  il  sentimento  del  pro- 
prio merito,  anzi  della  propria  grandezza,  si  di- 
rebbe che  anche  la  vanità,  la  grande  vanità,  entri 
per  qualche  poco  nell'indole  sua.  Ne  si  dette  pen- 
siero di  dissimularla.  Fu  ingenuità  o  inconsape- 
volezza ?  Quando  si  ricorda  quella  curiosa  letterina 
da  lui  indirizzata  a  Francesco  dei  Santi  Apostoli 
circa  il  tardato  arrivo  del  vescovo  Acciainoli,  c'è 
da  pensare  airinconsapevole  vanità  deirorgoglio 
esagerato. 

'  «  Con  che  sprezzatura  egli  affetta  di  non  in- 
vidiare a  Dante  il  plauso  dei  tavernieri  e  dei  la- 
*  naiuoli,  egli  corteggiato  ed  ammirato  dai  principi 
e  dalle  dame  !  In  queirespressione  è  tutta  la  va- 
nità, tutto  il  piccolo  orgoglio  dell'anima  sua,  troppo 
debole,  troppo  malata  perchè  potesse  concepire 
un  forte  odio.  Non  è  anomalia  psichica  ancor 
questa?»  si  chiede  Tegregio  biografo. 
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l^ocii  (tlfcttirità.  —  «Era  afTezionato  agli  e- 
straiKM,  ma  assai  poco  ai  suoi.  Che  facesse  del  fl- 
i!  li  noi  suo  Giovanni,  richiamato  da  Verona,  non 
si  sa;  ma  contento  di  lui  non  era,  giacche  ap- 
punto in  queiranno  '57  al  suo  Guido  Settimo  scri- 
veva amare  parole  sulla  riluttanza  del  giovane 
alle  fatiche  dello  studio;  lo  mandò  poi  ad  Avi- 
gnone, e  di  là  il  suo  Lelio  gli  riscriveva  lodan- 
dosene di  molto  «  per  il  pudore,  la  modestia  e  la 
promettente  indole  giovanile  ».  Egli  poi  logichiamo; 
e  nel  '59  Giovanni  doveva  essere  a  Milano,  se  del 
furto  che  pati  in  sua  casa  mentre  villeggiava  a 
Linterno,  il  padre  suo  potè  incolpare  lui  appunto, 
scacciandolo  di  casa  e  lasciandone  poco  edifi- 
cante ricordo  alla  posterità.  Anche  nei  momenti 
che  lo  rimpiange  morto,  non  mostra  alcun  affet- 
to, cosi  : 

«  Il  mio  Giovanni,  nato  a  mio  peso  e  dolore, 
e  che  vivendo  mi  diede  gravi  e  continui  fastidi, 
e  morendo  mi  recò  aspro  cordoglio,  dopo  aver 
veduti  in  sua  vita  pochi  giorni  felici,  morì  nell'età 
di  anni  24».  Cosi  registrò  il  suo  lutto  il  poeta. 
Con  l'amico  Simonide  si  lagnò  poi  ch'egli  morisse 
proprio  quando  «  accennava  a  diventar  migliore  », 
e  scrivendo  a  Guglielmo  da  Pastrengo,  lodava 
Iddio  d'essere  stato  «  liberato  da  un  lungo  trava- 
glio, 7ion  senza  grave  dolore  ». 

«  Forse  neanche  alla  figliuola  Francesca,  che 
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almeno  dal  1353  in  poi  egli  tenne  a  convivere 
seco  e  che  poi  accasò  con  un  amico,  fu  benevolo, 
se  il  marito,  affettuoso,  neir epitaffio  che  le  fece 
scolpire  sulla  tomba,  e  che  tuttavia  si  legge  nei 
chiostri  inferiori  del  duomo  di  Treviso,  dove  essa 
mori,  potè  alludere,  con  un  riserbo  che  pur  non 
dissimula  interamente  l'amarezza,  all'equivoca  sua 
nascita  e  alle  poche  consolazioni  della  sua  esi- 
stenza. «  Non  so,  vi  dichiara  ella  stessa,  se  io  fui  più 
fedele  al  marito,  o  sottomessa  al  padre^  o  ignara 
di  esterna  felicità.  In  vario  modo  la  mia  sorte  mi 
perseguitò  negli  anni  giovanili;  qui  è  per  me 
quiete  duratura,  qui  certa  domus...  ». 

Epilessia  psichica.  —  Il  Finzi  non  trova  prova 
chiara  dell'epilessia  psichica,  ma  io  ne  vedo  nella 
sua  stessa  monografia.  Cacciatosi  dentro  alla  sto- 
ria romana,  che  designava  di  scrivere,  almeno  da 
Romolo  a  Tito,  gli  si  ravvivò  nell'animo  l'antica 
predilezione  per  Scipione  Africano,  a  tale  che  narra 
egli  stesso  come  il  venerdì  santo  del  '39,  passeg- 
giando a  sollazzo  per  i  monti,  concepisse  l'idea 
di  un  poema  per  celebrarne  le  gesta.  E  ci  si  mise 
con  tanto  ardore  e  con  si  ostinata  intensità  d'ap- 
plicazione da  trovarsi  presto  infinito  dalla  fatica; 
la  qual  cosa  vedendo  il  suo  amico  vescovo  di  Ca- 
vaillon,  si  fece  promettere  da  lui  che  avrebbe  ade- 
rito a  un  suo  desiderio.  Egli  promise,  e  l'altro  : 
«Dammi  le  chiavi  del  tuo  armadio».  Il  Petrarca, 
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un  po*  sorpreso,  le  dette,  e  il  vescovo,  raccattati 
lil>ri  0  carte  e  quanto  serviva  a  scrivere,  rinchiuse 
tutto  nell'armadio,  dicendo  :  «  Ti  do  dieci  giorni 
(li  vacanza,  durante  i  quali  mi  devi  promettere 
di  non  leggere  nò  scrivere  ».  E  se  n'andò.  Il  poeta 
da  quell'ozio  forzato  ebbe  men  riposo  che  pena. 
(hicl  giorno  gli  parve  un  anno;  la  mattina  se- 
guente si  destò  con  un  gran  mal  di  capo^  che 
l'oppresse  tutto  il  di;  giorno  dipoi  s'alzò  coi 
brividi  della  febbre;  onde  Tamico,  saputa  la  cosa, 
vedendo  che  il  rimedio  era  peggiore  del  male, 
gli  riportò  le  chiavi,  ed  egli  risanò,  e  si  rimise 
al  lavoro  con  «tanto  impeto  e  sì  fervido  estro  »  ^ 
che  in  pochi  mesi  condusse  molto  innanzi  il  poema. 

Ma  più  la  vedo  da  queste  pagine  in  cui  è 
chiaro  lo  status  epilepticus  prolungato  più  giorni. 

«...  Intorno  alla  metà  d'aprile  si  n^ise  Anal- 
mente in  viaggio  per  Roma;  ma  giunto  a  Ferrara 
fu  colpito  da  una  sin  cope,  che  lo  tenne  per  tv enV  ore 
come  morto.  Gli  furono  intorno  i  medici  con  e- 
nergici  rimedi  per  farlo  riavere^  ed  egli  non 
se  n'accorse^  e  come  riprese  i  sensi,  si  trovò  o- 
spitato  dai  signori  di  quella  città,  che  lo  circon- 
darono di  cure  sollecite.  Corse  novamente  la  fama 
della  sua  morte;  e  gli  amici  di  Padova  e  Vene- 
zia se  ne  commossero;  onde  lo  risalutarono  poi 
con  assai  gioia  mista  a  grande  stupore  quando, 
giacente  sopra  una  barca,  lo  videro  ritornare  dopo 
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che,  per  la  prostrazione  delle  forze,  egli  dovette 
comprendere  che  non  era  più  in  grado  di  prose- 
guire il  viaggio  per  Roma.  »  Poiché  se  fosse  stato 
quello  un  colpo  apoplettico,  avrebbe  lasciato  die- 
tro se  la  paralisi  ecc. 

V 

Genialità.  —  Eppure  con  tante  anomalie  era 
un  vero  genio,  od  almeno  uno  di  quegli  ingegni 
sommi  che  raggiungono  il  maximum  del  livello 
dei  loro  contemporanei,  e  qualche  volta  lo  sùpe- 
rano.  «Con  molta  indipendenza  di  spirito,  egli, 
'  uomo  di  chiesa,  seguì  una  direzione  intellettuale 
e  si  formò  una  cultura  essenzialmente  laica,  in 
tm  tempo  che  anche  i  laici  ricevevano  dalla 
Chiesa  gli  elementi  del  sapere  e  l'indirizzo  del 
pensiero. 

«  Con  larghezza  di  vedute  e  forza  d'intuizione 
nuove  e  mirabili  egli  abbracciò,  il  primo,  l'anti- 
chità classica  in  tutto  il  suo  insieme,  e]  volle  ri- 
farsene l'anima.  Dall'alto  della  sua  dottrina  clas- 
sica egli  sentì  un  acre  dispregio  per  tutto  quello 
che  costituiva  il  fondo  del  pensiero  medioevale, 
mortificato  in  tanta  ristrettezza  di  nozioni  e  fal- 
lacia di  postulati.  Tradizioni  e  leggende,  pregiu- 
dizi e  superstizioni  si  trovano,  fin  dalla  sua  gio- 
vinezza, fuori  del  circolo  delle  sue  idee.  Quel  che 
era  il  fondamento  della  cultura  e  le  condizioni 
del  sapere  al  suo  tempo  egli  ebbe  in  aborrimento, 
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cosicchò,  filosofo,  sde<>nò  la  scolastica;  asceta,  la 
(oologia;  uomo  di  mondo  e  spirito  utilitario,  la 
giurisprudenza.  Con  la  mente  libera  dal  rigido 
convenzionalismo  proprio  degli  studi  dell'età  sua, 
egli  esplorò  con  baldanza  d'uomo  nuovo  tutte  le 
regioni  del  sapore  antico,  e  in  presso  che  tutte 
s'industriò  di  esercitare  o  di  provare  almeno  le 
proprie  forze.  Epico  e  lirico,  bucolico  e  dramma- 
turgo, storico  e  geografo,  moralista  e  politico,  po- 
lemista ed  oratore,  disegnatore  e  musico,  adora- 
tore della  sapienza  e  dell'arte,  egli  preluse  a  quel- 
Tuniversità  di  intelletto  ed  a  quella  signorile  ge- 
nialità, che  poi  furono  un  privilegio  del  secolo  di 
Leonardo  e  dell'Alberti. 

«  Mentre  i  contemporanei  esalavano  il  nativo 
sentimento  dell'arte  innalzando  con  trepido  entu- 
siasmo le  volte  aeree  delle  loro  cattedrali,  il  Pe- 
trarca, con  un  gusto  che  doveva  parere  barbaro, 
cercava  e  ammirava  i  monumenti  dell'antichità. 
Dilettante  di  musica,  altra  nota  di  modernità,  ne 
raccomandava  lo  studio  ai  giovani  e  i  principi 
esortava  a  diffonderne  il  culto,  mostrandone  la 
civile  efficacia  »  (Pinzi). 

Ho  tracciato  questa  monografìa  sulla  falsari- 
ga di  un  egregio  letterato  estraneo,  se  non  av- 
verso alla  mia  scola  —  perchè  sia  più  sicuro  il 
lettore  sull'  imparzialità  della  conclusione,  che  è 
completamente  conforme  a  quella  che  essa  darebbe. 
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(1)  Leggiadri-Laura.  —  Su  Pascal.  —  Archiv.  di  Psichiatria  ed  Antropo- 
loi^m  Criminale.  Torino,  XXI,  1900. 

Reinet-Sanglé.  —  La  maladie  de  Blaise  Pascal  (Amiiiìos  meàìco-i^sjchoìogì- 
ques,  1899,  n.  2).  CousiN  —  Jacqueline  Pascal.  1900. 
Régnard.  —  Genie  et  folie.  (Id.,  id.,  1899,  n.  1). 


Capitolo  I. 


Eredità. 

Della  famiglia  di  Pascal  si  conoscono  solo  : 
il  padre,  un  po'  superstizioso,  e  credente  nelle  stre- 
ghe ;  una  sorella,  Gilberta,  impressionabile,  sug- 
gestionabile,  che  divenne  devota  a  26  anni,  e 
morì  di  morte  subitanea  a  67;  un'altra  sorella, 
la  Jacqueline,  che  ebbe  un  certo  ritardo  di  svilup- 
po fisico  ,  sicché  dimostrava  sette  anni  a  nove, 
ed  otto  a  tredici,  ed  a  quindici  anni  giocava  anco- 
ra con  la  bambola;  in  essa  il  Binet-Sanglé  (1)  ri- 
scontra ragionamenti  falsi ,  emotività  eccessiva, 
grandissima  suggestionabilità.  «  Sotto  airinfluenza 
famigliare,  anch'essa  divenne  bigotta  »  ;  verso  i 
ventiquattro  anni  si  sottomise  ad  una  tale  astinen- 
za, da  perdere  le  forze  e  da  giungere  al  punto  di 
non  poter  più  digerire  la  razione  normale  di 

(1)  Vedi  pag.  avanti. 
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cibo;  si  i>'uande  era  la  sua  emotività  che  le  per- 
secuzioni contro  Port-Royal  e  il  consenso  accordato 
dai  Giansenisti  alla  firma  d'un  formolario  contrario 
alla  sua  fede,  la  immersero  in  una  tristezza  «  alla 
((uale  »  scriveva  «  io  sento  bene  che  dovrò  soc- 
combere, se  io  non  avrò  la  consolazione  di  vedere 
aìnìeno  qualcuno  rendersi  volontariamente  vitti- 
ma della  verità  ». 

V.  Cousin,  che  nota  l'analogia  della  sua  con 
la  vita  di  Pascal,  racconta  pure  che  a  tredici 
anni  ella  benediceva  al  vaiuolo,  il  quale,  detur- 
pandole il  volto,  la  rendeva  più  degna  di  Dio.  E 
si  che, — come  nota  argutamente  la  Gilberta,  —  essa 
aveva  lo  spirito  abbastanza  sviluppato  per  amare 
la  bellezza,  ed  essere  dolente  d'averla  perduta! 

Ma  anche  in  lei  la  mania  religiosa  predomi- 
nava, non  solo  a  danno  dell'arte  a  cui  si  era  cosi 
precocemente  dedicata,  ma  anche  degli  affetti.  Tan- 
to che  —  scrive  il  Cousin,  —  «  essa,  giovane,  spi- 
ritosa, ricercatissima,  abbandonò  tutto  ,  anche  il 
suo  vecchio  padre  e  il  suo  fratello  ammalato^ 
per  darsi  a  Dio  ». 

E  con  tutto  ciò  il  vigore  della  sua  intelligenza, 
ben  altro  che  femminile,  non  si  mostrò  punto  di- 
minuito ,  come  dimostra  la  sua  attitudine  nelle 
lotte  religiose  del  suo  tempo. 

Rami  collaterali.  —  La  base  ereditaria  della 
religiosità  morbosa  dei  Pascal  è  anche  confer- 
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mata  dallo  stadio  dei  rami  collaterali  e  discen- 
denti. Oltre  alla  Jacqueline  Pascal,  tutta  la  fami  - 
glia Périer  (da  Gilberta  Pascal  maritata  Périer) 
vi  fu  singolarmente  predisposta. 

Infatti,  Margherita  Périer,  figlia  della  Gilborte, 
scriveva:  «Tutti  i  miei  parenti  ed  i  miei  fratelli 
sono  morti  nel  servizio  di  Dio...  e  il  mio  terzo 
fratello,  Blaise,  era  diacono;  la  sua  vita  eia  sua 
morte  furono  delle  più  edificanti....  La  mia  sorella 
Jacqueline...  voleva  farsi  monaca;  ma  fu  obbligata 
ad  uscire  da  Port-Royal  per  ordine  del  Re....  Ella 
visse  sempre  molto  distaccata  dal  mondo...  era 
d'un  carattere  molto  serio  ed  anche  strano,  come- 
clié  non  volesse  vedere  alcuno  e  passasse  tutto  il 
suo  tempo  nelle  preghiere. 


LoMHROSO. 


IO 


Capitolo  II. 


Pascal. 

Con  tanti  sprazzi  ereditari,  Pascal ,  già  fino 
dal  primo  anno  di  vita  presentò  numerose  forme  psi- 
copatiche, specie,  fobie;  non  poteva,  p.  es.,  veder 
racqna  n^  parcchie  persone  riunite  dinnanzi  a  se, 
senza  gridare  e  dibattersi  violentemente;  ebbe,  a  due 
anni,  un  accesso  «  di  morte  apparente,  in  cui  non 
aveva  più  nè  voce,  nè  polso,  ne  conoscenza,  e  du- 
rante il  quale  la  sua  temperatura  era  molto  bas- 
sa». E  quattro  settimane  dopo,  quelle  fobie  erano 
scomparse.  Si  constatò  in  lui  una  persistenza  pro- 
lungata della  fontanella  anteriore  fino  ai  tardi 
anni.  Verso  i  dodici  anni  diede  segno  della  sua 
straordinaria  intelligenza,  e  a  quindici  era  d'un'atti- 
vità intellettuale  straordinaria;  ma  appunto  pel  trop- 
po lavoro,  pel  mrmenage^  incomincia  allora  in  lui 
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:ì  mani  listarsi  un  (!(M(Maoramento  nella  saluto  fisica 
psichica.  —  Kd'allora,  scrive  il  Binet-Sang'ln,  ci  pos- 
siamo immaginare  IMaise  Pascal  conae  lo  ritrovere- 
mo sei  anni  più  tardi,  debole,  insonne  e  triste.  A  23 
anni, sotto  Tinlluenza  di  due  Giansenisti,  incomincia 
a  (liv(Mìtar  bigotto;  a  24,  in  seguito  ad  eccessive 
l'alicho,  ba  una  grande  prostrazione,  una  para- 
plegia incompleta,  una  cefalgia  continua,  esofa- 
gismo, sudori  notturni  ed  insonnia.  Fra  alternative 
(H  lavoro  e  di  ossessioni  religiose,  tocca  i  30  an- 
ni. A  quest'epoca,  non  riceve  più  che  gente 
religiosa,  passa  tutto  il  suo  tempo  nella  pre- 
ghiera e  nella  lettura  della  Sacra  Scrittura,  di 
cui  impara  a  memoria  intere  pagine,  si  dà  alle  mor- 
tificazioni della  carne;  si  fissa,  p.  es.,  una  razione 
di  cil)o,  che  non  sorpasserà  mai,  per  quanto  ab])ia 
appetito,  e  che  mangia  anche  quando  ne  prova 
disgusto;  porta  addosso  una  cintura  di  ferro  guer- 
nita  di  punte,  che  si  fa  penetrare  nella  polle  a 
col[)i  di  gomito  quando  prova  qualche  piacere. 

A  :U  anno  ,  dopoché,  passando  un  ponte,  fu 
per  cadere  nell'acqua,  restando  la  vettura  sospesa 
sull'abisso,  fu  preso  da  un'allucinazione  terrifica 
por  cui  vedeva  al  lato  destro  un  abisso,  sicchc  fi- 
cova  mettere  una  sedia  da  quel  lato  per  rassicu- 
rarsi; allucinazione  a  cui  alludeva  in  una  strana 
porgamena  od  amuleto  che  faceva  ricucire  nei 
suoi  abiti  ,  e  che  riproduciamo  ,  per  dimostrare 
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come  portasse  e  nella  forma  e  nel  contenuto  l'in- 
coerenza del  pazzo. 

*  . 

«  Uciìi  de  gracc  1054, 
Lìindi,  ?.7  ìwoetubre,  pour  de  saint  (Uèrneìit  pape 
et  Maì'lyr  etaeehes  aa  utarl/j/'olor/e, 
Veille  de  Saint  CrìjsostOine,  ntaì-tiii'  et  aatres, 
Depais  enniroìi  dix  heaì-es  et  deiìti  eadu  soir, 

ja.sfptes 

EnvLì'on  lìdnait,  et  denti 
FEU 

Dieu  dWlìì'aìiaììt^  Dieìt  d' Isaac,  Dieìh  de  Jaeohi', 
Non  des  P/iilosopìies  et  des  saoaìits, 
Certitade   Cei'titude,  sentimenti  Jole,  Pàl.r 
Die  a  de  Jésus-Cr  lst 
Deiiìn  ineiun  et  Deuìn  vesirìf/ni, 
«  Ton  Diea  sera  rnon  Dlea 
OuUl  dìt  monde  et  de  tout  ìioì'ìhìa  Dlen. 
Il  ne  se  troa,ve  qae  pai'  les  voies  enseignèes 

dans  V  Evanglle, 
GrandeìU'  des  Tante  huntalne 
«  Peì'è  juste,  le  monde  ne  Vajms  connit,  mais 

je,  Tal  connu, 
Jole,  Jole,  Jole  pie  ter  s  de  Jole, 
Je  nten  sals  separé, 
Dellqaeruìtt  me  fontem  aqaae  vlvae 


ir-O  PASCAL  ^ 

Moìì  Diru,  me  qidtler'rz-nom  ? 
Qhi'  jc  ìì'rìì  sois  pa  separé  èternellement, 
«  Celle  .s7)/  la  rie,  rie  eternelle,  qu'ils  le 

connaissens  seul  vrai 
Dieit,  ci  eelìfi  que  tu  as  envojjè  Jesus  Crisi 

JesuS'Crist 
JesuS'Crist 

•le  ììten  suis  séjKwe,  je  V  ai  fui,  renoneè, 

crucifìé. 

FEU 

Que  je  n'eri  sois  jamais  separé. 
Il  ne  se  eonserve  que  par  les  voies 

enseignèes  dans  V Evangile. 
Renonciation  totale  et  douce 
Soumission  totale  à  Jesus-Crist  et  à  mon 

Directeur 

Eternellemeìit  en  Joie  pour  un  jour  d' exsereice 

sur  la  terre  , 
Non  oblivisear  serrnones  tuos.  Amen,» 

L'amuleto  ha  del  paranoico  la  ripetizione  continua 
delle  stesse  frasi:  Feu;  Joie,  Joie,  Joie,  pleurs  de 
joie,  Certitude  ,  Certitude ,  Sentirnent ,  Joie, 
Paix;  le  rime;  le  due  croci  che  sono  in  capo  ed 
in  fondo  all'amuleto;  le  maiuscole  fuor  di  posto, 
e  il  contenuto  assolutamente  delirante,  in  cui  pre- 


PASCAL  J  5 l 

*  dominano  il  rimorso,  V  autoaccusa,  il  delirio  di 
indegnità  e  la  dissociazione  del  demente. 

L'affettività  è  diventata  in  lui  cosi  ottusa, — come 
il  Binet  Sangle  ci  nota,  —  che,  apprendendo  la 
morte  della  sorella  Jacqueline,  che  prima  era  la 
persona  da  lui  più  amata,  disse  semplicemente  : 
«  Dio  ci  faccia  la  grazia  di  morire  altrettanto 
bene  »,  e  «  Beati  coloro  che  muoiono  nel  Signore  ». 
Del  resto  già  un  po'  prima  la  sorella  Gilberta  a- 
veva  notato  il  raffreddarsi  in  lui  degli  affetti 
famigliari,  fino  a  respingere  le  cure  delle  sorelle 
e  a  sdegnarsi  o  scandalezzarsi  per  le  carezze  che 
i  bimbi  facevano  a  queste  e  fin  air  odio  di  se 
medesimi;  infatti  il  Pascal  giunge  a  scrivere  :  «  La 
vera  ed  unica  virtù  è  quella  di  odiar  sè  stessi». 
E  insieme  anche  V  odio  vero  per  gli  scettici,  gli 
eretici,  e  gli  atei.  Anche  la  sua  carità  verso  i  po- 
veri è  più  una  manifestazione  delle  sue  idee  religio- 
se, che  di  sentimenti  altruistici.  11  sentimento  che  do- 
mina in  lui  è  la  paura.  I  suoi  Pensées,  quando  hanno 
per  oggetto  le  cose  scientifiche,  sono  semplici  e  chia- 
ri, penetranti;  quando  hanno  per  oggetto  cose  reli- 
giose, sono  oscuri,  contorti,  superficiali  ed  anche 
stravaganti  (1).  Alcuni  sono  assolutamente  vesanici^ 
come  :  «  La  grazia  non  ò  che  la  rappresentazione 


(1)  Come  noi^li  Inni  sacri  dol  Manzoni  (v.  s.) 


rASlAL 


(lolla  gloria,  |)(^i'clin  essa  non  r  riilliin)  lin(\  Ella 

In  radÌLiiirata  dalla  lo<>-<>'e  e  rappr(^sonla,  (^ssa  stessa 

la  li  Iona,  ma  i^ssa  no  è  la  flij;aira,  o  il  principio 

<>  la  causa  ».  iMnalmonte,  un  Irammento  doi  P(>7i 

Nvv.s,  poi'ia  come  l'aaiuleto,  gli  stupidi  disegni  sim-  i 

holici  d(ù  paranoici. 


Anche  le  sue  manifestazioni  geniali  sono  pret- 
tamente morbose.  A  35  anni,  per  esempio,  in  una 
notte  in  cui  soffriva  d'insonnia  e  di  odontalgia, 
risolve  il  problema  della  cicloide  e  subito  l'odon- 
talgia cessa  bruscamente  per  non  ritornare. 

E  notiamo  che  il  modo  con  cui  questa  risolu- 
zione avvenne,  descritto  mira))ilmente  dalla  Gil- 
berta  Pascal,  è  assolutamente  quello  di  un  ac- 
cesso d'epilessia  psichica.  Il  Pascal  non  .  pensava 
allora  alla  scienza,  che  odiava  in  omaggio  alle  sue 
ossessioni  religiose  ;  ma  quella  notte,  d'un  tratto, 
gli  passano  alla  mente  l'una  dopo  l'altra  le  idee, 
si  associano  tumultuariamente  e  «  gU  discoprono 
Sito  ìnalgrado  »  —  osserva  la  Gilberta,  —  la  risolu- 
zione del  problema  della  cicloide,  ed  egli  non  vuol 
fermarcisi  sopra  e  soltanto  per  le  pressioni  dei 


J  G 


ì 
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SUOL  pii  c()nsìi>liori  si  decide  a  scriverlo  e  a  pub- 
blicarlo. 

Goiresame  grafologico  dei  suoi  P^^^/^.s/c^;*/ si  vedo- 
no parole  dimenticate,  linee  montanti  e  poi  discen- 
denti, scrittura  irregolare,  senza  punteggiatura. 

A  31)  anni,  morì  fra  vive  sofferenze  di  co- 
lica, insonnia,  vertigine  seguite  di  un  male  di  capo 
straordinario  e  da  convulsioni. 

All'autopsia  si  trovò  sangue  coagulato  nei 
ventricoli  cerebrali;  sutura  frontale  metopica  rico- 
perta da  una  callosità  od  o.steflta  (^he  fosse. 


f 


f 
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(1)  Attingo  la  mas^i^ior  parte  di  questi  dati  alla  Nota  Autobiografim  di 
(fiierrazzi  ed  ad  una  bellissima  monografia  del  I).r  Mondolfo,  (edita  noli' Ar- 
chivio di  Psichiatria  ed  Antrop.  crini.,  1!)()0,  Fase.  V,  Anno  XX)  ed  all'opera 
del  Dott.  R.  Guastalla:  Su  alcuni  scritti  imditi  del  Guerrazxi.  Firenze, 


1 


Capitolo  I. 


Eredità. 

In  Donato,  nonno  di  Francesco  Domenico,  co- 
minciano a  intravvedersi  alcuni  dei  caratteri  de- 
generativi clic  troveremo  esagerati  nel  grande 
scrittore:  il  nipote  nota  in  lui  iììdoli'  iìKiificla  , 
delirio  di  grandezza  e  delirio  melanconico,  accom- 
pagnato da  a))ulia  e  aggravato  dall' erpete  e  dal- 
Talcoolisino  ;  tutti  caratteri  die  si  ritrovano  poi  , 
tranne  (jiiest'ultimo,  largamente  svolti  nei  suoi  di- 
scendenti ;  la  sua  famiglia  abitava  in  campagna, 
ma  ])onato  non  seppe  sopportare  la  vita  troppo 
quieta;  lascio  la  famiglia  e  il  paese  ed  andò  sol- 
dato con  gli  spagnnoli,  spintovi  anche  da  una 
grande  ambizione  e  orgoglio;  egli  credeva, — scrive 
il  Guerrazzi,  —  di  ritornare  almeno  maresciallo; 
tornò  invece  povero  e  (Vu^ito  a   Livorno.  A'ergo- 
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gnandosi  di  mostrarsi  in  quello  stato  là  donde 
erasi  dipartito  con  tanta  iattanza,  qui  si  stanziò. 
Roso  dal  tedio,  condusse  tardi  in  moglie  una  del 
popolo.  Le  nozze  furono  a  lungo  sterili;  ma  quan- 
do egli,  già  vecchio  ,  «  dopo  una  vita  a  sè  e  ad 
altrui  fastidiosa  morì  d'erpete,  di  vino  e  di  cruc- 
cio »,  lasciava  incinta  la  moglie. 

Cosi  il  padre  di  Francesco  Domenico  na- 
sceva da  un  uomo  vecchio  e ,  verosimilmente 
di  età  affatto  sproporzionata  a  quella  della  mo- 
glie che  lo  aveva  inoltre  generato  in  condizio- 
ni fìsiche  e  psichiche  tutt'altro  che  buone ,  il 
che,  come  dimostra  Marre,  doveva  favorirne  la 
degenerazione  e  la  tendenza  alla  follia.  Dal  pa- 
dre, inoltre,  egli  ereditava  la  melanconia  (infer- 
mità di  famiglia,  la  chiama  più  volte  il  Guer- 
razzi), accompagnata  anche  in  lui,  almeno  negli 
ultimi  anni ,  da  gravissima  abulia,  e  dall'  orgo- 
glio (malattia  che  si  è  resa  fidecommissaria  in 
famiglia)  e  l'erpete  che  ,  coadiuvato  dai  dolori 
morali ,  contribuì  a  rendere  sempre  più  acuto  il 
delirio  melanconico.  Se  questo  si  manifestasse  fin 
dai  primi  anni,  o  solo  in  età  matura,  non  possiamo 
sapere  con  certezza:  le  notizie  delle  Note  auto- 
biografiche sono  in  ciò  alquanto  discordi  da  quelle 
delle  Memorie  al  Mazzini.  Nelle  prime  scrive  il 
Guerrazzi:  «  Da  giovane,  sostenuto  dalla  naturale 
gagliardia  dell'età,  si  accostò  agli  esempi  materni, 
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la  quale  (sic)  fa  donna  buona,  operosa  e  d'animo 
oltre  il  suo  stato  gentile  ;  avanzando  negli  anni 
prevalse  in  lui  la  indolenza,  il  cruccio,  la  niisan- 
tropia  del  padre  ;  io  mi  ricordo  che  una  volta  durò 
bene  otto  mesi  senza  parlare....  La  moglie  e  i  do- 
lori sofferti  a  cagione  dei  figli  gì'  incrudirono  il 
sangue  per  modo,  che  Terpete  gli  guastò  tutto  il 
corpo;  le  infermità  fisiche  tornando,  come  sogliono, 
ad  agir  sopra  lo  spirito,  terminarono  di  guastare 
una  delle  più  belle  indoli  che  uscirono  di  mano  alla 
natura.  Io  lo  conobbi  libéralissimo  del  suo  ,  poi 
diventò  avaro;  l'ho  veduto  animoso,  e  in  processo 
di  tempo  tutto  sconfortato  ;  operoso  ,  gagliardo, 
quindi  languido,  inerte  passare  giorni  e  giorni  in 
letto  senza  voglia  di  nulla  ».  Nella  memoria  al 
Mazzini,  invece,  quella  che  qui  è  data  come  ma- 
lattia dell'età  avanzata,  si  riferisce  anche  agli  anni 
più  giovani,  prima  che  cause  esterne  intervenissero 
a  determinarne  lo  sviluppo.  «  Fin  dai  primi  anni 
mio  padre  si  mostrò  taciturno  e  mesto,  malinconia 
che  di  mano  in  mano  crel)be  in  cupezza;  costumò 
tenere  stanza  appartata  dalla  famiglia  e  quivi 
stette  solo  intere  giornate  ;  silenzioso  durò  con  noi 
perfino  un  mese,  e  i  nostri  pranzi  spesso  si  asso- 
migliavano a  quelli  dei  cenobiti."  Solo  che  il  padre 
mio  sollevasse  le  ciglia,  ogni  giovanile  gaiezza 
vedevi  andare  in  bando  ».  Per  altro  ,  sia  che  si 
^ccolga  la  versione  delle  memorie,  sia  quella  delle 


ino  rKAN(  .  Do.MiONico  (  1 T  loii  !  :  A  ::zi 

n()t(^  ;nil«)l)i()i^i'aficli(\  Torodita  paterna  si  maiiifeata 
rhiaraiiKMilv   i)(M'  (luesto   ritj;'iia: do  in  Francesco 

I  )oììaio. 

In  lui  inoltre  si  dimostra  una  grande  tendenza 
\).  es.  al  classicismo  e  a  (juella  impulsività  che 
noi  lli^iio  poi  chiaramente  sale  all'  accesso  epi- 
lettico. 

Ai  fio'li  «  (juasi  ad  oi>'ni  istante  rampognava: 
Pompeo  avrebbe  fatto  in  tale  e  in  tale  altra  ma- 
niera ».  Della  virtù  romanamente  severa  era  così 
fervido  seguace,  che  non  volle  per  il  figlio  accet- 
tare Teredità  di  una  ricca  zia,  per  quanto  prega- 
tone insistentemente  :  «  perchè  ,  disse  ,  ho  letto 
una  volta  che  ricchezza  fa  ignoranza  ,  ignoranza 
fa  presunzione,  presunzione  ozio,  ozio  miseria  ». 
Quando  accompagnò  il  figlio  air  Università,  se  ne 
parti  senza  baci  e  senza  lacrime,  che  siffatte  cose 
non  sapeva  neppure  dove  stessero  di  casa.  La  mania 
della  virfùii.  romana  e  l'impulsività  si  rivelano  del 
pari  nel  fatto,  narrato  così  nelle  note  come 
nelle  memorie,  delle  percosse  al  figlio  ferito  ;  col- 
j)ito  da  un  grosso  sasso  sul  capo  in  una  rissa,  ~ 
Francesco  Domenico,  che  era  allora  ragazzo,  sbi- 
gr)ttito  dal  colpo  e  dal  sangue  che  in  copia  si  ver- 
sava su  per  la  faccia,  corse  a  casa  lamentandosi  : 

II  padre  vedutolo  e  senza  punto  informarsi  della 
ferita,  invece  di  soccorrerlo,  lo  percosse  sulla  parte 
(lolla  lesta  rimasta  sana,  dicendogli:  Quando  si 
(emono  ferite,  non  si  va  alla  guerra. 
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Ma  contemporaneamente  a  questi  caratteri  pa- 
tologici si  sviluppa  in  lui  una  genialità  che,  a  te- 
nersi alle  affermazioni  del  figlio,  parrebbe  non  co- 
mune. La  madre  non  potè  fargli  insegnar  altro 
che  il  leggere  e  lo  scrivere;  ma  egli,  dotato  na- 
turalmente cVingegno ,  e  aiutato  dallo  scultore 
Corneille  e  dal  pittore  Fabro,  studiò  disegno  e  di- 
venne nella  scultura  in  legno  «  assai  valente  e 
senza  dubbio  il  primo  artista  di  Livorno  »,  secondo 
dice  il  figlio. 

Intorno  alla  madre  nulla  aveva  scritto  Fran- 
cesco Domenico  nelle  memorie  al  Mazzini.  Ma 
già  nelle  Memorie  del  Giusti  ella  era  detta  «  una 
madre  indiavolata,  che  accarezzava  i  figliuoli  cogli 
urli  e  con  le  percosse.  Una  volta  a  lui  (France- 
sco Domenico)  che  le  era  scappato  di  tra  le  mani, 
scaraventò  dalla  finestra  un  ferro  da  stirare  del 
quale  serba  tatt'ora  la  cicatrice  ».  Il  Giusti  è,  per 
le  cose  guerrazziane,  un  testimone  un  po'  sospetto; 
ma  che  questo  giudizio  non  fosse  punto  esagerato 
vengono  ora  a  dimostrare  le  note  autobiografiche, 
ricche  di  indicazioni  sul  carattere  della  Teresa 
Ramponi. 

«  A  me  duole, — dice  il  Guerrazzi,  —  di  non  po- 
tere scrivere  di  mia  madre  quel  bene  che  avrei  de- 
siderato; certo  carità  sarebbe  che  per  me  s'imitasse 
Jafet  piuttosto  che  Cam,  e  lo  farei  se  il  cai 'alter  e 
di  lei  non  avesse  troppo  influito  sulla  mia  vita». 

Lombroso.  11 
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Iviili  (licr  (li  non  avcn^la  potuta  amare,  solo  aver 
pollilo  inipedirsi  di  odiarla.  «  Ella  nacque  di  san- 
ixno  siciliano:  d'imaginazione  caldissima,  furiosa, 
icroco,  ardita,  qualche  volta  sublime;  non  so  se 
al)l)ia  latto  più  male  ai  suoi  figliuoli  nei  suoi  fu- 
rori, o  nei  suoi  amori,  ma  certo  ne  ha  recato 
moltissimo  in  ambi  due  i  casi».  Nelle  sue  ire  si 
mostrava  in  lei  una  mania  bestemmiatrice,  che  si 
rinnoverà  poi  in  uno  dei  figli,  Temistocle  :—«Pr<^n-  - 
(lerci  Ci'lsto  per  la  barba  !  »  era  la  sua  frase  predi- 
letta, allorché  V  agitava  la  rabbia  ».  Furiosa  in 
tutto,  anche  nelle  faccende  domestiche  impiegava 
la  stessa  furia:  «  alzata  col  giorno,  smuoveva  e 
riponeva  ogni  cosa;  si  moltiplicava  nell'opera;  non 
tenne  serve  mai,  prima  perchè  nessuna  la  conten- 
tava, poi  perchè  nessuna  voleva  rimanere  con  lei; 
lavare,  stirare,  cucinare,  insomma  fare  tutto  quanto 
abbisogna  ad  una  numerosa  famiglia  ;  attingere 
ogni  tre  giorni  Tacqua  per  i  bagni,  ogni  cosa  ese- 
guiva con  una  specie  di  rabbia,  tempestando,  ur- 
lando, irritandosi  contro  le  cose  inanimate  quando 
alcuna  le  si  parava  dinnanzi,  e  perfino  morden- 
dole.... Fu  vendicativa  oltre  misura:  usava  sempre 
dire  :  Cane  non  mi  morse  inai  che  che  io  non  volli 
del  mo  pelo.  Proterva,  contumeliosa,  più  pronta 
di  mani,  che  di  parole:  persecutrice  insistente, 
all'improvviso  amorevole;  forse  in  casa  aveva  in 
<picl  punto  o  maledetto  o  percosso  un  suo  figliuolo, 
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se  uscendo  ne  udiva  parlarne  meno  che  bene,  era 
donna  da  strozzare  ne  più  nè  meno  il  maldicente: 
nella  contrada  la  temevano  tutti  e  la  chiamavano 
il  gallo  ». 

Queste  parole,  —  osserva  il  Guastalla,  —  che  il 
Guerrazzi  scrive  contro  sua  madre,  sono  gravi,  gra- 
vissime, ma  sono  ugualmente  meritate?  Ed  egli 
qui  riferisce  un'  affettuosa  lettera  da  lei  diretta 
a  Francesco  Domenico,  per  mostrare  come  questa 
donna  non  fu  in  tutto  e  per  tutto  quale  viene  de- 
scritta. Ora  si  osservi:  Anzi  tutto  il  Guerrazzi  non 
dice  che  sua  madre  non  amasse  i  Agli;  mali  a- 
mava  in  un  modo  suo  speciale,  che  non  poteva 
riuscire  se  non  ad  alienarsene  Tanimo:  «  non  so 
se  abbia  fatto  più  male  ai  suoi  figliuoli  coi  suoi 
furori  0  nei  suoi  amori ,  ma  certo  ne  ha  recato 
moltissimo  in  ambedue  i  casi  ».  Da  questa  lettera, 
che  il  Guastalla  riporta,  non  traspare  la  solita  fu- 
ria che,  al  dir  del  figlio  ,  in  ogni  cosa  la  domi- 
nava; ma  è  naturale  che  in  una  persona  poco 
meno  che  analfabeta ,  costretta  a  scrivere  con 
estrema  lentezza,  senza  per  ciò  salvarsi  dai  più 
grossolani  errori,  l'impeto  della  passione  animatri- 
ce non  possa  trasfondersi  nelle  espressioni  scritte. 
•  L'indole  impetuosa,  impulsiva,  apparrà  piena  ed 
intera  nelle  lettere  di  chi,  come  Francesco  Dome- 
nico 0  suo  fratello  Temistocle,  scrive  cosi  veloce- 
mente quasi  come  pensa,  non  in  quelle  di  chi,  con 


llil 
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iiiand»^  sl(Mi((),  l  iosco  a  metter  insieme  le  lettere 
prr  compor  le  sillabe  e  le  sillabe  per  compor  le 
paroh^  ;  uoWo  i)rimo  si  ha  la  rapida  e  pronta  espres- 
sioni^ (l(d  pensiero  spontaneo,  nelle  seconde  il  frutto 
(hiicato  d(M  [)onsiero  riflesso.  D'altra  parte,  se 
pure  nelle  parole  di  Francesco  Domenico  fessevi 
(jualclie  esagerazione,  non  per  ciò  potremmo  con 
minor  sicurezza  conchiudere  che  la  violenza  e  Tim- 
pulsività  furono  il  carattere  fondamentale  delTin- 
d()\c  sua  sino  a  produrre  vere  manifestazioni 
di  epilessia  psichica.  Lo  prova  ad  esuberanza  un 
fatto  in  queste  note  raccontato:  «Circa  questo  tempo 
(quando  il  figlio  era  sui  14  anni)  accadde  che, 
possedendo  io  un  bello  stile,  ella  lo  prese  per  net- 
tare certe  erbe;  increscendomi  vederlo  guastare 
in  un  uso  pel  quale  ella  aveva  in  pronto  i  coltelli  a 
ciò  destinati,  dolcemente  le  dissi  di  posarlo:  sia  che 
male  intendesse,  o  qualche  cruccio  a  me  ignoto 
la  turl)asse,  tolta  fuori  di  se  da  cieca  ira  me  lo 
scagliò  contro  ;  io  balzai  da  terra  con  un  salto, 
sicché  il  ferro  mi  aggiunse  la  coscia  sinistra  e 
squarciando  le  carni  vi  rimase  confitto;  dove  non 
avessi  spiccato  quel  salto  mi  percuoteva  nel  fianco 
e  certo  con  quella  forza  con  la  quale  venne  lan- 
ciato mi  traforava  le  viscere.  Il  sangue  sgorgò  co- 
pioso dalla  ferita,  ed  io  senza  aprir  bocca  guar- 
dava il  sangue,  e  poi....  Ella  si  spaventò,  e  subito 
mutata  mi  si  fece  addosso  piangendo,  ed  estrasse 
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lo  stile,  e  siccome  continuava  a  piangere,  e  mi  la- 
sciava perdere  il  sangue,  la  pregai  con  fermo  sem- 
biante a  portarmi  acqua  tepida  etc...  » 

Da  questa  unione  di  un  lipemaniaco  con  una 
impulsiva  epìlettoide  nascevano  cinque  figli  :  Ric- 
carda, Giovanni  Gualberto,  Francesco  Domenico, 
Temistocle  e  Giorgio.  Sulla  prima  ha  il  Guerrazzi 
queste  parole  di  colore  oscuro:  «la  sorella  era 
oppressa  dalla  sciagura  e  meritata;  parola  dura 
ma  giusta  »,  dalle  quali  non  è  difficile  il  de- 
durre che  non  dovette  essere  d' indole  onesta. 
Giovanni  Gualberto  fu  «  uomo  buono,  però  di 
sensi  poco  alti  :  nelle  cose  meccaniche  valen- 
tissimo, nelle  intellettuali  anzi  grosso  che  no  »; 
da  lui  nasce  Francesco  Michele,  di  cui  il  Guerrazzi 
fu  poi  tutore  e  nel  quale,  come  Tepistolaiio  del 
Guerrazzi  attesta ,  torna  a  manifestarsi  in  grado 
acuto  V indole  inquieta  (morbosa  tendenza  ambu- 
latoria)  del  nonno  Donato.  Questa  è  pure  carat- 
teristica di  Giorgio:  «  Io  mi  chiudo  gli  occhi  sul 
futuro  di  questo  giovane  (dice  il  Guerrazzi);  in 
così  poca  età  egli  ha  sviluppato  inclinazioni  per- 
niciosissime: ozioso,  inquieto,  a  quanti  mestieri  si 
applicava  di  subito  gli  riuscivano  fastidiosi  ;  ha  già 
viaggiato  per  FEgitto,  poi  lo  prese  talento  di  na- 
vigare e  sene  andò  fino  al  Brasile;  quivi  mercè 
le  cure  di  un  mio  amico  ottenne  certo  impiego 
nella  marina  dello  Stato  ,  ma  quando  stava  per 
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(lii-iiivrsi  alla  volta  dol  mare  dol  Sud,  non  gli  andò 
a  i^rado  il  iravaf^lioso  mestiere;  e  sene  tornò  a 
casa  ».  K  a  dolersi  che,  per  essere  rimaste  incom- 
l)iii(e  le  note,  il  Guerrazzi  non  abbia  potuto  tenere 
la  promessa  di  dire  più  a  lungo  di  questi  fratelli: 
solo  di  Temistocle,  il  quarto,  egli  parla  un  poco  più 
distesamente,  ed  altre  notizie  intorno  a  lui  il  Man- 
dolfo  potè  ricavare  da  sue  lettere  inedite  e  dal- 
l'incartamento di  un  suo  processo. 

I/indole  di  Temistocle  si  presenta  per  molti  ri- 
guardi simile  a  quella  di  Francesco  Domenico,  il 
quale  già  osservava  che  la  causa  dei  frequenti  loro 
bisticci  era  non  già  differenza,  ma  piuttosto  sover- 
chia uguaglianza  di  carattere:  ambedue  impetuosi, 
ambedue  ostinati  ,  ambedue  orgogliosi ,  ambe- 
due tormentati  dalla  melanconia.  «  Giovane  d'in- 
gegno quasi  smisurato  »  lo  dice  il  fratello;  e  seb- 
bene dalle  opere  che  di  lui  si  conservano  questo 
genio  straordinario  non  appaia  ,  conviene  tener 
conto  dell'asserzione  del  fratello  che  la  scultura 
mal  si  confaceva  con  il  suo  animo  orgoglioso  e  i 
suoi  scarsi  mezzi.  «  Quella  sua  indole  energica  ina- 
sprita dalle  vicende  contrarie  si  esala  in  continuo 
ruggito;  diventa  increscioso  a  sè  e  ad  altrui;  vi- 
vergli appresso  è  cosa  piena  di  gravezza....  Di 
mani  pronte,  gagliardo  e  di  cuore  generosissimo. 
Una  volta  è  tornato  a  casa  senza  calzoni  per  a- 
verne  coperto  un  miserabile  assiderato». 
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L'indole  impetuosa,  che  si  intuisce  dal  ritrat- 
to che  il  Guastalla  ne  pubblica,  con  Tarla  inspi- 
rata e  i  capelli  al  vento,  si  rivela  anche  nelle  sue 
lettere,  nelle  quali  torna  a  mostrarsi  quella  ma- 
nia bestemmiatrice  che  già  vedemmo  propria  di 
sua  madre.  Queste  lettere  provano  anche  all'evi- 
denza come  sian  giuste  le  parole,  che  su  lui  scri- 
ve il  fratello  :  «  Quella  sua  indole  inasprita  dalle 
vicende  si  esala  in  continuo  ruggito  ».  «  Io  pen- 
sava, scrisse  in  una  lettera  al  fratello  ,  Giovedì 
essere  in  viaggio  per  Livorno;  se  tu  vuoi  mi  trat- 
terrò,., ma  non  per  andare  dal  Sovrano,  perchè 
promessi  a  me  nell'ora  della  disperazione  che  non 
sarei  andato  mai  da  un  Sovrano,  altro  che  a  ri- 
cever degli  onori.  Caro  fratello,  compatiscimi;  di' 
pure  che  faccio  il  mio  danno;  ma  promessi  a  me 
e,  vedi  bene,  che  passerei  da  uomo  debole  con  me 
stesso.  È  inutile,  non  vi  anderò;  lo  (l'iuì'O  uì-lando 
ancora  adesso».  (1)  La  rigidità  nell'osservare  le 
promesse  fatte  a  sé  stesso  è  un  insegnamento  pa- 

(i)Si  veji:^tiiio  anche  a  proposito  dol  carattere  di  Temistocle  e,  in  g-enere,  delle 
sue  anomalie  psichiche,  questi  duo  passi  di  lettere  direttoi^li  dal  fratello  nel  18  t0: 
«  La  lena  ti  basta  e  le  ,ii:aml)o  hai  ))uoiio  !  così  tu  avessi  il  cervello  !...  Non 
portare  dunque,  come  spesso  fai,  la  tosta  sopra  il  cappello  ,  ma  ingegnati  a 
mantenerla  nella  sua  sedo  naturalo,  cioè  sotto....  Ma  tu  rai^ionando  con  la  tua 
coscienza  urli:  io  ho  ingegno,  o  i^lie  lo  farò  vedere,  por  Dio  santissimo  !  »  — 
«  Oh  potesse  guardarti  meno  in  cagnesco  la  fortuna.  —  Ma  a  lo  sarà  più 
arduo  che  agli  altri,  perchè  non  solo  altero,  ma  superbo,  o  di  modi  gravi  più 
spesso  e  stizzosi  che  magnanimi  ». 


KKANC.   I)()>1I:N1('()  (U  IOIUIAZZI 


hM  iìo,  il  cui  ollotto  si  vodr/i  anche  in  Francosco  Do- 
HKMìico,  \)ov  il  qualo  ()<>-ni  pr  ìponimonto  fatto,  sia 
piir(^  il  pili  assurdo,  diventa  decreto  fotale.  Ciò 
;ilni(Mìo  in  teoria,  perchè  nella  pratica  non  sem- 
pr(^  ri(^sco  loro  di  salvarsi  dalle  contraddizioni,  ne  a 
T(Mnistocle  vale  giurarvi— z^Wando— che  la  pronnessa 
latta  a  so  stesso  va  mantenuta.  In  una  lettera  po- 
steriore infatti  egli  consente  anche  a  recarsi  dal 
Sovrano;  ma  l'ira  scoppia  ed  erompe  dalla  sua 
lettera,  sfogandosi  in  bestemmie  per  la  costrizione 
che  sopra  sè  stesso  deve  esercitare.  «  lo  spero  di 
finire  il  mio  san  Giovanni  fra  l)reve  tempo;  con- 
sigliami se  lo  debbo  presentare  al  Sovrano.  Un 
senso  segreto  e  voce  di  potente  natura  mi  fa  ar- 
rossire al  pensarne;  pure  il  bisogno  eia  speranza 
mi  strascinerebbero,  Dio  infame!  a  chiedere  a  un 
uomo....  Pure  chiederei;  ma  credimi,  l'evento  non 
sarà  che  il  mio  avvilimento.  »  La  lotta  contro  le 
avversità,  il  contrasto  fra  l'orgoglio  intimo  che 
pretenderebbe  gì'  inchini  dei  sovrani,  e  la  realtà 
della  vita  che  ai  sovrani  lo  costringe  ad  inchi- 
narsi, induce  in  lui  l'odio  della  vita  e  l'amore  al 
suicidio,  che  pare  comune  all'intera  famiglia,  sia 
nel  ramo  degli  ascendenti  diretti  (padre  e  nonno 
lipemaniaci)  sia  nei  rami  collaterali  dei  con- 
sanguinei, in  uno  dei  quali,  Pietro,  assume  le 
forme  di  una  vera  e  propria  monomania  suici- 
da. Al  fratello,  che  gli  aveva  narrato  di  un  sui- 
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cidio,  egli  scrive:  «  Non  mi  accenni  il  nome  di 
quel  giovane  che  si  è  ucciso;  sebbene  non  meni 
a  nulla  amerei  saperlo:  io  amo  il  suicida^  lo  sti- 
mo e  piango  a  calde  lacrime  alla  memoria  di 
quello  che  seppe  liberarsi  da  tutto.  Io  non  spero 
nulla,  e  quando  il  mio  sperare  conseguir  si  do- 
vesse per  disperar  di  te  e  di  altri  pochi  a  me  ca- 
ri, ci  rinunzio,  per  il  core  di  Dio.  Speriamo,  forse 
nel  corso  della  nostra  vita  avremo  un  momento 
che  ci  consolerà;  ma  quale...  la  morte  !...».  Non 
so  so  per  usarli  eventualmente  contro  sè  stesso  o 
contro  altri  egli  chiedeva  in  altra  lettera  al  fra- 
tello che  gli  portasse  «  quei  ceri!  pugnali,  che  ri- 
tiene tuttora  il  vecchio  Guerrazzi  ».  Neirinterro- 
gatorio  subito  il  31  luglio  1832,  chiestagli  spiega- 
zione di  questa  frase ,  egli  mostra  un'  amnesia 
completa,  simulata  certamente,  e  attribuisce  quelle 
espressioni,  che  dice  non  sapersi  neppur  egli  spie- 
gare, a  mente  smarrita  ed  alterata.  «  Se  dovessi 
dirgh  il  perchè  rammentassi  quei  pugnali  che  di- 
ceva ritenere  il  vecchio  Guerrazzi,  io  non  potrei 
davvero,  perchè  non  so  che  nessun  della  mia  fa- 
miglia abbia  mai  ritenuto  armi  di  nessuna  spe- 
cie, e  sicuramente  poi  non  mi  son  pervenute  nè 
per  parte  di  mio  fratello  nè  di  altri  armi  di  sorta, 
per  cui  ne  deduco  che  quelle  espressioni  fossero 
l'effetto  di  mente  smarrita  ed  alterata...».  In  que- 
sto medesimo  interrogatorio  gli  chiedono  conto  di 
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altro  i: l'avi  c-ilterazioni  del  senso  morale ,  che 
siK^  lot((M'o  appaiono  :  la  mania  bestemmia- 
irieo  ,  r  a  moro  al  suicidio,  il  consiglio  che  dà 
al  rra((Ml()  di  laibare  se  ne  ha  bisogno;  e  di 
(uuo  (^gli  si  giustifica  coll'attribuirle  a  mente  al- 
terata :  «  Dettogli  che  l'empie  espressioni  contro 
la  divinità  le  quali  passo  passo  s'incontrano  nelle 
citalo  di  lui  lettere,  le  ripetute  proteste  di  amare 
il  suicida  0  di  essere  pronto  a  togliersi  la  vita 
quando  non  potesse  altrimenti  soflfrirne  le  avver- 
sità, ed  il  consiglio  che  dà  al  fratello  di  rubare  li- 
beramente qualora  ingenti  strettezze  ve  lo  richia- 
mino  ,  provare  chiaramente  le  sue  massime  cor- 
rotte, ed  il  suo  carattere  immorale  affatto  e  irre- 
ligioso —  R.:  Le  massime  che  io  ho  emesse  in 
queste  lettere  non  sono  al  certo  quelle  che  ho,  e  ben 
si  conosce  dal  contesto  delle  lettere  stesse  che 
sono  scritte  da  un  uomo  di  mente  alterata.  » — Ora 
questa  alterazione  di  mente  che  egli  recava  a  sua 
discolpa,  senza  probabilmente  crederla  realmente 
esistente,  non  può  essere  messa  in  dubbio  da  chi 
ne  studi  oggettivamente  il  carattere  e  le  mani- 
festazioni. Con  la  differenza  che  dove  egli  invo- 
cava a  sua  difesa  un'alterazione  mentale  momen- 
tanea, e  prodotta  dalle  avversità  del  momento, 
«  noi  ritroviamo  anomalie  permanenti  prodotte  da 
cause  solo  in  parte  esterne,  ma  sopratutto  conge- 
nite, ereditarie.  Temistocle  è,  tra  i  fratelli  del  Guer- 
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razzi,  quello  che  più  a  lui  si  avvicina  nello  ec- 
cesso così  della  genialità  come  della  degenerazio- 
ne; e  la  somiglianza  dell'indole  loro  meglio  ap- 
parrà  quando,  esposti  i  caratteri  personali  più  no- 
tevoli di  Francesco  Domenico,  sarà  più  agevole  ed 
evidente  il  confronto.  Chiude  la  rassegna  dei 
congiunti  del  Guerrazzi — il  Pietro,  tipico  esempio  di 
lipemaniaco,  con  delirio  ipocondriaco, — di  dispera- 
zione—fors'anche  di  persecuzione,  con  forme  lar- 
vate di  epilessia,  impulsività,  assenze  e  allucina- 
zioni, e  con  acuta  mania  suicida.  Di  lui  parla  il 
Guerrazzi  nelle  Memorie  al  Mazzini  :  «  Pietro  Guer- 
razzi mio  congiunto,  nelle  scienze  fìsiche  peritis- 
simo, roso  dalla  domestica  malinconia,  preso  dal 
tedio  degli  uomini,  venne  in  pensiero  di  uccidersi. 
Ruggiva  vedendo  la  codardia ,  la  inerzia,  e  la 
bassezza  dell' uomo  degradato  dalla  diuturna  ser- 
vitù...; da  prima  Tanima  sua  si  dispose  allo  scher- 
no, poi  al  disprezzo,  e  finalmente  al  tedio  invin- 
cibile della  vita...;  prese  a  curare  poco  la  persona, 
ad  assottigliare  il  cibo  onde  ne  apparve  squallido 
e  macilento;  sempre  solo,  iracondo,  e  spesso  av- 
viluppato in  cupo  silenzio  ,  talvolta  prorompente 
in  focosissime  filippiche  contro  il  genere  umano. 
Allora  gli  occhi  suoi  mandavano  faville,  e  il  lab- 
bro, tumido  e  acceso,  gli  tremolava  convulso.  Alle 
gravi  ammonizioni  del  padre  mio  non  rispondeva; 
si  empiva  la  bocca  di  carta  e  la  masticava  come  un 
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cavallo  iiii[)a/icnto  rode  il  freno.  »  Se  il  vecchio 
(fiKM'razzi  «^li  parlava  del  dolore  che  avrebbe  re- 
calo alla  laniiglia,  si  commoveva,  ma  senza  re- 
c(^<lor(^  dal  fatale  proponimento  ed  esclamava  af- 
fannosamente :  Dio  mio  che  cosa  ho  da  fare?  La 
mia  esistenza  mi  pesa....  Spesso  io  lo  sorpresi  se- 
dalo col  mento  giù  declinato  sul  petto,  le  gambe 
stese,  le  braccia  penzoloni;  le  tempie  e  le  guan- 
ce incavate  e  con  gli  occhi  più  lustri  del  vetro 
guardare  intensissimo  qualche  cosa  che  certa- 
mente non  era  in  questo  mondo.  Se  battendogli 
leggermente  sopra  la  spalla  taluno  si  avvisava 
domandargli  come  stesse,  sorgeva  dispettoso  e  quin- 
ci partivasi  senza  profferire  parola».  Saputo  che 
aveva  comprato  due  pistole  e  le  teneva  cariche  in 
tasca,  il  padre  di  Francesco  Domenico  cercò  d'in- 
durlo  a  desistere  dai  suoi  pensieri  di  suicidio;  non 
riuscendogli,  gli  chiese  che  volesse  restar  in  vita  an- 
cora un  anno.  All'altro  parve  troppo  e  offerse  un 
mese;  allora,  quasi  si  trattasse  della  scadenza  di 
una  cambiale  ,  cominciaroQo  a  contrattare  e  alla 
fine  si  concordarono  per  due  mesi.  Allo  spirar  di 
questi,  chiamato  in  disparte  il  vecchio  Guerrazzi, 
gli  disse:  «Domani  sono  libero.»  A  gran  fatica 
potè  strappargli  un  altro  mese. 

Quando  si  uccise,  Francesco  Domenico  era  a 
confino;  Carlo  Bini  nelFannunziargli  il  fatto  cosi  gli 
scriveva:  «Tre  giorni  prima  che  morisse  io  lo  tro- 
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vai  lungo  una  strada  rosi  tramutato  nel  sembiante 
e  negli  att',  che  provai  fatica  a  conoscerlo,  e  pas- 
sava ratto  e  sospettoso  come  T uomo  perseguitato. 
Gli  dimandai  come  stesse,  ed  egli  mi  strinse  la  mano 
e  mi  guardò  di  traverso,  e  quasi  fuggi  fremendo  co- 
me una  belva.  La  più  parte  del  mondo,  che  non  può 
comprendere  il  sublime,  e  la  necessità  di  un'azione 
che  non  sa,  o  non  deve  fare,  die  nome  di  pazzo 
al  povero  giovane.»  In  una  lettera  del  marzo  '59 
al  Cadetti,  il  Guerrazzi  racconta  come  suo  cugino 
Pietro ,  «  sdegnato  della  viltà  del  tempo,  si  fra- 
cassava la  testa  di  una  pistolettata,  sollecitava 
lui  con  lettera  scritta  poco  prima  di  morire  ,  a 
imitarlo.  » 
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Capitolo  II. 


F.  D.  Guerrazzi. 

Da  tutto  ci  risulta  evidente  quanto  V  eredità 
morbosa  predomina  nella  famiglia  del  Guerrazzi: 
lipemania,  alterazioni  del  tono  sentimentale,  della 
volontà,  del  senso  morale,  delirio  orgoglioso,  e  in 
genere,  tendenza  alle  monomanie,  indole  inquieta, 
violenza  e  impulsività,  epilessia  psichica  etc.  sono 
tutti  caratteri  patologici  che  in  Francesco  Domeni- 
co si  ripetono  e  si  svolgono  contemporaneamente 
alla  genialità. 

Ma  prima  di  cominciare  a  parlare  di  France- 
sco Domenico,  conviene  avvertire  non  doversi  accet- 
tare a  occhi  chiusi  le  testimonianze  di  lui:  preoc- 
cupato sempre  di  ingigantire  la  propria  figura 
(come  vedremo  poi,  parlando  della  sua  mania  di 
grandezza),  egli  esagera,  in  tutto  ciò  che  a  lui  si 


riloriva,  proporzioni  e  lo  tinte,  <»:iungendo  spesso 
lì  lalsari^  do\  tutto  la  verità.  Premessa  ciò,  e  ri- 
siM'vandoci  di  va<>iiaro  caso  per  caso  le  sue  affer- 
ma/ioni, (juando  alla  realtà  delle  cose  ci  risultino 
non  confornìi  ,  passiamo  a  considerare  in  lui  lo 
svolgimento  dei  caratteri  patologici. 

Pri'cocità. — La  precocità  nel  Guerrazzi  si 
manifesta  cosi  per  riguardo  all'ingegno  come  per 
riguardo  alla  melanconia,  alla  misantropia,  al  mi- 
sticismo, all'impulsività,  all'orgoglio.  Le  Note  au- 
tobiografiche contengono  per  questo  lato  attesta- 
zioni interessanti,  per  quanto,  secondo  il  solito, 
non  del  tutto  accettabili. 

Le  anomalie  psichiche  sono  nel  loro  svolgersi 
favorite,  oltre  che  dalla  naturale  predisposizione, 
dall'orgoglio.  N^l  Guerrazzi  fanciullo  noi  abbiamo 
un  impasto  di  un  fondo  sdegnoso  e  superbo  che 
dalla  compagnia  dei  coetanei  rifugge,  desideroso  e 
orgoglioso  quasi  della  solitudine ,  e  di  un'  alter- 
narsi di  impulsi  generosi  che  lo  spingono  a  soc- 
correr gli  altri,  e  di  impulsi  criminali  che  1'  aiz- 
zano ad  associarsi,  nel  vagabondaggio,  nelle  sas- 
saiole  e  perfino  nelle  coltellate  ,  a  quella  ragaz- 
zaglia che  la  forzata  incuria  dei  genitori  e  la  con- 
dizione sociale  caccian  per  le  vie  a  impararvi  il 
vizio  e  il  deUtto  (1).  E  là  asserisce  di  esser  sem- 
el i  Di  questa  precoce  cnminalitri  il  Guerrazzi  si  vanta  nello  Note,  chia- 
mando queste  lotte  (dirette  contro  lili  ebrei)  in  cui  adoperavano,  oltre  i  sassi, 
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pre  stato  pronto  a  battersi  in  difesa  dei  compagni 
e  a  far  loro  i  compiti  di  scuola  (e  in  ciò  forse 
aveva  parte  anche  il  bisogno  della  rissa  e  l'orgo- 
glio) ,  ma  confessa  d'  altra  parte  di  essersi  sem- 
pre allontanato  dai  comuni  ritrovi  perchè  nessuno 
lo  aveva  miniato  ,  nessuno  lo  cercava;  così  re- 
stava solo,  «  e  questo,  dice,  talora  mi  piaceva,  ta- 
lora mi  angustiava;  la  superbia  m'impediva  di  ac- 
costarmi a  loro  ,  e  non  pertanto  mi  travagliava 
nel  trovarmi  cosi  solo.  »  Quindi  dal  naturale  or- 
goglio è  favorito  lo  sviluppo  della  misantropia  e 
della  melanconia;  «  il  mio  carattere  si  fece  con- 
centrato, cupo,  e  a  undici  anni  il  dolore  mi  ave- 
va svelato  cose ,  che  altri  non  pensa  a  venti.  » 
Allontanandosi  dai  lieti  giochi  fanciulleschi  se  ne 
andava  solo  a  passeggiare  per  i  boschi,  e  al  cimi- 
tero ,  dandosi  in  balìa  alle  meditazioni  più  tetre 
e  più  contrarie  alla  sua  età,  immaginando  orrendi 
assassini  nel  cupo  del  bosco  ,  che  poi  riprodurrà 
nei  suoi  romanzi  (v.  s.)  o  meditando  sulle  mise- 
rie della  vita  e  sulla  morte;  e  da  queste  medita- 
zioni, che  in  lui  dimostrano  una  morbosa  precocità 
e  uno  straordinario   sviluppo  del  misticismo ,  u- 

anche  i  coltelli  e,  talvolta,  lo  armi  da  fuoco,  le  sue  c^uorre,  e  g'ioriflcava  la 
yropria  strategia.  In  questo  lotte  riportò  una  ferita  al  capo  e  altre,  di  cui  una 
grave,  nella  coscia  sinistra. 


Lombroso. 
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sciva  poi  Inori  un  pooma,  Tai  Società^  scritto 
pur  (vsso  in  (^tà  giovanissima  (1). 

Certamente  la  melanconia  ,  che  egli  chiama 
malattia  di  laniigiia,  cominciò  a  manifestarsi  di 
1)(M'  sò  stessa  e  indipendentemente  da  ogni  circo- 
stanza esteriore,  essendo  in  lui  congenita.  Ma  il 
suo  aggravarsi  fu  favorito  dall'  orgoglio,  che  più 
tardi  degenera  in  vero  delirio  di  grandezza,  e  dal 
(juale,  come  poi  vedremo,  si  sviluppa  anche,  vero 
0  finto  che  sia,  il  delirio  di  persecuzione,  per  un 
procedimento  affatto  inverso  a  quello  descritto  dal 
Roncoroni  a  proposito  del  Tasso  (v.  o.  e). 

La  precoce  misantropia  e  melanconia  del  Guer- 
razzi è  attestata  anche  dal  Giusti:  «  Svegliato  di 
ingegno,  profittò  nelle  scuole  tanto  che  andò  a 
Pisa  non  so  come,  e  là  si  distinse  per  una  certa 
cupezza  di  vita,  aliena  dalle  gaiezze  che  portano 
quell'età  e  quel  tempo  ».  Della  precocità  deir  inge- 
gno, qui  pure  attestata  dal  Giusti  ,  e  conferma- 
taci da  quanto  sopra  si  è  detto  intorno  alle  me- 
ditazioni della  sua  fanciullezza ,  e  dal  poema 
La  Società^  un'  altra  prova  troviamo  nelle  Note 

(1)  Scrivo  il  Guerrazzi:  «  Parrà  impossibile,  ma  io  di  dodici  anni  a  tutte 
queste  coso  pensavo,  e  immai^inai  un  pooma  e  lo  scrissi  ».  La  frase  è  am}3Ì;,''ua 
ad  arte  per  dar  a  credere  di  avere  a  dodici  anni  scritto  il  poema  che  invece,  se 
fu  allora  pensato,  non  potò,  come  osserva  il  Guastalla,  esser  scritto  e  com- 
piuto che  tra  i  IG  e  i  18  anni,  accennando  in  un  passo  a  fatti  del  1822. 
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autobiografiche:  «  A  14  anni  il  padre  si  determi- 
nava inviarmi  alla  Università  di  Pisa;  a  ciò  lo 
mossero  i  conforti  di  D.  Bartolomeo  e  di  altri  fa- 
miliari di  casa  ,  i  quali  non  cessavano  dal  ripe- 
tergli ch'io  era  un  mostro,  un  portento  d'ingegno.» 

Cause:  debolezza  coìigenita,  malattie,  dolori 
morali,  soverchio  lavoro  intellettuale,  —  Le  cause 
della  nevrosi  nel  Guerrazzi  si  possono  distinguere 
in  congenite  ed  acquisite,  fisiologiche  e  parafisio- 
logiche.  Esse  sono:  Teredità  e  la  debolezza  conge- 
nita, le  malattie,  i  dolori  morali  e  il  soverchio  la- 
voro intellettuale  (Mondolfo  o.  e). 

La  debolezza  si  manifesta  con  anomalie  delle 
funzioni  sessuali,  digestive  e  vasomotorie  (intolle- 
ranza agli  alcoolici):  «io,  di  stomaco  debole,  non 
ebbi  mai  vaghezza  di  cibi  diversi  da  quelli  im- 
banditi su  la  mensa  domestica  ,  e  se  talora  me 
ne  venne  talento,  il  dolore  mi  costringeva  a  tor- 
nare alla  solita  sobrietà;  io,  di  sangue  acre,  non 
potei  senza  danno  usare  liquori;  io,  debole  crea- 
tura ,  dovei  rinunziare  e  tuttavia  devo  a  buona 
parte  dei  piaceri  sensuali».  «Anche  me  vinse  il 
reo  costume  (del  piacere  sensuale),  non  però  tanto 
che  mi  danneggiasse  il  corpo,  imperciocché  la  im- 
maginazione prostrava  le  mie  forze  già  per  na- 
tura fievoli,  sicché  mi  convenne  stare  più  tempe- 
rato di  quello  che  non  volessi.» 
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Su  questo  terreno,  già  predisposto  alla  ne- 
vrosi ,  vengono  a  fecondare  il  mal  seme  ,  le  ma- 
laltio  ,  i  dolori  morali  e  il  soverchio  lavoro.  Va 
([Uì  notata  un'intima  connessione  tra  le  malattie, 
da  cui  il  Guerrazzi  fu  afflitto,  e  i  dolori  morali, 
che  sempre  in  lui  ne  provocarono  la  ricaduta  (1). 

I  dolori  morali  cominciarono  ad  esercitare  la 
loro  azione  depressiva  sul  Guerrazzi  fin  dalla  te- 
nera età:  «  Quali  sono  lo  dolcezze  dello  infante  ? — 
egli  scrive  nel  1814  al  Capponi:— Quelle  che  deriva- 
no dalla  madre....  Ah  io  non  le  ho  avute;  io  porto 
nella  coscia  sinistra  una  profonda  cicatrice  di  fe- 
rita fattami  da....  Mi  trema  la  mano  a  scriverlo. 
—  Dello  adolescente  ?  Gli  amici  io  li  ho  sepolti 
tutti  e  qualcheduno  prima  di  morire  feri  questo 
mio  cuore  superbo,  geloso,  amante  ,  ma  irritabi- 
lissimo; —  insomma  fa'  conto  di  vedere  in  me  un 
flore  annacquato  con  Tacqua  forte.  Poi  le  ingra- 
titudini dei  beneflcati,  e  le  disoneste  persecuzioni 
degli  invidiosi  e  le  delusioni  politiche,  la  guerra 
del  Governo,  gli  astii  del  foro  etc.  ». 

Molti,  e  forse  la  maggior  parte,  di  questi  do- 
lori ritrovavano  in  lui  stesso,  nella  sua  indole,  la 
loro  causa;  ma  non  perciò  meno  fortemente  coo- 
perarono ad  inasprirgli  l'anima  e  il  corpo. 

(1)  Il  Guerrazzi  fu  durante  la  sua  vita  continuamente  (o  quasi^  afflitto  da 
mali  intestinali,  frequentemente  da  febbri,  cefalee  e  violentissime  emicranie  of- 
talmiche, cardiopatie  e,  come  vedremo  in  seguito,  anche  dalla  epilessia.  (Mon- 
dolfo  o.  c.) 
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Anche  il  soverchio  lavoro  intellettnale  contri- 
buì di  buon'ora  allo  sviluppo  delle  sue  anomalie 
psichiche.  Nelle  Memorie  al  Mazzini  egli  racconta 
come,  avendogli  il  padre  donata  una  cassa  di  libri 
(romanzi,  poemi,  opere  storiche  e  fìlosoflche),  egli 
tutto  avidamente  si  diede  alla  lettura  ,  alzandosi 
perfino  la  notte  per  leggere,  tanto  che  infine  «  si 
posero  a  molinarmi  in  testa  un  ballo  infernale: 
Bacone,  il  gran  cancelliere,  teneva  per  la  mano 
messer  Ludovico  Ariosto,  il  Frate  Passavanti  ve- 
niva dietro  a  Voltaire:  nei  moti  veloci  la  gonnella 
bianca  della  RadclifFe  si  mescolava  con  la  toga 
rossa  del  presidente  di  Montesquieu:  stetti^  aggiun- 
ge, per  acquistarne  una  infìammazione  cerebrale». 

E  più  oltre:  a  Pisa  «  leggeva  da  mattina  a 
sera;  mi  chiusi  fino  quindici  interi  giorni  in  casa 
fingendomi  ammalato  per  istudiare.  »  Questa  mede- 
sima foga  con  la  quale  si  era  rivolto  alla  lettura, 
impiega  negli  scritti,  il  cui  numero  veramente 
grande  (romanzi ,  lettere  ,  opere  letterarie  ,  poli- 
tiche etc,  alcune  anche  voluminose ,  scritte  in 
pochi  giorni — si  cfr.  ad  es.  la  lettera  del  lu- 
glio 59  al  Mangini)  attesta  della  sua  straordinaria 
attività ,  che  tanto  più  appar  maggiore  ,  quando 
si  pensi  che  gran  parte  delle  sue  lettere  è  ancora 
inedita,  e  che  al  tempo  stesso  che  rivolgeva  le  sue 
cure  alla  letteratura  ,  si  occupava  anche  febbril- 
mente delle  faccende  forensi. 
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I\s(in i'i ,nrììl(),  —  Ora  questo  soverchio  lavoro 
mentale,  etlìcacemente  aiutato  nella  sua  opera  de- 
vastai ric(^  dalle  afHizioni  morali,  dalle  lunghe  pri- 
gioni(ì  o  dallo  malattie  (sopra  tutto  dairepilessia), 
doveva  finire  per  produrre  in  lui  V  esaurimento. 
La  fatica  della  imaginazione  era  in  lui  così  in- 
tensa, che  riusciva  a  prostrare  tutte  le  sue  forze: 
«  Per  me  non  conosco  fatica,  che  tanto  vaglia  a 
prostrarmi  quanto  la  imaginazione  di  un  qualche 
concetto;  mi  riesco  di  osservare  una  intera  gior- 
nata ;  immaginare  nò  anche  un'ora  senza  che  il 
capo  mi  dolga,  e  le  pulsazioni  accelerate  delle  ar- 
terie mi  scompiglian  tutto....  La  immaginazione 
si  assomiglia  alla  febbre  e  spesso  ne  assume  tutti 
i  caratteri.»  (Note  autobiogr.).  L'esaurimento  cre- 
sce coir  avanzar  negli  anni:  A  Niccolò  Puccini 
(febb.  47  da  Livorno):  «  Io  ho  scritto,  scrivo  e  scri- 
verò, come  la  cicala  canta  e  canterà  finche  non 
iscoppi;  ma  a  che  prò'  ?  A  nulla.  Basta:  Ardendo 
mi  cnmumo^  e  questo  è  il  meglio.  Io  ,  come  Dio 
vuole,  sento  aver  poco  più  tempo  di  vita,  perchè 
intemperante  e  ingordo  mi  sono  mangiato  a  un  pa- 
sto il  viatico  d'intelligenza  e  di  cuore  che  la  na- 
tura dà  airuomo  perchè  gli  basti  per  tutta  la  vita. 
Meglio  così.» 

Al  Bertani  da  Firenze  (die.  49):  «  Ti  ripeto  che 
Ilo  cessato  di  scrivere:  così  doveva  essere:  la  mente 
e  la  mano  stanche  cadono  sopra  le  pagine.» 
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Alla  Colonna  (genn.  52):  «  A  scrivere  darò  im- 
mensa fatica.» 

Al  Bertagni  (febbr.  53):  «  Le  scrivo  senza  saper 
che  sono  per  dirle:  non  sono  afflitto;  questo  verrà 
più  tardi:  ora  mi  sento  stupidito,  mi  pare  aver  ri- 
cevuto una  percossa  sul  capo  ,  che  m'abbia  tolto 
perfino  la  facoltà  di  pensare.» 

Al  Cadetti  nel  die.  55:  «  Mi  sento  men  destro  »; 
— e  nel  maggio  56:  «  la  mente  comincia  a  infiac- 
chire, poca  messe  può  trarsi  da  un  cervello  spos- 
sato.» 

Al  Mangini  nel  dee.  57:  «Mi  affatico,  mi  stor- 
disco... mi  sento  stracco,  rifinito  »;  — e  nel  luglio 
59:  «  Mi  sono  affaticato  troppo,  ed  ora  tra  fatica 
e  dolore  giaccio  infermo  in  letto». 

Delirio  melanconico.  —  Ma  assai  prima  del- 
l'esaurimento si  infervorava  in  lui  il  delirio  melan- 
conico ereditario;  tolgo  dalle  Memorie  al  Mazzini: 
«  Rimasto  solo  (all'  Università  di  Pisa),  m'invase 
l'umor  nero,  infermità  di  famiglia...;  »  e  più  oltre: 
«  Somma  dell'Università  di  Pisa:  fastidio  degli  uo-  " 
mini  e  della  vita,  tristezza  crescente».  Da  una 
lettera,  ivi  riportata,  direttagli  dal  Rini  :  «Come 
vivi,  Francesco  ?  Ti  rode  sempre  quell'ansia  mi- 
steriosa di  cui  non  seppi  ,  e  non  osai  mai  pene- 
trare la  causa  ?  E  ti  cavalca  sempre  lo  spirito  un 
diavolo  nero,  onde  così  per  tempo  s'inaridisce  la 


ISl 


l'KAiNC.    DOMENICO  ( i  1 1 I^^HRA ZZI 


i^iovanozza  deiranima  tua  ?  »  E  ancora:  «A  me  il 
destino  disse:  so(fi'i  ,  combatti  e  muori....  ormai 
già  ia  ((iK^sta  vita  io  non  aspetto  più». 

Di  questo  delirio  melanconico  e  di  dispera- 
zione, attestato  anche  dal  Giusti,  prove  ed  espres- 
sioni continue  ritroviamo  anche  neirepistolario:  Al 
Puccini  da  Montecatini  (1844):  «Valgami  presso  voi 
di  scusa  il  sentirmi  io  di  pessima  voglia.  Io  sono 
venuto  ai  Bagni  irrugginito  dall'umore  nero...»; — e 
in  altra  lettera:  «  Quest'  anno  io  non  voleva  mo- 
vermi, presago  di  sinistri  che  ho  la  disgrazia  di 
indovinare.» 

Da  Livorno  (aprile  48):  «  Mi  canzonate  della 
predica:  non  mi  canzonate.  Cave  canem;  scherzo 
ed  ho  la  morte  nel  cuore.» 

Nel  gennaio  49:  «  Anima  mea  contristata  est 
valde  (questa  frase  ricorre  in  numerosissime  let- 
tere con  notevole  frequenza).» 

Al  Bertani  (marzo  50):  «  Non  mi  dilungo  più, 
perchè  mi  domina  Tumore  nero,  e  non  vorrei  tra- 
smettertelo...»;— e  in  altra  lettera:  «io  sono  acco- 
stumato a  nutrirmi  di  veleno  a  guisa  di  Mitridate.» 

Al  Mangini  (50-51):  «  Io  anziché  lagnarmi  desi- 
dero che  questi  segni  di  distruzione  spesseggias- 
sero e  portassero  il  loro  fine.» 

Al  Puccini  (agosto  51):  «  So  che  questo  strop- 
pio ti  è  caduto  addosso  per  farmi  servizio....  la 
disgrazia  non  mi  si  concentra  dentro,  ma  si  spande 
su  le  persone  che  mi  amano.» 
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Al  Chiarini:  «Mi  sfogo  arrampicandomi  per  pen- 
dici, per  vedere,  non  fosse  altro,  se  sdrucciolando 
mi  fiaccassi  il  collo.» 

Misticismo,  —  In  alcuni  dei  passi  sopra  riferiti 
si  nota,  oltre  al  delirio  melanconico  ,  anche  un 
certo  misticismo,  che  lo  spinge  a  credere  sè  stesso 
preso  di  mira  da  maligni  influssi  emananti  quasi 
da  un  occulto  potere.  Mondolfo  (o.  c.)  crede  troppo 
sincera  questa  fede;  ma  certo  al  misticismo  egli 
era  naturalmente  inclinato  e  fin  dall'infanzia  a- 
mava  darglisi  in  balìa;  credeva  ai  cattivi  auguri, 
alle  predestinazioni,  alle  iettature  etc,  e  se  ne  cre- 
deva a  sua  volta  colpito. 

Ricordisi  il  fatto,  narrato  nelle  Note,  di  quel  suo 
amico  che  volle  entrare  in  una  bara,  e  pregato  da 
lui  ad  uscirne,  perchè  era  cosa  di  cattivo  augu- 
riOj  lo  derise  :  un  mese  dopo  era  morto.  E  me- 
ditinsi  questi  passi  delle  lettere  :  Al  Puccini  (febb. 
46)  :  «  Voi  mi  mandate  un  mazzo  di  fiori.  I  fiori  ven- 
gono guasti,  sfrondati  e  fracidi;  e  va  bene.  E  non 
sapete  voi  che  una  benedizione  diretta  a  me  a 
mezza  via  diventa  una  maledizione  ?  Che  cosa 
m'importa?  Quasi  ho  piacere  di  provare  sopra  di 
me  fin  dove  possa  giungere  il  caso  o  la  intelli- 
genza maligna  per  contristare  un*  anima  o  un  corpo 
sensitivo.  » 

Al  Bertani  (maggio  50):  «  Domani  ti  narrerò  una 
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cosa  sorprendente  che  mi  e  stata  fìssa  tutta  la 
notte  nel  capo.»  E  il  3  giugno  :  «  Ecco  quanto  vo- 
leva dirti...  Tutti  i  popoli  hanno  creduto  alle  ap- 
parizioni e  per  conseguenza  ai  presagi..,.  Se  ti 
dovessi  annoverare  gli  uomini  illustri  che  pur  vi 
crederono,  io  non  così  per  tempo  verrei  alla  fine 
del  novero....  Ogni  famiglia  in  Lamagna  ha  un 
genio  particolare.  » 

«Poesie!  Fole  da  romanzi!  No....  Dicono  che 
una  larva  governa  i  destini  degli  Hohenzollern. 
Nella  notte  del  10  aprile  la  larva  comparve...  l'av- 
ventura fu  narrata  nel  17  maggio  nel  Dèbats.... 
E  nel  22  maggio  ecco  l'assassino  Stofflege  tirare 
una  pistolettata  al  re  di  Prussia.  Non  ti  pare  e- 
vento  da  fare  impressione  ?  E  a  Mozart  non  fu  in 
pari  modo  presagito  il  suo  fine  ?  Questo  voleva 
dirti,  niente  più,  e  aggiungerti  che  ,  tradotto  in 
questo  albergo  di  facinorosi,  ladri ,  assassini  (le 
Muraie  di  Firenze),  quando  volgendo  da  ogni  parte 
lo  sguardo  mirai  le  cime  dei  cipressi  disegnarsi 
nel  cielo,  sentii  il  presagio  e  lo  accolsi.  E  la  bara 
dei  ladri  avrà  pure  il  mio  corpo,  e  a  Trespiano 
ignorata  sepoltura.  E  fìsso,  lo  sento  qui.  » 

Allucinazioni.  —  Non  sono  infrequenti,  in  chi 
è  dominato  dai  deliri  e  dal  misticismo,  le  alluci- 
nazioni :  ora  ne  ebbe  il  Guerrazzi  ?  Se  si  sta  alle 
sue  parole,  parrebbe  di  sì  almeno  le  ipnagogiche. 


FRANO.  DOMENICO  GUERRAZZI 


187 


Dopo  il  suicidio  del  cugino  Pietro  «  quel  vol- 
to, egli  narra,  mi  dura  Atto  nella  mente  cosi  che 
spesso  io  lo  veggo;  nelle  vigili  notti  mi  si  asside  a 
pie'  del  letto ,  e  seco  lui  mi  trattengo  e  ra- 
giono.» 

Delirio  di  grandezza  e  dipersecuzione. — Guer- 
razzi è  sempre  preoccupato  dalla  mania  di  appa- 
rire un  uomo  straordinario,  cosi  nel  bene  come 
nel  male,  cosi  nella  potenza  come  neirinfelicità, 
cosi  neiringegno  come  nell'odio  degli  uomini.  Il 
delirio  di  grandezza  lo  domina  in  tutto  e  per 
tutto,  lo  spinge  a  ingigantire  nei  suoi  scritti  la 
propria  figura  fino  a  falsarla  in  certi  lati  comple- 
tamente :  la  magniloquenza  nelle  espressioni,  la  e- 
sagerazione  nelle  similitudmi,  la  falsità  spesso 
nella  esposizione  dei  fatti  sono  caratteristiche  ogni 
qualvolta  egli  parla  di  se  o  dei  suoi  (Mondolfo  o.  e). 

Già  nelle  note  autobiografiche  egli  confessava 
«  una  certa  ostentazine  al  magnifico  alla  quale  con 
molta  compiacenza  propenderebbe  la  mia  natura»; 
e  riguardo  alle  stesse  note  vedemmo  com'egli  esa- 
geri la  sua  precocità,  dando  a  credere,  con  una 
frase  ambigua,  di  aver  composto  a  12  anni  quel 
poema  che  non  potè  scrivere  prima  dei  16-18.  Que- 
sta stessa  tendenza  lo  spingeva,  nelle  Memorie  al 
Mazzini,  a  far  di  suo  padre  un  romano  antico, 
0,  quel  che  è  più  strano,  in   un  democratico,  a 
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vantarr  contimiamontc  c  illustrare  nelle  note  e 
ncWo  memorie  i  suoi  quarti  di  nobiltà. 

Ma  dove  sopra  tutto  spicca  il  delirio  di  gran- 
dezza è  nella  smania  di  apparire  un  grande  per- 
seguitato dalla  sorte  e  dagli  uomini.  Certamen- 
te la  sua  vita  non  fu  seminata  di  rose,  e  lun- 
go il  cammino  più  di  una  volta  i  suoi  piedi  eb- 
bero a  sentire  la  puntura  avvelenata  deir  odio  : 
ma  egli  di  queste  sventure,  di  questi  dolori  quasi 
si  compiace,  perchè  gli  giovano  a  esaltare  la  sua 
figura,  e  per  meglio  riuscire  nel  suo  intento  cerca 
esagerare  le  sue  ammarezze,  cerca  farle  apparire 
inaudite,  superiori  a  quanto  Tesperienza  univer- 
sale possa  attestare,  a  quanto  mente  possa  imma- 
ginare. La  persecuzione  della  sorte  e  Tedio  degli 
uomini  si  appunta  e  si  accanisce  su  di  lui  per  il 
suo  ingegno,  che  d'ogni  intorno  gli  procura  riso- 
lamento  e  l'invidia  feroce. 

Al  Poli  da  Portoferraio  scrive  nel  nov.  33:  «  Tra 
tutte  le  superiorità  quella  che  gli  uomini  perdo- 
nano meno  è  l'ingegno.... 

Non  vo'  perciò  che  ai  tuoi  nemici  invidie 

posciachè  s'infutura  la  tua  vita 

via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.... 

cantava  Dante  sventurato  e  ramingo;  ma  datemi 
la  speranza  di  un  sepolcro  in  S.  Croce,  e  soffrirò 
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volentieri  infortuni  un  milione  di  volte  più  mise- 
rabili dei  suoi.» 

Al  fratello  Temistocle  (apr.  43):  «  1  miei  amici  ! 
Io  non  ho  amici  ;  io  ho  gente  che  mi  odia  ,  ho 
gente  che  ha  bisogno  di  me,  ma  nessuno  mi  ama.» 

Al  Guigoni  nel  48:  «Ho  la  vita  minacciata  di  mi- 
nuto in  minuto  da  due  giorni  a  questa  parte.» 

Al  Mangini  nel  50:...  «  Lasciare  ai  miei  per- 
secutori il  legato  che  si  meritano,  sanguine  sitisti, 
et  hic  est  sanguis. 

Al  Massei  (luglio  53):  «  11  corpo  già  scosso  da 
urti  nuovi  e  perigliosi  ,  a  tanta  dimostrazione  di 
odio  (la  condanna)  temo  non  regga.  Sia  fatta  la 
volontà  di  Dio,  e  se  devo  essere  il  martire  della 
restaurazione,  anche  a  questo  sono  preparato.  Già 
poco  più  rimane  ai  miei  nemici  per  conseguire  lo 
intento.  » 

La  persecuzione  scorgeva,  o  fingeva  scorgere 
anche  nei  fatti  nei  quali,  evidentemente,  non  en- 
trava affatto.  Una  volta,  nel  cimitero  di  Livorno, 
trovò  sfregiata  la  lapide  del  padre:  che  sia  di- 
sgrazia 0  altro  egli  non  pensa;  devono  essere  i  suoi 
nemici.  «  Ma  che  cosa  ho  mai  fatto  di  scellerato 
onde  mi  abbiano  a  turbare  le  ossa  dei  miei  morti 
per  arrecarmi  oltraggio  ?  A  tanto  d'indegnità  ar- 
riva Tastio  brutale  che  calpesta  ogni  senso  di  re- 
ligione sopra  i  morti,  e  co'  morti  hanno  voluto  i 
miei  nemici  trafiggermi  il  cuore  !  » 
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l'^il  occo  un  esempio  della  magniloquenza  con 
cui  })arla  delle  sue  sventure. 

Nella  Apologia  si  paragona  a  Focione  ;  ma 
])i*etende  superarlo  d'assai  nei  patimenti,  perchè  P^- 
cìono  con  la  morte  li  termmò  ed  egli  sente  da  due 
anni  il  sepolcro  e  nonostante  vive.  Con  peggiore 
esagerazione  nelle  Note  autobiografiche:  «  Questa 
e  la  terza  volta  che  tutti  gli  aflfanni  della  morte 
mi  assalgono;  se  ciò  mi  viene  dalla  fama  d'inge- 
gno ,  oh!  come  caro  comprata!...  Cristo  ebbe 
un'ora  di  passione  ,  Cristo  bevve  un  solo  calice 
d'amarezza,  per  me  i  calici  e  le  ore  sommano  a 
mille....  E  Cristo,  il  quale  era  pur  Dio,  supplicava 
che  la  bevanda  fosse  allontanata,  ed  io  devo  tran- 
gugiarne più  di  lui....  Contemplo  il  destino...  e 
mi  consolo  con  quella  antica  sentenza:  che  l'uomo 
giusto  indegnamente  oppresso,  è  spettacolo  degno 
degli  Dei.  * 

E  dopo  ciò  parmi  inutile  spender  parole  a  di- 
mostrare come  la  origine  del  delirio  di  persecu- 
zione nel  Guerrazzi  debba  principalmente  ricer- 
carsi nel  delirio  di  grandezza. 

Bizzarrie,  —  Né  solo  di  questi  deliri  troviamo 
tracce  chiare;  ma,  come  già  in  suo  padre,  anche 
una  grande  tendenza  alle  idee  Asse,  come  egli  con- 
fessa. «  Che  cosa  significarono  gli  antichi»  scrive  nel 
gennaio  50  «  con  lo  avvoltoio  di  Prometeo  ?  Il  pen- 
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siero  molesto  »;  e  neir  ottobbre  49:  «  il  Tasso  se 
non  era  pazzo  quando  fu  messo  in  S.  Anna,  di- 
ventò tale  col  tempo.  Guai  al  pensiero  non  diver- 
tito !  diventa  una  lama  che  taglia  il  fodero  »  ;  e 
nello  stesso  tempo  al  Bertani:  «  /  miei  pensieri 
in  me  dormir  non  ponno.  » 

Ricordo,  come  esempio  curioso,  tra  le  sue  biz- 
zarrie quella  di  non  voler  essere  chiamato  avvo- 
cato nè  chiarissimo  (come  V  olio  di  Lucca  ,  egli 
dice):  se  dovessi  qui  riferire  tutti  i  passi  delle  sue 
lettere  ,  nei  quali  prega  i  suoi  amici  '  di  rispar- 
miargli questi  titoli  ,  occorrerebbe  più  che  una 
pagina. 

Un'altra  nota  bizzarra,  dovuta  in  gran  parte 
alla  sua  qualità  di  livornese  ,  era  V  odio  per  gli 
ebrei,  contro  i  quali  da  ragazzo  andava  a  far  sas- 
saiole  e  lotte  a  coltello.  Una  volta  un  ebreo  gli 
tagliò  la  corda  di  un  aquilone,  facendoglielo  andar 
a  male.  Ond'egli:  «  Ebreo,  giudeo,  da  quel  giorno 
scorsero  molti  anni,  di  fanciulli  siamo  diventati  uo- 
mini. Ma  io  ti  ho  notato,  ti  ho  sempre  tenuto  die- 
tro, e  guardati,  ch'io  non  ti  aggiunga,  perchè  le 
tue  orecchie  devono  farmi  ragione  dell'  offesa.  » 
Quest'odio  giunge  fino  al  ridicolo,  tanto  che  da 
Bastia,  avendo  ricevuto  campioni  di  penne,  scrive 
addolorandosi  per  avere  trovate  buone  quelle  fab- 
bricate dall'ebreo  Gorcos. 

L'ostinazione  nelle  proprie  idee  egli  attribuì- 
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sce  \):ivlo  alTeredità,  parto  aireducazione  paterna: 
<^  Di  fiuuiglia  tiro  al  cocciuto,  scrive  al  Mongini, 
e  credo  sia  utile  trovarmi  cosi.  »  E  nelle  Memo- 
rili al  Mazzini  narra  che  avendolo  il  padre  abituato 
rigido  osservatore  dei  proponimenti  fatti,  che  son 
parole  date  a  se  stesso  ,  imaginato  un  disegno 
«  dichiaro  a  me  stesso:  così  ho  fermo  e  così  farò. 
Allora  il  fine  diventa  fatale,  aut  Caesar  aut  nihil; 
0  toccare  il  fondo  o  restare  per  la  strada;  indie- 
tro mai».  E  a  conferma,  racconta  che  una  vol- 
ta, d'inverno,  gli  venne  in  testa  d'  andar  a  ve- 
dere un  convento  in  fondo  a  una  valle.  Cominciò 
la  neve,  il  cavallo  sdrucciolava,  e  scendeva  la  sera 
buia  e  fredda.  «  Una  voce  dentro  mi  sussurrava:  È 
me'  che  tu  ritorni,  —  quando  hai  deliberato  an- 
dare, nessuno  ti  ha  udito,  e  la  tua  parola  non  ti 
lega  con  anima  viva.  All'opposto  un'altra  voce  ri- 
spondeva: oh!  tu  sei  nessuno?  Tu  v'eri  e  basta». 
Lasciò  il  cavallo  da  un  contadino;  e  a  piedi,  tre- 
mando pel  freddo  ,  aiutandosi  con  mani  e  piedi, 
giunse  infine  al  convento  ,  ove  si  pose  a  leggere 
le  iscrizioni.  «  Il  guardiano  penso  mi  giudicasse 
alienato  di  mente  ».  Poi  a  gran  fatica  tornò  a 
notte  fatta  dal  contadino  e  rimontò  in  sella.  Il  ca- 
vallo avendo  il  freno  male  acconciato,  si  imbiz- 
zarriva; era  buio  pesto  e  la  strada  pericolosissima; 
non  ostante  volle  proseguire  e  infine  giunse  a 
casa  dove  nessuno  l'aspettava. 
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Impulsività  e  contraddizioni.  —  Se  non  che, 
per  un  contrasto  che  può  parere,  ma  non  è,  strano, 
accanto  a  questa  ostinazione  nelle  proprie  idee, 
ritroviamo  in  lui  quella  mobilità  ed  esplosività  del 
carattere  così  frequente  negli  epilettici  (1)  e  che 
lo  trascina  alle  contraddizioni  più  strane.  Basti 
ricordare  le  pagine  che  nelle  Note  autobiograficlie 
dedica  al  Mayer  e  ai  suoi  istituti  d'infanzia,  non  di 
un  uomo  in  cui  sembra  vi  parli,  ma  di  un  santo, 
di  un  angelo:  «  angelo  di  pazienza,  nuovo  Pietro 
Eremita  della  sua  santa  missione,  tesoro  inesauri- 
bile di  affetti,  etc.  »  sono  espressioni  che  tolgo  qua 
e  là  a  caso.  E  conchiude:  «  Onore  al  Mayer  !i  tuoi 
amici  ti  salutano  angelo  di  amore  ,  e  pregano  Dio 
a  voler  sopportare  che  per  lunghi  anni  ne  riman- 
ga vedovo  il  cielo  ». 

Più  tardi  invece,  in  note  mss.  alla  Apologia 
e  nei  Nuovi  Tartufi,  il  Mayer  diventa  un  vile,  un 
ipocrita  ,  che  egli  si  vanta  di  avere  svergognato 
arringando  il  popolo,  quando,  sulla  piazza  di  Pisa, 
volevano  ra[)pattumarli;  la  sua  santa  missione  de- 
gli asili  d'infanzia  «  istituti  manchevoli,  in  parte 
crudeli,  in  parte  cagione  di  mali  che  volevansi  evi- 
tare etc.  »,  e  perflao  postriboli  ! 

A  questa  mobilità  del  carattere,  forse,  e  non 


(1)  Si  dr.  l'ottimo  libro  del  Roiicoroni:  Sull'epilessia  e  lo  nevrosi  epilettiche. 
Lombroso.  13 
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iiiii('ain(Mìt(^  a  sloaltà  o  peggio,  vanno  imputati  al- 
cuni (1(M  latti  (li  cui  il  Giusti  gli  muove  acerba 
accusa  (1),  c  in  taluni  dovette  anche  aver  parte 
non  inditterento  1'  impulsività,  grande  in  lui  non 
nitMio  cho  in  sua  madre. 

Nello  Memorie  al  Mazzini  racconta  come,  ve- 


(1)  Lo  accuso  cho  g-li  muovo  il  Giusti  sono  g-ravissime,  così  per  rig-uardo- 
alla  vita  politica  corno  alla  vita  i^rivata  (sopratutto  forense).  Dell'accuse  poli- 
tiche basti  ricordare  quella  di  avere  in  Livorno  aizzato  il  popolo  a  la  rivolta 
per  esser  poi  chiamato  a  domarlo.  Per  affavi  privati,  gravi  accuse  di  appro- 
priazione indebita  gdi  furono  anche  rivolte  dal  Sauna  noi  libro  /  due  GucT- 
rawi  (zio  e  nipote)  e  nella  lite  Temistocle  si  pose  dalla  parte  del  Sanna, 
onde  un  odio  feroce  tra  i  due  fratelli,  tanto  che  Temistocle  non  andò  neppure 
ai  funerali  del  fratello;  dal  1840  al  '4G,  narra  il  Martini,  il  Guerrazzi  fa  te- 
nuto in  Toscana  un  orco,  un  pcirrklda,  un  immcms  divomtor  di  fanciulli;  e  an- 
che ora,  in  quelle  province,  per  sig-nifìcar  brutti  tempi,  si  vuole  ripetere 
«  tempi  del  Guerrazzi  ».  A  guadagnarsi  questa  bella  fama  egli  stesso  pose  opera, 
dicendo  che  «  viveva  di  rabbia  »,  che  «  nessuno  poteA"a  amarlo  non  amando 
eirli  nessuno  »;  che,  se  fosse  stato  Dio,  avrebbe  «  soffiato  sul  mondo  come  so- 
pra una  candela  di  sego  ».  Le  contrarietà  lo  esasperarono;  la  professione  d'avvo- 
cato fu  p'^r  lui  «come  la  catena  alla  gamba  del  galeotto»,  la  vita  «un  os- 
so datogli  a  rodere  ».  I  suoi  sfoghi  erano  violenti,  i  suoi  motti  pungenti  e  cau- 
stici. Dol  sentimento  marziale  degli  Italiani,  poeticamente  espresso  negli  inni 
patriottici  — 

Chi  discende  da  sangue  latino 
Nacque,  visse  e  guerriero  morì  !  — 

rise,  dicendo  che  «  noi  siam  figli  dei  Romani  come  i  vermi  di  un  cavallo  di 
battaglia  morto  da  un  mese  a  questa  part^».  E  quando  salì  al  governo  gli 
parve  di  «  recitare  una  tragedia  d'Alfieri  coi  burattini  ».  —  E  disse  il  Governo 
una  fattoria  da  sfruttare.  (Mondolfo  o.  c.) 
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dendo  una  volta  un  uomo  percuotere  un  ragazzo, 
«io,  senza  informarmi  se  fosse  suo  figlio,  mi  avvento 
contro  il  percotitore  e  lo  batto  nel  capo;  costui  ri- 
stette alquanto,  attonito  per  la  meraviglia;  ma  di 
breve  imbestiando  nella  rabbia,  mi  avrebbe  con  un 
solo  colpo  infranto  le  ossa,  se  alcuni  dabbene  cittadi- 
ni non  mi  salvavano  dal  pericolo.  Ho  quattro  ferite 
sul  corpo....  fra  queste  una  profondissima....  e 
tutte  rilevate  per  la  difesa  delle  persone,  che  ve- 
deva ingiuriate  e  mi  sembrava  a  torto  ».  Questa 
impulsività,  di  cui  vari  esempi  ci  sono  raccontati 
anche  dal  Giusti,  non  V  abbandonò  neppure  nel- 
retà  avanzata:  «  Giorni  sono  ,  scrive  al  Mangini 
nel  luglio  59  ,  stando  a  banco  in  un  crocchio  e 
parlando  delle  cose  toscane,  uno  che  non  mi  co- 
nosceva disse:— E  che  cosa  volevate  aspettarvi  da 
cotesto  paese  di  Stenterelli  ?...  —  Mi  sentii  punto,  e 
tanto  più  quanto  il  rimprovero  capiva  meritato: 
che  rispondessi  non  so  ,  so  che  mi  sfidarono  a 
duello  ed  io  accettai:  poi  amici  s'  interposero  e 
quietarono  la  cosa.  Ora  ho  risoluto  non  uscire  più 
di  casa,  perchè  frenay^e  non  mi  posso  ,  e  questi 
garbugli  alla  età  e  gravità  mie  disdicono». 

Delirio.  —  A  questo  medesimo  periodo  di  tem- 
po si  riferiscono  i  patiti  deliri  —  come  dalla  let- 
tera alla  contessa  Cotenna,  del  luglio  54:  «Delirio 
continuo  manifestato  tafora  con  iscrosci  di  riso, 
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tal  altra  con  ruggiti,  e  qualche  volta  ancora  con 
gemiti  di  agonia  ». 

Anche  il  sonno  non  era  più  regolare  in  lui, 
0  più  che  una  volta  nelle  lettere  lamenta  le  sue 
insonnie.  (Cl'r.  lettere  al  Puccini  del  44,  al  Ber- 
tani  del  dee.  50  etc). 

Xevì'osi, — Epilessia. — Tutte  queste  manifesta- 
zioni anormali  che  siamo  venuti  enumerando  ed 
altre  ancora,  meno  gravi  ed  importanti,  sulle  quali 
credo  inutile  insistere,  derivano  in  lui,  per  gran 
parte,  da  un'unica  origine:  la  epilessia.  (Mondolfo). 

Le  cause  della  sua  predisposizione  ereditaria  ri- 
sultano evidenti:  secondo  la  osservazione  delKrafft- 
Ebing,  se  entrambi  i  genitori  sono  affetti  da  psi- 
cosi, Teredità  morbosa  è  più  intensa:  Ora  qui  abbia- 
mo oltre  al  nonno  alcoolista,  forme  di  epilessia  larva- 
ta nella  famiglia  del  padre,  epilessia  psichica  nella 
madre.  Altre  cause  probabili,  non  più  congenite, 
ma  acquisite:  i  reumi  al  capo,  i  dolori  morali 
di  cui  uno,  come  vedremo,  fu  occasione  al  prin- 
cipio degli  accessi  etc.  Anche  i  sintomi  di  questa 
predisposizione  comincian  presto  a  manifestarsi  : 
la  precoce  impìilsività  e  criminalità  (sassaiole  e 
coltellate  con  gli  ebrei),  la  fuga  a  14  anni  da  la 
casa  paterna  per  futile  disputa,  la  debolezza  irri- 
tabile, le  frequenti  cefalee,  e,  sopra  tutto,  le  for- 
tissime emicranie  oftalmiche  (le  quali,  secondo  os- 
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serva  il  Roncoroni ,  han  grande  somiglianza  con 
gli  accessi  epilettici ,  e  più  tardi  infatti  costitui- 
scono nel  Guerrazzi  i  prodromi  delTaura),  Tintol- 
leranza  alFalcool,  l'umore  lunatico,  tetro,  violento, 
rostinazione  nelle  proprie  idee,  la  slealtà  etc.  Ver- 
tigini e  assenze  si  manifestano  pure  in  età  molto 

giovane:  ricordo  quelle  da  cui  fu  colto  nel  Teatro 
anatomico  di  Pisa,  che  egli  era  solito  frequentare, 
quando  una  fanciulla,  che  stavano  operando,  nello 
spasimo  del  dolore  volse  a  caso  un  momento  gli 
occhi  verso  lui;  il  deliquio  in  cui  cadde  alla  no- 
tizia, datagli  dalla  madre,  della  morte  di  una  sua 
compagna  d'infanzia  che  dopo  molti  anni  avea  ri- 
veduta un'unica  volta;  le  vertigini,  seguite  da  un 
sussulto  nervoso  che  durò  parecchi  mesi,  che  lo 
presero  quando  tra  la  folla  vide  un  uomo  che  so- 
migliava al  cugino  Pietro  suicida.  (Mondulfo). 

Forme  più  determinate  di  epilessia  comin- 
ciano, al  dir  di  lui ,  quando  muore  la  donna  da 
lui  amata:  alla  notizia  cade  in  deliquio  ,  cui  se- 
guono vertigini;  va  a  vederla,  e  quando  la  portan 
via,  nuove  vertigini  e  nuovo  deliquio.  Tornato  a 
casa  è  colto  da  accessi  epilettici  che  gli  durano 
per  tre  anni:  Paura  cominciava  con  una  violen- 
tissima emicrania  oftalmica;  perdeva  la  conoscenza, 
stracciando  a  morsi,  nella  convulsione,  lenzuola, 
camice,  e  mordendo  perfino  sè  stesso.  NegP  in- 
tervalli delle  convulsioni  era  colto,  a  quel  ch'egli 
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(la  (losidori  di  suicidio;  anche  questo  eviden- 
temente ereditario.  Divenne  magro  e  sfinito,  gli 
imbiancarono  precocemente,  poi  caddero  tutti  i  ca- 
pelli (i). 

{{)  So  quest'ultima  alTormaziono  sia  vera  non  so.  Vero  è  che  l'abbondante 
capiirliatura  che  si  vede  noi  ritratto  era  null'altro  che  una  parrucca  parigina; 
ina  d'altra  parto  al  Viosseux,  noi  43,  scrive  d'aver©  i  capelli  bianchi  prima 
del  tempo,  o  la  malattia  fu  anteriore,  essendo  ancora  in  vita  il  padre  (1838). 
Riferisco  qui  il  passo  delle  Memorie  al  Mazzini,  in  cui  si  narra  di  questa  ma- 
lattia: Avuta  la  notizia  «  quello  che  avvenisse  non  so;  mi  ricordo  soltanto  es- 
sermi rinvenuto  in  banco  di  certi  amici....  Mi  levai  e  piuttosto  fuggii  che  mi 
accomiatili;  mi  sentivo  allatto  diverso  da  quello  di  prima,  parevami  che  dove 
appoggiavo  il  piede  si  sprofondasse  la  terra  »....  Andò  a  vederla:  «  non  la  cu- 
stodiva persona;  solo  con  sola  tutto  il  giorno:  le  ficcai  gli  occhi  nel  volto  e  non 
li  rimossi  più.  A  che  pensai?  A  nulla.  Che  feci?  Nulla.  Passò  l'ora  del  cibo 
0  non  me  ne  accorsi,  declinò  il  giorno  e  non  me  ne  accorsi  ».  Venne  un  uomo 
con  la  cassa:  Qui  cominciò  di  nuovo  la  sensazione  del  terreno  che  si  spro- 
fonda sotto  i  piedi,— ma  quando  presero  con  colpi  raddoppiati  a  conficcare  i 
chiodi,— io  giuro  che  fisicamente  sentii  quei  chiodi  trapassarmi  il  cervello;  mi 
venne  meno  il  lume  degli  occhi,  e  svenni  di  nuovo.  Rinsensato,  mi  vidi  cir- 
condato da  donne;  senza  profferire  parola  mi  levai  dispettoso,  e  mi  ridussi  a 
casa  ove  mi  assalse  la  tremenda  infermità  che  chiamano  tick  nervoso.  Quanto 
io  per  tre  anni  soffrissi  non  è  a  dirsi;  diventai  l'ombra  di  me  stesso,  curvo 
della  persona  e  giallo  ed  estenuato  da  mettere  spavento;  mi  caddero  tutti  i 
capelli.  L'assalto  del  male  cominciava  con  certo  intorpidimento  dei  nervi  del- 
l'occhio destro,  sicché  cotesta  parte  del  capo  pareva  mi  fosse  diventata  di 
metallo;  ad  un  tratto  sentivo  come  uno  stringermi  con  pinzette  infuocate  i 
nervi  del  sesto  paio  in  fondo  all'occhio  e  scuoterli  violentemente  e  celerissi- 
mamente:  non  pensò  che  la  inquisizione  sapesse  inventare  mai  così  atroce 
martore;  perdevo  ogni  conoscenza,  non  già  il  sentimento  del  male,  le  lagrime 
sgorgavano  a  fonte,  mugolava  avvolgendomi  per  terra,  a  morsi  stracciavo  len- 
zuola, camice,  e  qualche  volta  me  stesso  morsi....  Spesso  determinai  troncare 
una  vita  troppo  dolorosa,  ma  dopo  mi  pentiva  e  al  padre  raccomandai  levasse 
«li  casa  le  armi  e  facesse  badare  alle  finestre....  Negli  intervalli, — salivo  e  cor- 
revo da  disperato:  certa  volta  privo  di  sentimento,  caddi  sul  terreno  e  quivi 
rimasi  fino  al  tramonto  ...  L'accesso  terminava  con  informicolamento  e  tra- 
fìtte angosciosissime.  (Mondolfo,  o.  e). 
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L'  accesso  tipico  comincia  durante  la  prigio- 
nia, nel  52:  «Poche  notti  sono, — scrive  nell'agosto 
al  nipote, — non  so  che  diavolo  si  fosse,  ma  sentii 
percuotermi  come  un  gran  picchio  nel  cervello,  ri- 
masi privo  di  sensi,  con  la  lingua  stretta  fra  i 
denti  e  la  bocca  piena  di  sangue.  Mi  trassi  sangue, 
e  ieri  volli  presentarmi  al  dibattimento  ;  oggi  non 
ho  potuto  proseguire  a  cagione  della  lingua  orri- 
bilmente lacerata  ».  Altri  attacchi  seguono  pure  du- 
rante la  prigionia,  nel  53  (cfr.  lettere  al  Mangini 
del  5  e  8  maggio,  alla  Cotenna  del  13  giugno,  al- 
l' Adami,  al  Roberti,  al  Montanelli  da  Bastia,  nel- 
r  ottobre);  altri  ancora  in  Corsica  (cfr.  lettere  al- 
l' Orsini,  al  Menichetti,  al  Giannini,  al  Mangini,  al 
Montanelli  etc.  del  nov.)  etc. 

Riflessi  del  carattere  nello  stile  e  nelle  ope- 
re. —  Di  questa  sua  indole,  il  cui  fondo  pato- 
logico si  basa  nella  epilessia,  un  riflesso  chiaro, 
evidente  sono  le  sue  opere,  concepite,  secondo  egli 
stesso  dice,  «  sotto  il  flagello  dell'estro  che  conturba 
«  le  viscere  e  fa  tremare  i  nervi  come  fronde  sbattute 
«  alla  foresta;  quando  le  arterie  delle  tempie  percuo- 
«tono  forte  come  se  volessero  rompere  il  cranio». 

Vi  è  un  passo  nelle  Memorie  al  Mazzini,  nel 
quale  egli,  descrivendo  la  sua  tempra  morale  ed 
intelletuale,  fa  in  poche  parole  una  descrizione  e 
un'  analisi  del  suo  stile  e  delle  sue  opere,  quale 
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(lilIìciliiKMiti^  potrebbe  darsi,  cosi  in  breve,  più  esatta 
e  completa:  «  uno  impasto  di  appassionato  e  di 
sarcastico,  di  fidente  e  di  scettico,  di  dommatico 
0  di  analitico,  di  pauroso  e  di  intrepido,  di  lusso 
orientale  d'imagini,  e  di  formole  severe,  di  razio- 
cinio, di  esitanza  e  d'impeto  ,  di  scoraggiamento 
e  di  (orza  convulsa,  e  di  altre  moltissime  qualità 
non  conti'arianti  ma  in  antitesi  fra  loro,  che  hanno 
colorato  i  fantasmi  usciti  dal  mio  cervello  ». 

Mi  si  permettano  ancora  alcune  brevi  cita- 
zioni: il  giudizio  del  GiwstisiiW Assedio  di  Firen- 
ze:  «Il  sarcasmo  amaro  e  feroce,  il  dolore  dispe- 
rato e  convulso  d'uno  che  ha  perduto  la  fede  di 
tutti  e  di  tutto  ,  hanno  dettato  quel  libro  ;  va  a 
sbalzi  come  il  polso  d'un  febbricitante  e  finisce  per 
bottate  rotte  e  scomposte.  Quel  libro  ti  dice  l'uo- 
mo». Egli  stesso  scrive  a  proposito  della  Bea- 
trice Cenci:  Al  Massei  da  Bastia  (giugno  54): 
«  La  Cenci  fu  scritta  in  carcere  tra  la  rabbia, 
l'ira,  l'ansietà,  il  tedio,  con  la  febbre  continua  ad- 
dosso, in  mezzo  a  tale  commozione  di  nervi,  che 
finì  con  tre  colpi  di  epilessia».  Enel  luglio: 
«  La  Cenci  fu  composta  fra  inenarrabili  passioni 
e  angosce  mortali,  e,  fuori  di  figura  rettorica, 
qualche  volta  scritta  con  mano  agonizzante:  la 
mente  delirava  e  la  mia  intelligenza  era  sbattuta 
fra.  quel  mare  di  affanno  come  un  annegato  ». 

Del  resto  a  chi  legge  qualsiasi  scritto  del  Guer- 
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razzi  appare,  pur  senza  nulla  sapere  della  sua  vita, 
opera  di  uomo  tutt'  altro  che  normale,  comechè 
poche  pagine  trova  in  cui  non  si  alluda  ad  ossa, 
a  sangue,  a  stupri,  ad  uccisioni,  vendetta,  ferocia. 

Ed  egli  stesso  ne  conveniva.  Nelle  sue  Me- 
morie, il  Giusti  riferisce  il  racconto  fattogli  una 
volta  dal  Guerrazzi,  di  una  orrenda  e  selvag- 
gia scena  di  rissa  a  coltello  fra  delinquenti,  suoi 
compagni  di  detenzione  :  A  quegli  urli  feroci, 
a  quelle  atroci  bestemmie,  fra  il  cozzar  dei  corpi 
e  dei  ferri,  il  Guerrazzi  diceva  di  aver  teso  avi- 
damente l'orecchio,  ed  essersene  sentito  inspirar 
rostro.  «  Io,  diceva,  mi  sono  sempre  inspirato  a 
cose  terribili  e  orrende  ». 


V  E  R  L  A  I  N  E 


li)  Verlaine.  Oenvorcs:  Paris,  1^)00.  —  Donos.  Yerlaine  Intime.  1898. 


Come  Leopardi,  Manzoni  e  Byron,  Verlaine 
(Verlaine  intime,  1898)  discende  da  una  famiglia 
patrizia;  e  commessi,  anch'egli  ebbe  una  strana  pre- 
cocità. A  cinque  anni  era  innamorato  di  una  bim- 
ba di  quattro  :  però  restando  il  penultimo  della 
scuola,  fino  air  università.  La  tendenza  poetica 
nacque  in  lui  alla  pubertà  e  gli  fece  dettare  a 
imitazione  del  Baudelaire  i  Poemes  sahcrniens^ 
ma  a  20  anni  si  diede  all'ubbriachezza  comechè, 
diceva  egli,  «il  vino  tendeva  le  flbre  del  suo  cer- 
vello come  corde  di  violino,  sicché  le  minime  im- 
pressioni sensorie  facevano  da  archetto  e  ne  spic- 
cavano note  fine,  delicate,  pungenti  »;  ma  più  in 
ragione  del  valore  fonetico  che  del  morale,  ca- 
dendo già  neirosceno. 

Innamoratosi  precocemente,  si  ammogliò;  ma 
tre  settimane  dopo,  la  sposa  ritenendolo  un  u- 
briaco  abituale  lo  abbandonò. 
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Divenne  sotto  la  Comune  direttore  deir  uffi- 
cio (lolla  stampa,  e  poco  dopo  contrasse  amicizia 
oscena  col  poeta  Rimbaud,  con  cui  si  ubbriacava, 
rissava  e  vagabondava;  e  quando  questi  volle  ab- 
bandonarlo, lo  colpì  con  una  palla  al  braccio  : 
sicché  ben  comprendesi  com'egli  cinicamente  de- 
finisse nel  romanzo  Sodoma,  la  sua  perversione 
sessuale  come  Teffetto  di  un'esaltazione  intellet- 
tuale con  intendimento  classico,  esagerato  dalle  di- 
sillusioni deiramore.  Incarcerato,  passò  d'un  tratto 
alla  religione  più  felicista:  voleva  confessarsi,  co- 
municare, ogni  momento,  dettava  versi  mistici, 
interrotti  ogni  tanto  da  immagini  ignobili  e  lu- 
briche, come  nel  sonetto  :  A  propos  d' un  saint. 
E  la  tendenza  religiosa  idillica  continuò  per  poco 
in  casa  della  madre,  che  era  accorsa  a  ritirarlo 
dal  carcere.  Ma  anche  con  questa  non  durò  in 
armonia  che  per  un  mese,  trascendendo  poi  per- 
fino a  vie  di  fatto;  e  ripresa  la  vita  vagabonda, 
rimpiangeva  come  un  paradiso  perduto  il  carcere 
del  Belgio,  e  perfino  1'  ospedale  dove  dopo  d'al- 
lora veniva  ogni  tratto  ricoverato  un  po'  per 
reumi  e  un  po'  per  paralisi  alcooliche,  molto  per 
miseria  non  avendo  altro  soccorso  che  quello  del- 
l'editore Vannier,  che  male  gli  pagava  i  versi  ,  e 
ch'egli  colla  sua  mancanza  di  senso  morale,  male 
a  sua  volta  ripugnava,  vendendo  ad  altri  editori  i 
manoscritti  già  cedutigli. 
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Nè  usciva  dairospedale  che  per  abbandonarsi  ad 
una  vilissima  prostituta,  con  cui  amoreggiava  in 
gergo,  e  che  assisto  alla  sua  agonia  ubbriacan- 
dosi  con  una  compagna^  e  derubandolo  degli  ul- 
timi soldi  stentatamente  guadagnati  come  poeta 
mestierante. 

Nè  la  pazzia  morale  e  Talcoolismolo  condussero 
solo  alle  risse  ed  ai  pervertimenti  sessuali,  ma 
anche  alla  megalomania;  sicché,  ancora  scono- 
sciuto, credeva  che  i  suoi  libri  dovessero  esser 
letti  a  migliaia  di  copie,  oppure  credeva  di  es- 
sere un  grande  agricoltore,  un  accademico,  un  de- 
putato, un  senatore. 

Quest* ultimo  delirio  infierì  sempre  nella  sua 
arte  a  intermittenza,  e  si  manifestava  nei  suoi 
scritti  in  cui,  com'è  uso  dei  paranoici  (1),  si  ritrat- 
tava tutto  coperto  di  medaglie  o  con  un  cam- 
panello in  mano  con  sotto  la  scritta  :  «  Presi- 
dente del  Senato  »  ecc.  E  come  nei  paranoici, 
tutti  i  suoi  quaderni  sono  pieni  a  zeppo  a  sini- 
stra e  destra  di  figure  simboliche  che  alludono  alle 
sue  glorificazioni.  E  dappertutto  vi  spicca  quella 
contraddizione  che  offrono  tutti  i  suoi  versi  e  tutta 
la  sua  vita.  In  22  lettere  mandate  all'  ultima  a- 
masia  in  due  settimane  si  passa  dall'  epiteto  di 


(1)  Lombroso.  —  GrafoloL^ia^  Milano  1889. 
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chct'ic  a  (juolli  di  ^(de  put^,..  ne  manca  il  caso 
elio  il  nomo  dell'amante  ultima  sia  scambiato  con 
(inolio  della  rivale. 

A  corroborare  e  completare  le  dimostrazioni 
(lolla  coni^enita  degenerazione,  giova  il  suo  ritrat- 
to, il  cranio  idrocefalico,  tutto  a  rilevatezze  e 
avvallamenti,  le  orecchie  ad  ansa,  gli  zigomi  vo- 
Inminosi  (V.  Donos.  Verlaine  Intime,  1898). 


SCHOPENHAUER  E  GOETHE 


Schopenhauer. 

Nè  qui  finisce  la  lista  dei  geni  malati.  Cosi 
negli  studi  recenti  di  Mòbius  su  Schopenhauer 
nuove  prove  troviamo  da  aggiungere  a  quelle 
da  me  addotte  neir  Uomo  di  Genio  13.  21.  33. 
36.  93.  122,  213.  222.  253.  393.  535.  547.  615, 
sulla  sua  psicosi  messa  in  dubbio  da  tanti,  specie 
in  Germania. 

Schopenhauer.  —  Scrive  Mòbius  (Ube/r  Scho- 
penhauer^ Leipzig,  Barth,  1899):  Gli^Schopenhauer 
derivano  dall'Olanda;  il  nonno  del  fllosolo,  Andrea, 
era  un  fine  intenditore  d'arte  e  si  era  formato  una 
bella  collezione  di  quadri;  egli  sposò  V  olandese 
Anna  Renata  Soermans,  la  quale  dopo  la  morte 
del  marito,  fu  dichiarata  debole  di  mente  e  po- 
sta sotto  tutela;  e  finì  in  età  avanzata  nella  de- 
menza. Andrea  contava  fra  gli  zii  paterni,  uno  imbe- 
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l'altro  (luasi  pazzo,  il  terzo  tisico;  la  madre 
sua  ora  coltissima  scrittrice  ma  atrofica  nel  senti- 
nioiUo,  la  sorella  somigliantissima  al  padre. 

Dei  quattro  suoi  figli,  uno.  Michele  Andrea, 
fu  imbecille  dalla  nascita;  un  altro,  Carlo  Gott- 
Iried,  era  molto  eccentrico;  di  un  terzo,  Giovanni 
Federico,  non  si  hanno  chiare  notizie.  Enrico,  il 
primogenito  dei  figli  di  Andrea  e  Anna  Renata, 
il  padre  del  filosofo,  fu  grande  e  forte,  con 
viso  corto,  gran  bocca  e  mandibole  sporgenti; 
sordastro  in  buona  età,  era  considerato  da  tutti 
come  eccentrico;  uomo  d'onore,  però,  nel  miglior 
senso  della  parola,  si  sposò  in  età  avanzata  con 
Giovanna  Enrichetta  Trosiener,  che  pure  non  lo  a- 
mava,  ma  che  parlò  sempre  di  lui  con  grande 
stima,  quantunque  gli  riconoscesse  non  pochi  di- 
fetti, come  eccessivo  amor  proprio,  pedanteria,  du- 
rezza nei  modi.  Schopenhauer  stesso  scrisse  aver 
avuto  molto  a  soffrire,  da  giovane,  per  le  asprezze 
del  padre. 

Il  Mòbius  fa  osservare  qui  la  singolare  somi- 
glianza tra  la  famigha  di  Goethe  e  quella  di 
Schopenhauer  ;  in  entrambe  :  un  uomo  maturo 
sposa  una  donna  giovane  piena  di  spirito,  la 
quale  stima  suo  marito,  ma  non  lo  ama,  in  en- 
trambe si  osservan  frutto  di  questo  connubio  un  - 
uomo  di  genio  ed  una  figliuola  buona,  ma  ano- 
mala. 
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Enrico  Schopenhauer  era  molto  appassionato 
pei  viaggi,  era  divenuto  negli  ultimi  anni  irrita- 
bile e  violento  ;  a  58  anni  mori  in  seguito  ad 
una  caduta  in  un  canale  ;  ne  si  esclude  che  la 
caduta  fosse  volontaria  e  che  si  sia  trattato  d'un 
suicidio. 

La  sorella  del  filosofo,  Luisa  Adele,  era  come 
il  fratello,  di  carattere  violento  ed  orgoglioso,  di 
temperamento  melanconico. 

La  madre  del  filosofo,  mentre  ne  era  incinta, 
fu  quasi  continuamente  costretta  a  viaggi  difficili 
per  quei  tempi  e  d'inverno  molto  incomodi,  per  la 
Germania,  il  Belgio  ,  la  Francia  e  Tlnghilterra. 

Schopenhauer  ereditò  dal  padre  la  smania  del 
vagabondaggio,  sicché  girava  da  Berlino  a  Napoli 
e  viceversa  continuamente.  Mòbius,  che  pure  ten- 
ta mettere  in  forse  la  realtà  della  sua  psicosi, 
conviene  poi  che  mancava  di  misura,  che  diffi- 
dava di  tutti,  prendeva  tutto  in  cattiva  parte, 
vedeva  in  tutto  il  lato  triste,  era  violento,  e  non 
già  per  difettosa  educazione,  ma  per  tendenza 
congenita,  il  che  ravvicina  assai  al  lipemaniaco  ; 
ed  infatti  egli  stesso  a  Stramenstadt  che  gU  chie- 
deva, per  spiegare  il  suo  pessimismo,  se  avesse 
molto  sofferto  da  bimbo ,  rispose  :  essere  stato 
sempre  malinconico. 

In  un  viaggio  in  Italia,  nel  1819,  parlava  con- 
tinuamente di  morire  e  di  far  testamento.  Alle 
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volte,  e  fin  dairetà  di  6  anni,  per  minime  cause 
si  vedeva  assalito  da  un'angoscia  che  confinava 
colla  manìa  e  che  noi  sappiamo  ora  esser  la  ba- 
se delle  fobie  e  delle  idee  fisse;  infatti  spesso  l'an- 
goscia si  associava  ad  idee  ipocondriache  o  me- 
glio a  vere  ossessioni:  a  Berlino  si  credette  per 
lungo  tempo  spacciato;  a  Napoli  fu  assalito  dalla 
paura  del  vainolo  ;  a  Verona  credette  d'aver  pre- 
so tabacco  avvelenato. 

A  17  anni  Schopenhauer  era  cosi  compreso 
della  vanità  della  vita,  come  se  avesse  già  cono- 
sciuto la  malattia,  la  vecchiaia;  fin  d'  allora  era 
persuaso  non  aver  il  mondo  alcun  valore,  e  volen- 
tieri s'isolava.  L'improvvisa  morte  del  padre,  nel 
1805,  ne  aumentò  in  modo  la  mestizia  che  poco 
differiva  da  una  vera  melanconia;  egli  sfogava  il 
suo  dolore  in  lettere  desolate  alla  madre:  ma  non 
perdeva  la  lena  dello  studio. 

A  27  anni  (nel  1814)  aveva  formulato  tutti  i 
dogmi  del  suo  sistema,  a  30  anni  sembra  avesse 
già  composto  l'opera  sua  capitale  :  Il  mondo  co- 
inè volontà  e  come  rappresentazione. 

Il  21  marzo  1824  scriveva  all'  amico  Osann  : 
«  Ho  passato  tutto  l'inverno  in  camera  ed  ho  molto 
sofferto  ».  Egli  aveva  allora  un  tremore  alla  ma- 
no, tanto  che  solo  con  gran  fatica  poteva  rispon- 
dere alle  lettere,  e  l'orecchio  destro  era  comple- 
tamente sordo. 
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Scorgeva  pericoli  anche  là  dove  non  esisteva- 
no. Di  notte,  ad  ogni  piccolo  rumore  si  svegliava 
ed  afferrava  la  spada  o  la  pistola,  che  teneva  co- 
stantemente caricata;  ingrandiva  all'infinito  le  più 
piccole  contrarietà,  così  che  ogni  rapporto  colle 
persone  gli  riesciva  diffìcile:  scriveva  in  greco, 
in  latino  ed  in  inglese  tutto  quanto  si  riferiva  ai 
suoi  dolori.  Faceva  passare  le  sue  carte  di  valo- 
re, come  Arcana  medica,  per  difendersi  dai  la- 
dri, e  le  nascondeva  tra  le  vecchie  carte  o  docu- 
menti, e  sotto  il  calamaio  dello  scrittoio,  finendo 
per  dimenticarle.  Non  si  fidò  mai  del  rasoio  del 
barbiere. 

Temeva  sempre  di  essere  corbellato  nelle  sue 
relazioni  d'affari.  Per  timore  deirincendio,  abitava 
dal  1836  al  piano  terreno.  Tutte  queste  sono  pro- 
ve deiresistenza  in  lui  di  una  folUa  del  dubbio, 
0  di  fobie  sian  pure  rudimentali. 

Come  molti  pazzi  prestava  fede  ai  sogni: 
nella  notte  del  7  settembre  1830  sognò  che  il  pa- 
dre gli  appariva  ad  annunciargli  una  grave  ma- 
lattia, la  quale,  infatti,  si  avverò  neirinverno. 

Di  più,  egli  ebbe  quattro  periodi  di  vera  me- 
lanolia  o  come  lo  vuole  Mòbius  depressione  psi- 
chica: nel  1805,  dopo  la  morte  del  padre;  nel 
1813,  quando  scrisse  la  sua  dissertazione  ;  nel 
1823,  quando  abitò  a  Monaco;  nel  1831-32,  a 
Francoforte;  qui  però  gli  si  aggiunse  verosimilmente 
una  malattia  somatica. 
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iMobius  finisce  per  amméttere  in  lui  resisten- 
za di  una  l'orma  periodica  di  depressione  psichica, 
con  intervalli  della  durata  di  7  a  10  a  17  mesi 
quando  toccò  i  25,  i  35,  i  43  anni,  il  che  in  lin- 
gua povera  si  traduce  in  melomalia  intermitten- 
te con  fobie. 

Ma  nell'età  matura  scomparvero  questi  accessi, 
divenne  allegro  e  la  salute  migliorò  molto;  non 
sì  che  non  gli  si  ridestassero  molti  ticchi  paranoici 
persecutivi  e  molte  fobie. 

Siccome  i  suoi  libri  per  lungo  tempo  non  gli 
fruttarono  nulla,  egli  opinava  che  i  filosofi  ed  i 
critici  avessero  fatto  contro  di  lui  una  vera  con- 
giura di  silenzio. 

Mentre  egli  credeva  di  poter  vivere  ancora 
venti  anni,  morì  improvvisamente  a  72  anni  per 
paralisi  cardiaca.  Egli  aveva  proibito  che  gli  si 
facesse  l'autopsia,  e  solo  si  conosce  che  l'enorme 
capacità  cranica — 1676 — faceva  sospettare  d'idroce- 
falia, e  l'indice  quasi  di  trococefalia. 


Goethe. 


Goethe.  —  Goethe  è  il  genio  che  pareva  finora 
poter  sfuggire  ad  ogni  sospetto  di  nevrosi  :  e  si 
fa  apposta  persino  contro  la  teoria  della  psicosi 
geniale,  ma  gli  ultimi  studi,  però,  vanno  modi- 
ficando le  opinioni  in  proposito. 

E,  prima  di  tutto,  in  quel  fronte  olimpico  che 
a  tutti  parve  il  modello  più  puro  deirUomo  di  ge- 
nio, si  scoperse  V  assimetria. 

Sadgar,  neir  articolo  Goethe  era  egli  un  feno- 
meno patologico  ?  dimostra  che  la  metà  destra  del 
suo  frontale  presentava  una  singolare  depressione 
e  r  occhio  destro  era  pure  depresso. 

«È  uno  schiatfetto  che  m'impresse  la  natura», 
soleva  egli  dire  in  proposito.  Ora  è  noto  che  Tas- 
simetria  facciale  è  uno  dei  caratteri  più  frequenti 
deir  epilessia.  («  Deutsche  Revue»  ,  aprile  1899), 
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L' eredità  morbosa  si  disse  mancare  in  Goethe: 
però  nella  recente  monografia  di  Mòbius  (Ueher 
das  PatJiologische  bei  Goethe^  Leipzig,  1898)  si 
nota  la  poca  affinità  tra  la  madre  sua,  giovine  e 
gaia,  ed  il  padre,  maturo,  accigliato;  e  la  eredità 
morbosa  ad  ogni  modo  negli  affini,  figli  o  fratelli: 
una  sorella  di  Goethe  aveva  lineamenti  maschili: 
il  fratello  soleva  dire  di  lei  che  era  composta  di 
forza  e  di  debolezza,  di  caparbietà  e  di  arrende- 
volezza, che  era  senza  fede  ,  senz'  amore  e  senza 
speranza  ;  e  il  Mobius  la  considera  come  una  na- 
tura patologica  per  la  nessuna  propensione  all'a- 
more, per  le  tendenze  ipocondriache,  per  V  esa- 
gerata sensibilità  meteorica;  morì  in  età  ancor  gio- 
vane; come  giovine  e  semi  alcoolizzato,  forse  sui- 
cida, morì  r  unico  figlio  di  Goethe,  Augusto,  es- 
sendo i  tre  altri  figli  morti  nel  nascere. 

Nella  giovinezza,  Goethe  ebbe  idee  ipocondria- 
che, irritabilità  nervosa,  stanchezza  della  vita, 
tendenza  al  suicidio,  e  per  poco  non  divenne  al- 
coolico. 

Una  volta,  prima  di  addormentarsi,  provò  ad 
immergersi  un  pugnale  acuto  nel  seno,  ma  tosto 
smise  e  ne  rise...,  e  scrisse  il  Werther  in  istato 
quasi  incosciente,  in  4  settimane  :  V  alta  ispira-  . 
zione  poetica  del  Werther  deriva  quindi  dalle  sue 
condizioni  patologiche. 

Ebbe,  infatti,  dei  veri  periodi  di  eccitamento 
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intellettuale  abnorme,  di  Zwangsdichten  (poesia 
coatta),  di  veri  impulsi  coatti  alla  poesia^  com'e- 
gli li  chiamava,  che  duravano  da  due  in  due  anni, 
sicché  appena  svegliato,  venivagli  in  mente  un 
canto  e  correva  allo  scrittoio  per  scriverlo.  Una 
volta  lo  scricchiolìo  della  penna  lo  risvegliò  dal 
suo  sonnambulismo  poetico  e  non  potè  più  scrivere 
che  pochi  versi.  In  questi  periodi  aveva  anche  u- 
no  strano  eccitamento  sessuale;  e  fu  allora  che 
cadde  in  amori  di  donne  indegnissime. 

Neir  età  virile  i  momenti  patologici  in  Goethe 
scemano  ;  egli  guadagnò  sia  in  profondità  che  in 
grandezza  di  pensiero  e  cosi  pure  in  fermezza  di 
carattere,  sebbene  qualche  volta  soffrisse  qualche 
ritorno  alle  nevrosi  di  gioventù. 

Così,  per  molto  tempo  non  potè  sopportare  i 
forti  rumori;  gli  ripugnava  tutto  quanto  avesse  rap- 
porto con  malattie,  e  quando  si  trovava  in  alto  sof- 
friva vertigini  con  ansia  ;  era  in  continua  ebolli- 
zione mentale,  dormiva  pochissimo,  abusava  di  al- 
coolici  ;  nei  momenti  di  collera  rompeva  le  sto- 
viglie e  stracciava  i  libri. 

Ebbe  gravi  malattie,  specie  polmonari,  che  lo 
condussero  più  d'  una  volta  air  orlo  della  tomba  ; 
ma  fu  attivo  Ano  agli  ultimi  istanti  della  vita. 

E  qui  ricordo  con  Patrizi  che  Goethe  rappresen- 
terebbe «  un  caso  lieve,  ma  puro,  di  criminalità 
estetico-scientifica  ». 
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«  L'  imperatore  di  Russia,  narra  Lewes,  aveva 
lavorilo  a  Dobereiner,  il  grande  chimico,  una  bac- 
chetta di  platino:  essa  fu  consegnata  a  Goethe,  per- 
chè Tesaminasse,  facesse  gli  esperimenti  che  più  gli 
piacesse  fare,  e  la  restituisse  poi  a  Dobereiner.  Goe- 
the, di  cui  e  nota  la  passione  pei  minerali,  la  «  manìa 
collezionista»,  collocò  trai  suoi  tesori  la  sbarra 
di  platino,  e  tanto  si  dilettò  a  contemplarla,  che 
non  riuscì  più  a  privarsene  ».  E  per  quanto  il  chi- 
mico scrivesse  per  riaverla,  e'  si  trovò  in  posizione 
molto  simile  a  quella  del  professor  Buttner,  che 
avendo  prestato  a  Goethe  i  prismi  e  altri  strumenti 
d'  ottica,  invano  spedì  lettere,  perchè  tornassero 
a  casa,  finché  fu  costretto  d'inviare  il  servo  col- 
r  ingiunzione  di  portarli  via  a  forza  ».  Goethe  non 
restituì  la  sbarra  (1).  È  anche  da  sapersi  che  Goe- 
the asportò  dalla  collezione  Knebel  circa  cento  in- 
cisioni di  Alberto  Diirer  per  istudiarle  con  comodo 
in  casa  ;  ma  quelle  incisioni  Knebel  non  le  rivide 
più  », 


(1)  Lewes.  —  Vita  di  Goethe,  Milano,  (Traduz.  Pisa). 
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Già  neir  Uomo  di  genio,  aveva  notato  che 
Tolstoi  avesse  aspetto  Y  anomalo,  che  lo  scettici- 
smo filosofico  l'aveva  condotto  ad  uno  stato  vicino 
alla  follia  del  dubbio;  e  che  a  somiglianza  di 
molti  altri  geni,  mancava  in  lui  il  tipo  etnico,  — 
una  visita  di  più  giorni  presso  di  lui  mi  rivelava  in 
lui  un  genio  ancor  fresco,  malgrado  Tetà  avan- 
zata, ed  una  forza  muscolare  singolarissima,  uno 
spirito  di  contraddizione  impulsivo  e  nei  discen- 
denti spruzzi  di  gravi  nevrosi. 

Ora  dal  primo  volume  delle  Memorie  del 
Tolstoi  recentemente  pubblicate,  e  che  comprende 
rinfanzia,  l'adolescenza  e  la  giovinezza,  per  quanto 
rivestano  le  spoglie  di  un  altro,  il  Dr.  Mariani  3or- 
prese  altri  fatti  non  meno  importanti  per  dimo- 
strare in  Tolstoi  qualche  cosa  di  più  (1)  della 


(1)  Archivio  di  Psichiatria  od  Antropologia  criminale,  1901,  II  Tav. 
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soniplico  nevrosi  del  genio  ,  ormai  da  tutti  am- 
messa ,  anche  dai  più  restii.  Già  uno  storico 
russo,  il  A\'aliszewski  nell'  Hèritage  de  Pierre 
Ir  ih-nud  (Paris,  Plon,  1901),  ci  attesta  che  un 
antenato  del  Tolstoi  prese  parte  al  colpo  di  Stato, 
che  dopo  la  morte  di  Pietro  il  Grande,  portò  al 
trono  la  vedova  di  lui  Caterina  I  ad  assicurarsi  la 
continuazione  delle  ricche  prebende  di  cui  era 
stato  gratificato,  insieme  agli  altri  congiurati. 

Da  vari  passi  delle  Memorie  il  padre  di  Tol- 
stoi ci  appare,  sia  nel  lato  fisico  che  nel  morale,  for- 
nito di  tutte  le  stigmate  fisiche  e  psichiche  che 
caratterizzano  i  degenerati,  quali  il  tic  ed  il  di- 
fetto nella  pronunzia,  V  emotività  esagerata,  la 
scarsa  moralità,  l'egoismo,  la  ricerca  istintiva  e 
costante  del  piacere  sotto  tutte  le  forme,  ecc. 

«  Le  sue  due  grandi  (vi  è  scritto)  passioni 
erano  il  giuoco  e  le  donne.  Egli  guadagnò  o  per- 
dette al  giuoco,  durante  la  sua  vita,  parecchi  mi- 
lioni, ed  amò  un  numero  incalcolabile  di  donne, 
in  tutti  i  ceti  sociali. 

Di  moralità  dubbia  o  scarsa  :  In  morale  ave- 
va dei  principi  ?  Dio  solo  lo  sa  :  ma  la  vita  era 
sempre  stata  per  lui  cosi  piena  di  attrattive  di  o- 
gni  genere,  che  non  doveva  aver  avuto  il  tempo 
di  formarsene.  —  «  Tutto  ciò  che  gli  procurava 
piacere  e  felicità  era  buono  ». 

Era  anche  invidioso  :  «  egli  serbava  rancore 
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ai  vecchi  suoi  compagni,  per  essere  giunti  ad 
un'alta  posizione  sociale,  noentre  egli  era  simasto 
luogotenente  in  ritiro».  Egoista,  era  incapace  di 
capire  e  di  apprezzare  quell'angelica  creatura  che 
fu  sua  moglie,  ch'egli  non  seppe  rendere  felice; 
e  non  molto  tempo  dopo  la  morte  di  lei,  passò  a 
seconde  nozze,  sposando  una  signorina  ch'era  in- 
visa alla  sua  prima  moglie  e  che  questa  non  a- 
veva  mai  voluto  frequentare. 

La  madre  di  Tolstoi,  una  santa  donna,  come 
si  rileva  dallo  splendido  ritratto  morale  che  ne 
fa  il  figlio,  era  nervosa,  frequentemente  estatica, 
tanto  da  non  accorgersi  «  benché  avesse  lo  sguar- 
do fisso  sulla  teiera,  che  questa  traboccava  e  l'ac- 
qua scendeva  nel  vassoio»;  credeva  fermamente 
alle  predizioni  di  Gricha,  un  idiota  vagabondo, 
che  pronunziava  parole  inigmatiche,  che  alcuni 
prendevane  per  profezie.  Morì  prematuramente 
di  malattia  polmonare,  dopo  aver  predetto  la  sua 
prossima  fine. 

La  nonna  materna  di  Tolstoi,  buona,  ma  au- 
stera e  rigida,  tanto  che  il  Tolstoi  stesso  dice  che 
gli  «ispirava  terrore  e  sottomissione  rispettosa», 
dopo  la  morte  della  figlia  (madre  di  Tolstoi)  sof- 
ferse frequenti  attacchi  di  nervi.  Veramente  que- 
sti che  il  Tolstoi  chiama  «  attacchi  di  nervi  »,  per 
noi  alienisti  sono  veri  accessi  istero-epilettici. 

Lombroso.  15 
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l\ipi)rt(M'ò  testiialinente  i  brani  delle  Memorie  che 
li  ([(^scrivono  : 

«  A  volto,  seduta  nella  poltrona,  sola  nella 
sua  caniora,  aveva  a  un  tratto  un  accesso  di  riso 
seguito  da  singhiozzi  senza  lagrime  che  la  con- 
ducevano a  sonvulsioni,  grida  forsennate,  parole 
senza  senso  e  spaventevoli.  Aveva  bisogno  di  ac- 
cusare qualcuno  e  pronunziava  parole  orribiU, 
minacce  furibonde.  Si  alzava  a  un  tratto  dalla 
poltrona,  misurava  la  camera  a  lunghi  passi  e 
cadeva  svenuta. 

«  Una  volta  andai  da  lei  :  era  seduta  e  pareva 
calma,  ma  il  suo  sguardo  mi  colpi,  Gli  occhi  spa- 
lancati, avevano  un  che  d'indefinito,  di  ebete  quasi  : 
li  fissò  su  di  me  e  pareva  non  mi  vedesse.  Le 
sue  labbra  si  socchiusero  lentamente,  sorrise,  e 
disse  con  voce  aff*ettuosa,  commovente  :  «  Vieni 
qui,  angelo  mio,  avvicinati».  Credetti  che  parlasse  a 
me  e  mi  accostai;  non  era  me  che  vedeva,  ma  la 
madre  defunta. 

«Mi  immaginavo  che  non  esistesse  nulla,  ne 
nessuno  al  mondo,  che  gli  oggetti  non  erano  real- 
tà, ma  delle  apparenze  evocate  da  me  nel  mo- 
mento in  cui  fermavo  su  di  loro  la  mia  attenzione 
e  che  svanivano  quando  appunto  cessava  di  pen- 
sarci. C'erano  dei  momenti  nei  quali,  sotto  l'in- 
fluenza di  questa  idea  invadente,  giungeva  a  un 
tal  punto  di  smarrimento  che  tutto  ad  un  tratto 
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mi  voltavo  indietro  nella  speranza  di  scorgere  al- 
l'improvviso il  nulla,  là  ove  io  non  era  !  »  Era 
un'ossessione. 

Presentò  anche  fenomeni  di  paramnesia  come 
si  può  rilevare  dal  passo  seguente  : 

«  Provai  improvvisamente  una  strana  impres- 
sione. Mi  parve  che  tutto  quello  che  mi  capitava 
in  quel  momento  fosse  la  ripetizione  di  ciò  che 
era  avvenuto  un'altra  volta  :  allora  come  oggi, 
pioveva,  il  sole  tramontava  dietro  le  betulle,  lei 
leggeva;  guardandola,  la  magnetizzavo,  lei  alza- 
va gli  occhi....  » 

Tralascio  altre  bizzarrie,  anomalie  del  senti- 
mento e  della  sensibilità,  che  si  potrebbero  spi- 
golare ancora,  specie  nei  capitoli  che  trattano 
dei  suoi  amori  precoci  e  delle  sue  amicizie,  -per 
venir  subito  all'esame  di  fatti  hm  più  importanti, 
per  la  diagnosi  della  nevrosi  di  Tolstoi. 

I  più  interessanti  in  proposito  sono  i  due  ca- 
pitoli :  L'Eclissi  e  Delira, 

Nel  primo  noi  vediamo  ritratto  un  particolare 
stato  d'animo  che  entra  già  nel  campo  delle  al- 
terazioni psichiche  gravi,  e  che  non  può  spie- 
garsi altrimenti  che  ammettendo  in  Tolstoi  uno 
stato  morboso  epilettico, 

«  Quando  penso  alla  mia  adolescenza  e  so- 
prattutto al  mio  siato  d'animo  di  quel  giorno  ne- 
fasto, capisco  benissimo  i  più  atroci  delitti,  coni- 
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mossi  senza  un  fine,  senza  intenzione  di  nuocere, 
semplicemente  così  per  curiosità,  per  bisogno  in- 
cosciente d'azione.  In  quei  momenti  in  cui  il  pen- 
siero non  controlla  più  gl'impulsi  della  volontà, 
e  in  cui  gl'istinti  grossolani  rimangono  i  soli  pa- 
droni dell'essere,  io  capisco  il  ragazzo  inesperto, 
il  quale  senza  ombra  di  esitazione,  nè  di  paura, 
con  un  sorriso  di  curiosità  accende  ed  alimenta 
il  fuoco  nella  propria  casa,  dove  dormono  i  suoi 
fratelli,  suo  padre,  sua  madre,  tutti  coloro  ch'e- 
gli ama  teneramente:  Sotto  l'influenza  di  questa 
eclissi  temporanea  del  pensiero,  direi  quasi  di 
questa  distrazione,  un  giovane  contadino  di  17 
anni  contempla  un'accetta,  arrotata  di  fresco,  vi- 
cino alla  panca  su  cui  dorme  supino  il  suo  vec- 
chio genitore;  ad  un  tratto  la  impugna,  poi  guar- 
da, con  curiosità  ebete,  come  dalla  gola  tagliata 
del  padre  il  sangue  cola  sotto  la  panca». 

Secondo  Mariani  (ed  io  sono  in  gran  parte 
d'accordo  con  lui),  la  è  questa  una  magistrale 
descrizione  dello  stato  psichico  in  cui  si  compie 
il  crimine  epilettico,  di  cui  sono  classiche  ca- 
ratteristiche :  r  incoscienza  {eccUssi  temporaneo 
del  pensiero);  la  causale  futile  o  nulla  (per  cu- 
riositày  per  bisogno  incosciente  d'azione);  la  fred- 
dezza e  la  calma  nel  colpire  {senza  ombra  d'e- 
sitazione nè  di  paura);  ne  è  persino  indagato 
il  meccanismo  psicogenetico,  cioè  l'abolizione  od  al- 
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meno  la  diminuzione  deirazione  inibitoria  e  diret- 
trice deicentri  superiori,  colla  prevalenza  ed  aumen- 
to dell'eccitabilità  dei  centri  subprimario  sottoposti, 
che  tendono  a  rendersi  preponderanti,  ed  adom- 
brato sapientemente  nelle  parole  :  «  il  pensiero 
non  controlla  pih  gli  impulsi  della  volontà,.,  e 
gli  istinti  grossolani  rimangono  i  soli  padroni 
dell'essere  »,  (ibidem). 

Se  il  Tolstoi,  non  commise  alcun  delitto,  era 
certamente  in  stato  epilettoide  quando  reagì  cosi 
sproporzionatamente  e  cosi  violentemente  ad  una 
punizione  meritata  e  giusta.  «  Appena  sentii  la  sua 
stretta  non  connettei  più;  fuori  di  me  dalla  rab- 
bia, senza  sapere  quel  che  mi  facessi,  mi  disvin- 
colai e  lo  buttai  con  tutte  le  mie  deboli  forze  ». 

Nel  capitolo  seguente  :  Deiirii,  si  può  ravvi- 
sare agevolmente  lo  stato  delirante  che  sussegue 
ordinariamente  ad  un  accesso  di  epilessia  psichi- 
ca; e  ne  sono  caratteristiche  le  idee  vaghe  per- 
secutorie («  ero  convinto  che  tutti,,  dalla  nonna 
fino  a  Filippo  il  cocchiere^  mi  detestavano  e  gode- 
vano  nel  vedermi  soffrire»);  idee  melanconiche  con 
depressione  dell'animo  :  («  provai  un  sollievo  nel 
pensare  che  ero  infelice,  perchè  il  destino  mio 
era  di  essere  sfortunato  fin  dalla  mia  nascita»), 
con  allucinazioni  terrifiche,  ansiose  :  («immaginai 
di  essere  vicino  alla  morte  »)  e  quindi  espansive, 
religiose,  in  cui  si  deve  salise  al  cielo,  incon- 


TOLSrOI 


trai'vi  la  madre  e  volare  con  lei  «in  alto,  sem- 
pi-e  piìi  iìi  alto  »  {ibidem  passim). 

Nò  manca  l'accesso  classico  di  epilessia  mo- 
toria a  conpletare  il  quadro.  Come  in  un  epilet- 
tico genuino  per  la  diminuzione  di  resistenza  dei 
centri  superiori  inibitori,  e  Taumentata  eccitabi- 
lità delle  zone  motorie,  basta  una  causa  qualsiasi 
(intossicazione,  emozione,  ecc.)  per  produrre  una 
scarica  motoria  disordinata  ed  automatica,  cosi 
nel  giovane  Tolstoi,  che  trovavasi  in  uno  stalo  di 
tensione  psichica  dopo  la  notte  passata  nello  stan- 
zino buio,  bastò  una  parola  rivoltagli  dal  padre 
in  tono  compassionevole,  per  farto  esplodere  in 
nuove  accuse  contro  il  precettore,  svolger  idee  di 
persecuzione  ingiuste  ed  illogiche,  e  finalmente  per 
soccombere  ad  un  accesso  convulsivo,  con  caduta 
e  sonno  consecutivo  di  dodici  ore. 

«Con  chi  Thai?  mi  disse  il  papà  con  un  tono 
compassionevole,  piegandosi  su  me. 

—  «Egli...  è  il  mio  tiranno...  il  mio  carnefice... 
ne  morrò;  non  mi  vuol  bene  nessuno  !  Pronunziai 
queste  parole  con  fatica  e  fui  preso  dalle  convul- 
sioni. 

«  Il  papà  mi  prese  in  braccio  e  mi  portò  in 
camera  mia.  Mi  addormentai. 

«  Quando  mi  svegliai  dopo  12  ore  era  già  tardi. 
Vicino  al  mio  letto  era  accesa  una  sola  bugia;  e 
il  nostro  medico  con  Mimi  e  Liubotska  erano  se- 
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duti  poco  distanti  da  me,  tutti  e  tre  inquieti  per 
la  mia  salute,  come  apertamente  si  leggeva  sui 
loro  visi  ». 

Questo  accesso  non  ha  bisogno  di  commenti  : 
le  convulsioni,  l'incoscienza  e  la  caduta  (adom- 
brata nelle  parole  :  il  papà  mi  prese  in  braccio),  ^ 
l'attacco  di  sonno  profondo  durato  12  ore,  sono 
più  che  sufficienti  per  caratterizzarle  un  vero  ac- 
cesso epilettico. 

E  così  col  più  grande  dei  scrittori  viventi  si 
completa  la  prova  della  psicosi  epilettoide  del 
genio. 
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Alessandro  —  Cambise— G.  Agnesi  —  Strind- 
berg— Wagner— Goldoni  —  Maisonneuva 
—  Rousseau. 

Nè  con  questi  la  lista  dei  nuovi  casi  dei  geni 
malati  è  chiusa. 

Ad  ogni  sguardo  che  si  getti  sulla  storia  dei 
grandi  uomini  ne  troviamo  nuove  prove,  sian 
pure  frammentarie,  che  giovano  però  a  completa- 
re la  dimostrazione  della  nevrosi  del  genio. 

Alessandro  Magno.  —  Troviamo  p.  e.  in  u- 
na  bella  monografìa  di  Grasso  Gabriele  {Questio- 
ni concernenti  la  vita  di  Antipatro^  1889  ,  A- 
riano)  molti  dati  sulla  follia  morale  di  Alessandro: 
accessi  di  megalomania,  di  impulsività,  di  de- 
liri religiosi,  non  che  certe  bizzarie  simili  a  quelle 
or  notate  in  Napoleone,  la  Gamomania^  per  esem- 
pio, per  cui  obbligò  ottanta  dei  suoi  ufficiali  e 
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(li<M'i  mila  soldati  ad  unirsi  in  matrimonio  con  don- 

piMsianc^ 

Soprattutto  spiccata  ebbe  l'eredità  morbosa  nel- 
la niadn^  dissoluta,  invidiosa,  egoista,  superstiziosa, 
alt(M'a,  impetuosa,  e  nel  fratello  Filippo  Avrideo, 
parzialmente  imbecille. 

Cambise.  —  Crimiìialità  e  genio  con  epilessia 
in  Cambise.  Leggo  in  Erodoto,  III  Libro,  infor- 
mazioni sulla  pazzia  morale,  suir  epilessia  e  sul 
genio  di  Cambise  sfuggite  finora  alle  osservazioni 
degli  alienisti. 

Cambise,  figlio  di  Ciro,  re  dei  Persiani, 
trascinato  dal  genio  della  conquista  ,  pensò  pri- 
ma a  conquistare  V  Egitto ,  nel  che  riesci  fa- 
cilmente; ma  subito  dopo  volle  conquistare  con- 
temporaneamente gli  Ammoniti,  gli  Etiopi  e  i 
Cartaginesi,  e  senza  le  precauzioni  e  le  allean- 
ze che  aveva  saputo  prendere  nella  prima  con- 
quista, quando  si  era  alleato  cogli  Arabi  prov- 
vedendosi, cioè  di  otri  d'acqua,  e  fatto  riconoscere  il 
terreno,  ecc. — E  cosi  dell'armata  contro  gli  Ammo- 
niti non  rimase  più  uno  che  tornasse  indietro; 
tutti  morirono  di  sete  e  di  fame.  Anche  nelle 
spedizioni  contro  gli  Etiopi  un  quinto  dei  suoi 
soldati  peri  di  fame  dopo  esser  ricorsa  fino  a 
mangiare  i  propri  compagni.  Trascinato  dalla 
violenza  del  potere,  commise  in  Egitto  crudeltà 
bestiali:  non  potendo  più  trovare  vivo  il   re  A- 
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masi,  ne  volle  far  bastonare  la  mummia;  poi  con 
un'ordinanza  che  feriva  profondamente  il  senso  re- 
ligioso dei  Persiani  insieme  degli  Egiziani,  la  fece 
abbruciare.  Vedendo  che  i  reggitori  del  Munici- 
pio di  Memfì  facevano  allegrezze  per  il  bue  Api, 
(quando  cioè  si  manifestava  un  bue  con  certi  se- 
gni simbolici  sulla  schiena),  li  fece  morire;  e  di 
più  fece  bastonare  a  morte  i  sacerdoti  e  lo  stesso 
bue  Api. 

Sposò  due  sorelle,  contro  la  legge  persiana,  poi 
ne  uccise  una  con  un  calcio  nel  ventre. 

Aveva  un  fido  ministro,  Procaste,  a  cui  doman- 
dando che  opinione  dominasse  nel  pubblico  su  lui, 
e  sentendo  dire  che  lo  si  biasimava  per  gli  ecces- 
si alcoolici,  gli  fece  vedere  come  fosse  bene  in 
gamba  collo  spaccare  con  una  freccia  il  cuore  di 
suo  Aglio;  più  tardi  fece  seppellire  dodici  Persiani 
vivi  col  capo  in  giù;  per  un  sogno  fece  uccidere 
il  fratello  Smerti. 

Nè  debbon  destare  meraviglia,  continua  Ero- 
doto, prevenendo  la  nostra  teoria  dell'equivalenza 
dell'epilessia  colla  crimin^ilità,  questi  eccessi,  per- 
chè fin  dagli  anni  dieci  pati  il  morbo  sacro. 

Ora  a  chi  soccorre  in  mente  il  grande  epilettico 
del  nostri  tempi.  Napoleone,  vede,  salvo  il  colorita 
dei  tempi,  quasi  uguali  analogie: — le  spedizione  in 
Russia,  gli  amori  incestuosi,  le  crudeltà  inutili  sotto 
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torma  politica  (1);  anche  soccorre  in  mente  il  tipo 
(lei  conquistatori  quasi  sempre  pazzi  ed  impulsivi 
che  ci  (là  il  Ferrerò  nel  Militarismo. 

È  singolare  che  nella  storia  di  Appiano  si  legga 
j)ure  come  Cesare  per  sfogare  la  sua  malattia  epilet- 
tica che  s'aggravava  nell'inerzia  conquistasse  le 
Gallio,  dandoci  fin  da  quei  tempi  un  equivalente  e- 
pilettico  nell'anelare  continuamente  a  dietro  lonta- 
ne conquiste  ! 

Gaetana  Agnesi.  —  Amati  e  Luigia  Anzolet- 
Ti  (2)  ci  esumano  sulla  famosa  matematica  Gaetana 


(1)  Tolgo  dalla  N.  Antologia  16  Maggio  1901  questa  lettera  degna  di  un 
brigante  dei  più  feroci  diretta  da  Napoleone  a  Re  Giuseppe  a  proposito  dei  ri- 
belli di  Napoli  : 

«Ho  inteso  avete  promesso  non  imporre  tasse  di  guerra,  e  proibito  di  e- 
sigcre  la  tavola  dai  vostri  ospiti.  Piccolezze!  Non  colle  moine  si  guadagnano 
i  popoli.  Decretate  una  contribuzione  di  trenta  milioni.  A  Vienna  dove  non 
c'era  un  soldo  io  ne  posi  una  di  100  milioni,  e  fu  trovata  ragionevole.  Avrei 
gusto  che  la  canaglia  di  Napoli  si  ammutinasse;  in  ogni  popolo  conquistato 
un'insurrezione  è  necessaria....  Non  sento  abbiate  fatto  saltare  il  cervello  a  un 
solo  lazxarow....  Ho  udito  con  piacere  la  fucilazione  del  marchese  di  Radio.... 
mi  fa  gusto  il  sapere  che  fu  incendiato  un  villaggio  insorto  :  mi  immagino  l'a- 
vrete lasciato  saccheggiare  dai  soldati....  La  giustizia  e  la  forza  sono  la  bontà 
dei  Re.  che  non  bisogna  confondere  con  la  bontà  dei  privati. — Aspetto  d'u- 
dire quanti  beni  avete  conquistati  in  Calabria,  quanti  insorgenti  giustiziati, 
Niente  perdono.  Fate  pissare  per  le  armi  almeno  seicento  insorgenti,  bruciar  le 
caso  dei  trenta  primari  di  ogni  villaggio,  e  distribuito  i  loro  averi  all'esercito. 
Mettete  a  sacco  due  o  tre  delle  borgate  che  si  condussero  peggio  :  servirà  d'e- 
sempio, e  restituirà  ai  soldati  l'allegria  e  la  voglia  di  operare». 

(2)  A.  Amati.  Di  Don  Pietro  Agnesi  e  delle  sue  figlie  Maria  Gaetana,  Maria 
Teresa  e  Paolina  (Rendiconti  Ist.  Lom.,  Milano  1798).— L.  Anzoletti.  Maria  Gae- 
tana Agnesi.  1900  (Milano,  Cogliati). 
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Agnesi,  notizie  che  ne  mostrano  la  nevrosi. — Ed  an- 
zitutto la  grande  precocità.  A  5  anni  era  già  forte 
nella  lingua  francese,  a  9  nel  latino,  a  11  nel  greco, 
neirebraico,  nello  spagnuolo,  e  pochi  anni  dòpo  ap- 
prendeva la  filosofìa  e  la  matematica.  Anche  da  bim- 
ba mostrò  quelle  disposizioni  ascetiche  che  piìì  tar- 
di crebbero  tanto  in  lei  da  deciderla  a  30  anni  ad 
abbandonar  gU  studi.  Giova  notare  pure  un  altro 
fatto  singolarissimo  e  che  giova  anche  a  dimostrare 
l'influenza  grande  delFincoscienza  nell'opera  ge- 
niale, (Vedi  Voi.  II):  che  essa  trovò  molte  solu- 
zioni dei  problemi  matematici  nel  sonno,  o  meglio 
nei  sogni,  «Pensando  in  sogno,  dice  il  Frisi  (1),  ad 
un  quesito  meditato  nel  giorno,  balzava  dal  letto, 
andava  allo  studio,  annotava  la  soluzione,  poi  an- 
dava a  letto  e  alla  mattina  trovava  sul  tavolino  l'an- 
notazione stesa  nella  notte  incoscientemente.  »  E 
a  12  anni  all'epoca  della  pubertà  fu  presa  da 
accessi  isterepilettici  che  poi  si  dissiparono.  Si  no- 
tò in  lei  anche  completa  anafrodisia;  e  come  ac- 
cennammo, a  30  anni  la  scienziata  si  trasformava 
in  fìlantropa,  anzi  in  devota. 

Sua  sorella  Maria  Teresa  emerse  nella  musica 
e  compose  il  celebrato  dramma  musicale  Sofonisba. 
Maritata  sui  trent'anni  compose  il   Ciro,   il  Ni- 


(1)  Elogio  storico  di  G.  Agyipsi,  1890. 
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foi't'i,  lìi  una  delle  compositrici  di  musica  più 
ricclu^  di  lanlasia  che  vanti  la  storia  dell'arte. 

La  sorella  Paolina  era  d'una  mirabile  filantro- 
pia. 

11  padre  Don  Pietro^  egli  pure  matematico^ 
ebbe  da  'l  mogli  23  figli;  artritico,  era  vecchio 
quando  nacque  la  Agnesi,  e  passò  ai  suoi  tempi 
per  un  famoso  egoista,  che  non  voleva  maritare 
le  figliuole  per  conservare  il  vanto  del  loro  nome 
alla  famiglia. 

Strindberg.  —  Strindberg  fu  quello  che  inte- 
desco si  chiama  un  selbstqualer^  un  torturatore  del 
proprio  corpo  e  della  propria  anima;  e  tutto  ciò  per 
speciale  disposizione  ereditaria  e  per  le  condizioni 
della  prima  giovinezza;  forsanco  per  la  troppa 
coltura.  Volle  essere  artista  e  scienziato,  comico, 
giornalista,  pittore,  musico  e  teologo,  e  infine 
terminò  per  essere  bibliotecario,  passò  dal  socia- 
lismo alPanarchia,  e  dall'anarchia  al  cattolicismo^ 
come  dal  monastero  al  manicomio.  Vuoisi  che  la 
monomania  di  cui  era  atìSitto  derivasse  da  un 
colpo  di  pietra  alla  fronte  eh'  ebbe  da  giovane 
e  che  fu  seguito  subito  da  afasia  duratagli  vario 
tempo. 

Riccardo  Wagner.  —  Roncoroni  {La  lotta 
'per  la  vita  e  yer  l\wte^  «  Rivista  moderna  di 
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coltura  »  anno  I,  fascicoli  3,  5,  6.  — 1898),  ci  dimo- 
stra la  grande  sua  precocità  nell'ingegno  e  la  vio- 
lenza delle  emozioni  nella  megalomania,  nel  gì- 
gantismo  monoemozionale  ^  che  lo  caratterizzarono 
poi  sempre.  Fin  dall'età  che  per  gli  altri  ragazzi  è 
destinata  ai  giuochi  dell'infanzia,  si  rivelarono  in 
Wagner  la  passione  per  l'arte  e  per  la  gloria,  e  il 
tratto  caratteristico  della  impossibilità  di  battere  la 
via  comune,  di  assoggettarsi  alle  leggi  stabilite. 
Spirito  fantastico,  dominato  da  un  misticismo  esage- 
rato, «faceva  dei  sogni  in  pieno  giorno»,  scrive  e- 
gli  stesso,  «  durante  i  quali  la  nota  fondamentale,  le 
terze  e  le  quinte  mi  apparivano  in  persona  e  mi 
rivelavano  la  loro  significazione  importante.  »  A 
17  anni  compone  un  ouverture  a  tessuto  compli- 
catissimo, e  la  scrive  con  tre  inchiostri  differenti, 
pei  vari  strumenti. 

Anche  il  suo  egoismo  è  dimostrato  dalla  sua 
relazione  con  Meyerbeer,  e  con  molti  amici. 

La  violenza  delle  sue  emozioni  è  rivelata  dal- 
l'importanza che  attribuiva  alle  critiche  altrui  : 
Mi  si  lodi^  0  mi  si  biasimi  —  scriveva —  é  come 
mi  si  pugnalassero  le  intestina. 

Agilissimo,  saliva  sugli  alberi  più  alti  del 
giardino,  ed  ei?a  vanitosissimo  della  sua  agilità. 
Nei  momenti  di  eccitamento  sembrava  in  preda 
alla  febbre;  tutto  pieno  di  fuoco,  incapace  di  star 
fermo,  saltava,  si  dimenava,  agitava  a  destra  ed 

Lombroso.  16 
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a  sinistra  lo  suo  braccia  di  raf>'no;  le  parole  usci- 
vano dalla  sua  bocca  a  flotti,,  disordinate;  sem- 
})ro  l'urioso,  sempre  in  attitudine,  scrive  il  Tissot, 
(li  battersi,  di  })redicare  una  crociata. 

Inconli'ato  un  amico  che  da  gran  tempo  non 
avea  veduto,  si  mise  per  la  gioia  col  capo  in  bas- 
so ed  i  piedi  in  alto. 

A  ero  zoofllomaniaco  ebbe  amicissimi  13  cani,  a 
molti  dei  quali  elevò  tombe  :  nè  se  ne  privò  an- 
che quando  versava  nella  massima  miseria. 

Odiava  (vere  fobie)  la  barba,  gli  occhiali,  i 
velluti,  i  merletti,  e  amava  i  vecchi  vestiti  che 
ricomprava  dai  servi  (Kienz,  Deutsche  Revue, 
1900). 

Soffri  spesso  di  cefalea:  «I  miei  nervi»,  scri- 
ve, «  sono  sempre  eccitati  e  stanchi,  mai  in  ri- 
poso :  il  mio  male  è  incurabile».  Talora  invece, 
ha  periodi  di  euforia,  e  gode  di  un'ebbrezza  eterea 
in  confronto  alla  quale  Teccitazione  del  vino  gli 
pare  infinitamente  grossolana. 

Uno  dei  suoi  tratti  caratteristici  fu  Tinstabili- 
tà  delle  idee  e  della  condotta,  rivelata  specialmente 
dalle  sue  opinioni  politiche  e  dai  suoi  atti,  come 
pure  dai  viaggi  frequentissimi  spesso  fatti  senza 
alcuna  necessità.  Caratteri  dominanti  erano  pure 
il  bisogno  di  esteriorità  e  l'imprevidenza  per  la 
ricerca  dei  mezzi  di  sussistenza. 

Andò  soggetto  a  vere  assenze,  di  cui  una  de- 
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scritta  in  modo  tipico  dal  Noufflard.  Ebbe,  secon- 
do il  Nisbet,  accessi  epilettici  prima  di  morire.  Il 
rapporto  tra  Tispirazione  generale  e  l'accesso  epi- 
lettico appare  alle  parole  stesse  del  Wagner  sul 
suo  estro  :  «  /  miei  occhi  si  oscurano,  il  mondo 
mortale  scompare,  e  V  ispirazione  si  espande  in 
lacrime  divine».  Anche  la  sua  amicizia  per  Lui- 
gi II  di  Baviera,  «il  re  psicopatico,  lipemaniaco », 
dimostra  l'affinità  elettiva. 

Goldoni.  —  G-  BROGNOLIGo(A^(^yra.sfer^a  di  Gol- 
doni. — «//  Medico  Olandese  »  di  Carlo  Goldoni. — 
«Biblioteca  della  Scuola  Italiana»  n.  12-15» 
marzo  1899),  mostra  Goldoni  come  abbia  nel  Me- 
dico Olandese  riprodotto  la  nevrastenia  o  meglio 

lipamania  che  abbe  in  gioventìi  dal  1754  al  1756, 
acutizzata  dalla  morte  di  un  altro  nevrastenico  suo 

amico,  Angeleri,  morto  mentre  recitava. 

Questi  versi,  messi  in  bocca  al  curato  del  Me- 
dico Olandese,  sono  un'immagine  spiccatissima 
di  un  nevrastenico  : 


Dal  cor  in  pochi  istanti  parvemi  a  poco  a  poco 
Stendersi  per  le  membra  e  dilatarsi  in  foco, 
Sentomi  il  capo  acceso,  tremo,  mancar  mi  sento, 
Più  non  mi  reggo,  e  credo  morir  in  quel  momento, 
Stendo  al  polso  la  mano,  parmi  più  non  sentirlo. 
Corro  così  tremante,  fin  dove  non  so  dirlo, 
Acqua  gridando,  andava,  chi  mi  soccorre  ?  Io  spiro. 
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lìciainni  aitili  dell'acqua;  alfin  bevo,  e  respiro, 
Ma  che  ?  (jiicl  dì  fatale  l'epoca  è  sventurata 
Di  tai  ])arbari  assalti,  ch'io  provo  alla  giornata. 
Ma  la  notte,  la  notte  è  il  mio  crude)  tormento. 
(.,>uando  la  sera  imbruna,  s'accresce  il  mio  spavento, 
Panni,  che  mi  si  stacchino  le  viscere  dal  petto: 
Sei,  sette  volte  almeno  forza  è  balzar  dal  letto. 
E  se  mi  prende  il  sonno,  ahi  che  dormir  funesto  ! 
Veo-o'o  leoni,  e  domani,  e  con  tremor  mi  desto, 
A  tavola,  a  teatro,  in  un  festino,  al  gioco, 
Sentomi  questa  fiamma  salire  a  poco  a  poco; 
E  funestar  temendo  altrui  colla  mia  morte. 
Mi  forza  un  rio  timor  fuggir  da  quella  parte. 
Niente  mi  consola,  ogni  piacer  m'è  odioso, 
Son  diventato  agli  altri,  a  me  stesso  noioso.  » 

È  curioso  che  dopo  ciò  suggerisca  la  cura  di 
cacciar  chiodo  con  chiodo,  cioè  di  innamorarsi, 
per  cacciare  una  passione  con  un'altra. 

Maisonneuve.  —  Maissonneuve  per  mostrare 
la  benignità  del  suo  terribile  uretrotomo  davanti 
al  pubblico,  ordinava  ai  malati  di  operarsi  da 
se  :  metteva  la  lama  nelle  loro  mani,  smarginava 
le  guide,  e  poi  diceva  :  «  Spingete  fermo  come 
fosse  la  bacchetta  di  un  fucile^;  quelli  eseguivano 
mezzo  rovinandosi;  poi  li  rimandava  :  e  ve  n'erano 
che  morivano  per  via. 

Per  impedire  la  setticemia  pretendeva  sosti- 
tuire il  bisturi  con  macchine  spaventevoli,  schiac- 
ciatoi,  garrot,  diaclasti,  osteoclasti,  caustici  soli- 
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di  e  liquidi  cosi  orrendi  che  si  dovette  pregarlo 
di  ritirarsi,  perchè  terrorizzava  i  malati. 

Del  resto  tagliava  tutto  :  si  pretende  che  un  as- 
sistente gli  abbia  una  volta  chiesto  dopo  una  di 
quelle  due  brutali  operazioni  o  meglio  carnìfìcine 
quale  fosse  la  parte  del  malato  che  doveva  ripor- 
tare nel  letto. 

Soleva  dire  :  «Parigi  non  ha  che  due  chirurghi  : 
Ghassagnaceme;  Chassagnac  però  è  un  imbecille.  » 

Rousseau.  —  Di  Rousseau  io  avea  a  lungo  di- 
mostratola neuropatia  neir^'omo  di  (renio  p.  3,  34, 
41,  106,  180,  204,  352,  365-ma  nulla  avevo  detto 
sugli  antenati,  che  ci  son  rivelati  dal  Dufour-Ver- 
nes  (1). 

La  famiglia  di  Rousseau  discende  da  Francesi 
protestanti  perseguitati  ed  esigliati,  e  precisamente 
da  un  Didier,  vinaio  e  libraio,  nel  1550,  che  fece 
fortuna  negli  affari,  e  si  sposò  con  una  brava  sa- 
voiarda e  ne  ebbe  5  Agli,  4  morti  da  piccini:  e  uno 
che  fu  il  Giovanni,  ammogliatosi  con  una  Blouet, 
protestante  francese.  La  figlia  loro  primogenita 
sposò  un  orologiaio:  e  per  tre  generazioni  divenne 
questa  la  professione  della  famiglia. 


(1)  L. Dii/b?/?'- Fcrjzfis,  Les  ascGiidauts  do  Rousseau.  1890.  Iden  d.  Rousseau  et 
ses  pareiites  1898.  Gqwqv.— Ritte r.  Les  nouvoUes  rochorches  sur  1.  I.  Rousseau. 
— R.  des  deux  Mondes,  189(). 
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Giovanni  11  Rousseau,  1654,  ebbe  19  figli;  Da- 
vid, il  sottimo  (li  questi  figli,  lii  il  nonno  del  grande 
Rouss(\'iu,  0  mori  quasi  centenario;  era  un  orolo- 
giaio attivissimo,  sposò  a  24  anni  una  Gartier  e 
n(^  (^1)1)0  14  figli. 

Egli  fece  carriera  molto  modesta,  anzi  avendo 
mostrato  qualche  simpatia  per  i  ribelli  del  1707,  fu 
destituito  da  un  piccolo  ufficio  di  giudice  di  pace — 
e  rimproverati  e  sospettati  pare  ne  siano  stati  i 
fratelli. 

Isacco  Rousseau,  un  altro  figlio,  si  ammogliò 
'Con  una  Bernard.  1  Bernard  erano  dei  borghesi 
modesti  ma  imparentati  con  ricchi  e  con  nobili. 
Uno  fra  gli  altri  che  era  pastore  ebbe  a  figlio  Jac- 
ques, il  nonno  materno  di  Rousseau.  Fu  costui 
un  libertino  ;  dopo  aver  tradito  molte  fanciulle 
morì  a  trentatre  anni,  pare  di  esaurimento;  men- 
tre due  suoi  fratelli,  uno  negoziante  ed  un  altro 
pastore,  erano  stati  uomini  saggi. 

La  madre  di  Rousseau,  era  intelligente,  sedu- 
cente ma  anche  poco  onesta,  o  almeno  squilibra- 
ta, come  l'era  certo  il  marito  Isacco  Rousseau. 
Dopo  due  mesi  di  matrimonio  aveva  costui  comin- 
ciato a  fare  cambiali;  tre  volte  fu  minacciato  e 
punito  per  risse  e  Utigi.  Tutto  ad  un  tratto  si 
mise  in  mente  un  anno  dopo  il  matrimonio  di  par- 
tire per  Costantinopoli  e  stette  via  sei  anni;  am- 
messo a  22  anni  nella  Compagnia  degli  orologiai, 
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un  bel  giorno  lascia  il  mestiere,  prende  un  vio- 
lino, e  si  mette  a  dare  lezioni  di  ballo. 

Al  suo  ritorno  dalla  Turchia  nacque  Rousseau; 
morendone  dopo  il  parto  la  madre. 

Il  padre,  rimasto  vedovo,  chiamò  una  sorella  a 
dirigere  la  casa  1  e  la  direzione  fu  ottima,  ma  il 
padre  la  guastava.  Leggeva  delle  notti  intere,  col 
futuro  filosofo,  dei  romanzi  leggeri,  il  che  gli  pre- 
parava una  fantasia  sbrigliata;  peggio  è  che  mal- 
grado la  età  matura  riprese  le  sue  vecchie  abitudini 
litigiose.  —  Un  giorno  percorrendo  un  prato  non 
suo  ne  fu  rimproverato  dal  proprietario,  ed  egli 

10  minacciò  coU'archibuso;  pochi  giorni  dopo  in- 
contrandolo, lo  apostrofò,  lo  minacciò,  e  sfidò,  e 
feri  sicché  dovette  esigliarsi. 

Savonarola.  —  Sul  Savonarola  abbiam  nuove 
ricerche  del  Dottor  Vetrani  di  Ferrara  (Genio  e  Paz- 
zia in  Savonarola,  1899,  Bologna).  E  prima  di  tutto 
pare  che  Savonarola  avesse  strane  anomalia  cra- 
niane. 

«  Tutti  i  ritratti  (scrive  Villari)  dipingono  il 
Savonarola  col  cappuccio  in  testa,  accettuatone  solo 
quello  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  nel  quale  si 
vede  che  il  giro  del  suo  cranio  mancava  verso 

11  vertice  (cimbocefalo  ?),  ragione  secondo  al- 
cuni che  gli  faceva  portare  sempre  il  capo  co- 
perto. » 


La  sua  adolescenza  è  tutta  oscurata  da  una 
sconsolata  tristezza,  k  il  tempo  che  Ferrara  è  pie- 
na (li  quelle  feste,  celebri  nelle  memorie,  nelle 
(inali  i  dominatori  profondevano  una  inaudita  opu- 
l(Mìza  <f  corteofgi  ducali,  papali,  imperiali  procede- 
vano per  le  sue  vie  tra  la  gioia  del  popolo  che 
gavazzava,  ubriaco  di  sollazzi,  in  un  carnevale 
perpetuo.  E  mentre  la  sua  famiglia  si  compiace 
nei  favori  della  corte,  egli  pervaso  dalle  predilette 
letture  ascetiche  vi  ripugna: 

E  nella  canzone  «  De  ruina  mundi  »  scritta 
a  ventanni,  trovò  il  primo  grido  della  sua  anima 
offesa  dallo  spettacolo  dell'ingiustizia  e  della  ini- 
quità degli  uomini. 


Fece  ormai  chi  vive  di  rapina 

E  chi  delTaltrui  sangue  più  si  pasce  : 

Chi  vede  spoglia  e  i  suoi  pupilli  in  fasce 

E  chi  di  povri  corre  alla  ruina 

Quell'anima  è  gentile  e  peregrina 

Che  per  fraude  e  per  forza  fa  più  acquisto 


Cosi  egli  apriva  la  sua  guerra  col  mondo. 

Ma  già  egli  era  in  piena  neuropatia.  Fin 
d'allora  ebbe  visioni  :  lo  confessò  più  tardi  nella 
predica  della  Rinnovazione  :  «  Io  le  ebbi  fin  dalla 
mia  prima  giovanezza;  ma  cominciai  a  manife- 
starle solo  a  Brescia». 
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Di  ventidue  anni  trovandosi  a  una  predica 
«  una  parola  sulla  quale  tenne  sempre  un  segre- 
to quasi  misterioso»,  tanto  gli  rimane  impressa,  lo 
decide  a  farsi  frate. 

«  Ed  avendo  (racconta  il  Burlamar-chi)  consu- 
mato più  giorni  in  questo  pensiero,  una  notte 
dormendo  sediti  spargersi  il  corpo  d'acqua  fred- 
dissima, per  il  che  subito  destandosi  e  narran- 
do quanto  gli  era  occorso,  fermò  Tanimo  a  la- 
sciare la  gloria  del  mondo,  ecc.  » 

Neir  Officio  del  venerabile  ^Savonarola  scrit- 
to nel  secolo  XVI  ed  illustrato  dal  Carducci,  si 
legge  che  «  l'anima  di  lui  era  spesso  rapita,  e 
alla  luce  divina  per  guisa  accoppiavasi  che  il 
corpo  venendogli  meno  ai  servigi  dei  sensi  ne 
restava  come  morto».  Forse  di  questi  accidenti 
neuropatici  egli  intendeva  parlare  quando  diceva 
«che  accade  qualche  volta  alli  profeti  che  per  le 
visioni  li  viene  qualche  impedimento  »,  perchè 
quando  nelle  sue  prediche  discorre  di  profeti 
è  sempre  manifesta  Tallusione  a  sè  stesso.  Del- 
la quale  sua  persuasione  (di  essere  cioè  profeta)  io 
non  starò  quia  ridire  ciò  che  già  ho  espresso  nell'  Uo- 
mo di  genio.  Balenatagli  alla  mente  colla  luce  di  un 
lampo  un  giorno  in  chiesa,  non  l'abbandona  più: 
egli  la  proclama  dal  pergamo;  la  riafferma  dopo 
che  la  tortura  gli  ha  straziate  le  misere  carni; 
la  difende  in  due  volumi  che  sono,  evidentemente, 
per  chi  sa  leggere,  l'opera  di  un  paranoico. 


F()i'S(^  talo  sarà  stato  giudicato  da  taluno  an- 
rUo  a'  suoi  tempi,  se  egli  più  d'una  volta  nelle 
pi'(Mliclu^  protesta  di  non  esser  pazzo,  e  nel  «  Corn- 
lìdio  (li  ri rcldtione  y>  s'immagina  che  altri  gli 
opponga  e  gli  dica  «  che  pare  ad  alcuno  questo 
suo  profetare  proceda  da  spirito  di  malinconia,  il 
([uale  ti  fa  pensare  e  parlare  in  questo  modo  o 
vero  che  proceda  da  tuoi  sogni  e  forte  immagi- 
nazione ». 

Ed  ora  analizziamo  la  storia  di  queste  visioni, 
come  è  da  lui  tracciata  nel  «  Compendio  di  rive- 
latione  dello  inutile  servo  di  Juse  Christo,  Frate 
Hieronimo  da  Ferrara». 

♦ 

«  Essendoché  (cosi  comincia)  lungo  tempo  in 
molti  modi  per  inspirazione  divina  io  abbia  pre- 
detto molte  cose  future:  nientemeno  considerando 
la  sentenzia  del  nostro  salvatore  Christo  Jesu  che 
dice:  Xolite  sanctos  dare  canis  nec  mittafis  mar- 
garìM^  vpMra^  ante  "porco^;  ne  forte  conculc&nt 
ea^  pedihit>^,  sono  sempre  stato  scarso  nel  dire... 
servando  sempre  segreto  il  modo  e  la  moltitudine 
delle  visioni  e  molte  altre  rivelazioni,  le  quali  non 
ho  mai  detto,  non  essendo  io  stato  inspirato  a  dirle 
e  non  i)arendomi  necessario  alla  salute,  ne  essendo 
ancora  disposti  gli  uomini  a  crederle». 

E  seguita  dicendo  più  avanti  come  «vedendo  lo 
onnipotente  Dio  multiplicare  li  peccati  nella  bella 
Italia  massime  nelli  Capi  così  ecclesiastici  come  se- 
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culari,  non  potendo  ciò  sostenere  determinò  pur- 
gare la  chiesa  sua  per  un  grande  flagello».  E 
poiché  «  vuoisi  che  questo  flagello  fosse  prenun- 
^  ziato,  avendo  tra  gli  altri  suoi  servi  eletto  un  in- 
degno e  inutile  a  questo  officio,  mi  fece  venire  a 
Firenze  l'anno  1489.  Et  predicando  tutto  quel- 
Tanno,  tre  cose  contmuamente  preposi  al  popolo  : 
la  prima  che  la  Chiesa  si  aveva  a  rinnovare  in 
questi  tempi;  la  seconda  che  innanzi  a  questa  re- 
novazione Dio  darebbe  un  grande  flagello  a  tutta 
ritalia;  la  terza  che  queste  cose  sarebbero  presto. 

«E  queste  tre  conclusioni  mi  sforzai  sempre 
di  provarle  con  ragione  probabile...,  non  dichia- 
rando che  io  avessi  queste  cose  per  altra  via  che 
per  questa  ragione....  Da  poi  vedendo  migliore  di- 
sposizione degli  uomini  al  credere,  produssi  fuori 
qualche  volta  alcuna  visione...  Da  poi  vedendo  la 
grande  contraddizione  e  derisione  che  io  avevo 
quasi  da  ogni  generazione  di  uomini,  molte  volte 
come  pusillanime  mi  proponevo  di  predicare  altre 
cose  che  quelle,...  e  non  lo  potevo  fare». 

Ma  poi  risolve  di  non  parlarne  più:  «  tutto  il 
giorno  e  tutta  la  notte  vigilai  infine  alla  mattina... 
e  non  potetti  mai  volgermi  ad  altro,  tanto  mi  fu 
serrato  ogni  passo  e  tolta  ogni  altra  dottrina,  ec- 
cetta  quella.  E  sentii  la  mattina  (essendo  per  la 
lunga  vigilia  molto  lasso)  dirmi  :  Stolto,  non  vedi 
tu  che  la  voluntà  di  Dio  è  che  tu  predichi  in  que- 
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sio  modo  ?  E  cosi  ([iiolla  mattina  feci  una  spaven- 
(osa  [)r(Mlicaziafte.  » 

Le<4g'ondo  quosta  pagina  anche  chi  non  ha  co- 
nosconza  o  i)i*atica  di  malattie  mentali  riconosce 
senz'altro  le  allucinazioni,  il  delirio  di  grandezza, 
la  fissità  delle  idee  coatte,  la  dissimulazione  delle 
concezioni  deliranti;  poiché  è  noto  che  sul  loro 
delirio  molti  paranoici  (1)  usano  custodire  gelosa- 
mente il  segreto  :  la  tempesta  turbina  dentro  il 
cranio,  ma  niente  ne  apparisce  di  fuori.  0  sono 
alienati  che  vivono  tra  fantasmi  di  persecuzione 
che  dissimulano  a  fine  di  compiere  un  proposito  di 
vendetta  lungamente  accarezzato;  o  melanconici, 
nei  quali  Tidea  del  suicidio  è  avvinta  al  cervello  con 
catene  di  ferro  e  si  propongono  tacendo  di  addor- 
mentare l'attenzione  vigile  di  chi  può  impedirneli; 
0  sono  megalomani,  che  nascondono  il  delirio  di 
grandezza  per  non  esporlo  alla  derisione.  «  G'est 
une  affaire  que  je  garde  en  moi  mème.,.  On  n'aime 
pas  à  raconter  ses  secrets»,  diceva  un  megalo- 
mane a  Briand.  (Vetrani  o.  e). 

L'anno  del  Signore  1483  cominciò  ad  essere 
fatto  partecipe  delle  divine  illuminazioni,  come  si 
legge  in  una  sua  predica  che  parla  deWsi  re  nova- 
zione della  Chiesa  fatta  Tanno  1494;  e  nel  prin- 
cipio ebbe  speciale  rivelazione  del  rinnovamento 


(1)  Lombroso.— L'uomo  delinquente,  li  Vo],  —  ]fedÌGÌna  Legale.  2d  ediz.,  189U. 
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di  essa  Chiesa...  Di  più  Tanno  medesimo  in  Bre- 
scia disse  ad  alcune  persone  private  qualche  cosa 
di  flagello  futuro...»  Cosi  il  Burlamacchi. 

Ma  questi  fantasmi  di  grandezza,  i  maggiori 
che  potessero  attraversare  una  coscienza  cristiana 
la  quale  tanto  più  si  nobilita  e  si  magnifica,  quanto 
più  si  fa  umile,  non  gli  apparvero  allora  per  la 
prima  volta. 

Il  Savonarola,  che  fln  dalle  prime  allucinazioni, 
si  era  persuaso  di  esser  un  profeta  mandato  da  Dio 
ad  annunciare  ai  popoli  la  riforma  della  Chiesa  e 
i  danni  imminenti  sulla  vita  d'Italia  ;  aveva  tra- 
smesso quel  delirio  alla  moltitudine.  «  Al  popolo 
di  Firenze,  scriveva  Nicolò  Machiavelli,  non  pa- 
re essere  ignorante  ne  rozzo;  nondimanco  da 
frate  Girolamo  Savonarola  fu  persuaso  che  par- 
lava con  Dio.  Io  non  voglio  giudicare  s'  egli 
era  vero  o  no,  perchè  d'un  tanto  uomo  se  ne 
debba  parlare  con  reverenza  :  ma  io  dico  bene 
che  infiniti  lo  credevano,  senza  aver  visto  cosa 
nessuna  straordinaria  da  farlo  loro  credere;  per- 
chè la  vita  sua,  la  dottrina,  il  soggetto  che  prese 
erano  sufficienti  a  fargli  prestare  fede.  »  Spesso 
il  frate  avrà  visto  dipingersi  la  irrisione  quando 
gridava  con  tono  profetico  :  «  Firenze,  che  hai  tu 
fatto?  vuoi  tu  che  te  lo  di'^a?  Ohimè,  egli  è  pieno 
il  sacco,  la  tua  malizia  è  venuta  al  sommo.  Fi- 
renze egli  è  pieno  :  aspetta,  aspetta  un  grande 
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ilaii'ollo  !  »  Allora  discendeva  col  proposito  «  di 
non  più  parlare  nò   predicare  di   queste  cose». 

Infatti,  se<^'uitando  la  lettura  del  «  Compendio 
(li  rirdazlone  y>  dov'egli  si  spoglia  di  questi  pu- 
dori, troviamo  quanto  segue:  «  Ritornando  al  pro- 
posito nostro,  dico  che  queste  cose  future  per  la 
indisposizione  del  popolo  le  pronunciavo  in  que- 
gli primi  anni  con  la  probazione  delle  scritture 
e  con  ragione  e  diverse  similitudini. 

«  Di  poi  cominciai  a  allargarmi  et  dimostrare 
che  queste  cose  future  io  avevo  per  altro  lume 
che  per  sola  intelligenza  delle  scritture.  E  di  poi 
ancora  cominciai  più  ad  allargarmi  e  a  venire  alle 
parole  formali  a  me  ispirate  dal  cielo,  e  tra  le  altre 
spesso  replicavo  queste  :  Gladius  domini  super  ter- 
ram  cito  et  velociter,  ecc....  Le  quali  parole  non 
sono  cavate  dalle  sacre  scritture  come  credevano 
alcuni,  ma  sono  nuovamente  venute  dal  cielo. 
Et  poiché  in  una  visione  sono  molte  parole  delle 
quali  parte  ne  dissi  pubblicamente,  benché  la  vi- 
sione celassi  acciò  che  la  non  fusse  derisa  dalli 
rncredìdi,  mi  è  parso  necessario  questa  cosa  de- 
scrivere.... 

«  Vidi  dunque  nell'anno  1492  la  notte  prece- 
dente a  Tultima  predicazione  che  io  feci  quello 
avvento  in  Santa  Reparata,  una  mano  in  cielo  con 
una  spada  sopra  la  quale  era  scritto:  Gladius  ecc.... 
E  di  poi  venne  una  voce  grande,  ecc.»  (allucina- 
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zioni  visive  e  uditive).  Più  avanti  narrata  u- 
n'altra  visione,  seguita:  «E  a  questo  medesimo 
proposito  molte  altre  visioni  ho  avuto  molto  più 
chiare  di  questa  cosi  come  anche  di  molte  altre 
cose  che  io  ho  predette,  massime  della  revoluzione 
della  chiesa  e  del  flagello  sono  stato  confermato 
per  molte  visioni  e  certissime  illuminazioai  avute 
in  diversi  tempi.  » 

Quando  colla  mente  ancora  piena  di  tali  allu- 
cinazioni saliva  sul  pergamo,  allora  appunto  era 
più  terribile  la  sua  eloquenza. 

Quando  parlava  del  reo  pontefice  e  della  sua 
corte,  la  eloquenza  di  lui  aveva  accensioni  improv- 
vise e  si  illuminava  di  belli  a  terribili  lampeg- 
giamenti. 

«E  fanno  tutta  questa  guerra — egli  disse  una 
volta  —  perchè  hanno  in  odio  la  verità,  e  hanno 
paura  che  i  loro  vizi  siano  scoperti  :  sono  come 
colui  che  va  di  notte  per  far  male,  e  vede 
venire  un  lume  e  non  vorrebbe  essere  veduto,  e 
grida-  spegni  quel  lume.  Questa  dottrina  è  un  lume 
che  scopre  le  loro  ribalderie.  0  sacerdoti,  io  vi  dico 
che  questa  torcia  è  tanto  accesa  che  voi  non  la  po- 
trete spegnere:  soffiate  pure  quanto  voi  volete.» 

E  un'altra  volta:  «Tu  sei  stato  a  Roma,  e 
conosci  pure  la  vita  di  questi  preti.  Dimmi,  ti  pa- 
iono essi  sostenitori  della  Chiesa,  o  signori  tem- 
porali? Hanno  cortigiani  e  scodieri  e  cavalli  e  cani; 
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loro  case  sono  piene  di  tappeti,  di  sete,  di  pro- 
fumi, (li  servi  :  parti  che  questa  sia  la  Chiesa  di 
\)\()'!  La  loro  superbia  empie  il  mondo  e  non  è  mi- 
nore la  loro  avarizia.  Ogni  cosa  fanno  per  danaro 
e  le  campane  loro  suonano  ad  avarizia  e  non  chia- 
mano che  pane,  danari  e  candele.  Vendono  i  be- 
nefìzi, vendono  i  sacramenti,  vendono  le  messe  dei 
matrimoni,  vendono  ogni  cosa..,.». 

E  poi  vengon  le  audaci  ribellioni  e  le  minacce 
profetiche  che  per  le  loro  ripetizioni  e  per  le 
forme  simboliche  —  appaion  prettamente  paranoi- 
che : 

«  Serpente,  serpente,  corpo  ecclesiastico,  io  non 
voglio  amicizia  teco;  io  metterò  inimicizia  tra  li 
buoni  e  te;  li  cattivi  ti  vorranno,  ma  li  buoni  non 
ti  vorranno  vedere;  noi  vogliamo  essere  tuoi  ini- 
mici ». 

Savonarola  fu  dunque  un  genio,  ma  fu  anche 
un  paranoico. 

Augusto  Comte.  —  Renda  (1)  ci  dà  nuove 
prove  della  follia  di  Comte;  e,  quel  che  è  più, 
la  prova  del  nesso  tra  quella  e  le  sue  opere. 

La  madre  Rosalia  Boyer,  mistica  fino  all'e- 
saltazione delirante,  presentava  bizzarrie  nel  suo 
carattere. 

Un  carattere  notevole  del  Comte  è  una  pas- 


'  l)  L'invenzione  geniale — Un  esempio  :  Augusto  Comte,  Torino  1900. 
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sionalità  eccessiva,  con  esplicazioni  a  volte  strane 
ed  esagerate.  Parecchi  sono  gli  eccessi  che  tro- 
viamo nelta  sua  esistenza  ;  trascinato  impulsiva- 
mente a  scoppi  improvvisi  di  furore,  costrinse 
spesso  la  moglie  a  mettersi  in  salvo,  dando  di  pi- 
glio a  tutto  ciò  che  gli  capitava  fra  le  mani,  col- 
telli, piatti ,  e  lanciandoseli  addòsso  :  lo  stesso 
fece  con  un  domestico.  Egli  stesso  confessa  che 
le  sue  emozioni  per  cose  inadeguate,  come  per 
r esame  soddisfacente  di  un  giovinetto.  «  arrivano 
facilmente  sino  alle  lagrime,  se  io  non  mi  con- 
tengo attentamente  » . 

Fu  singolarmente  precoce.  Sotto  le  apparenze 
di  una  natura  infantile  e  malaticcia,  all'età  di  se- 
dici anni,  aveva,  digià,  a  quanto  dicono  i  suoi  com- 
pagni, la  ragione  e  la  maturità  di  un  uomo  :  a  21 
anno  diventa  collaboratore  del  «  Saint-Simon  » 
e  scrive  quei  celebri  opuscoli,  ricchi  di  cognizioni 
e  di  osservazioni  profonde,  in  cui  è  il  piano  di 
tutte  le  sue  concezioni  posteriori.  Se  non  che  la 
coscienza  smodata  di  sè  si  tramuta  in  delirio  di 
grandezza^  «  Dalla  sua  giovinezza  alla  sua  morte, 
scrive  Dumas,  Gomte  sogna  nientemeno  che  di 
riformare  il  mondo;  e  difatti  egli  ebbe  V  orgo- 
glio di  tutti  i  riformatori  ».  In  questo  sentimento 
vi.  è  un  dettaglio  patologico;  egli  arriva  ad  as- 
sommare in  so  la  potenza  indagatrice  di  Aristo- 
tile e  quella  costruttiva  di  San  Paolo,  a  credersi 

Lombroso  17 


aim»ionmh(;iì: 


papa  (l(Mr umanità  rigenerata  da  lui,  e  come  tale 
agisco  scrivendo  brevi,  impartendo  i  suoi  nuovi  e 
singolari  sacramenti,  decretandosi  un  trionfo  ed 
un  Pantheon.  Il  suo  linguaggio  è  quello  di  cui 
ridonda  la  letteratura  psichiatrica  dei  mattoidi  e 
dei  deliranti;  egli  parla  spesso  «  di  una  missione 
affidatagli  dal  complesso  dei  destini  umani»,  oblia  la 
propria  personalità  normale  e  trasforma  sè  stesso 
in  un  simbolo,  in  un  categoria. 

E  alla  megalomania  si  aggiunge  la  mania  di 
persecuzione  :  egli  non  manca  di  esagerare  Tim- 
portanza  delle  animosità  che  egli  sollevava:  egli 
crede  troppo  facilmente  alle  cospirazioni  del  si- 
lenzio attorno  al  suo  nome;  ed  attribuisce  ai  suoi 
avversari  lo  strano  progetto  di  farlo  ricadere,  con 
le  loro  persecuzioni,  (mentre  non  ve  n'era  biso- 
gno in  una  crisi  mentale  analoga  a  quella  del  1826. 

Come  avviene  in  tutti  grinfelici  affetti  da 
delirio,  il  Gomte  estende  i  suoi  timori  da  un  indi- 
viduo a  una  categoria  di  individui;  cosi  la  pole- 
mica con  un  matematico  diventa  lotta  contro  tutta 
una  scuola,  il  dissenso  con  Bazar,  guerra  dei  rivo- 
luzionari utopisti,  congiura  per  rubargli  le  idee. 
A  ciò  si  aggiungono  allucinazioni  periodiche,  qual- 
che catalessi,  di  cui  il  Comte  medesimo  ci  fa 
cenno,  e  assalti  intermittenti  di  gravi  crisi  ner- 
vose. Egli  stesso  scrive  :  «  Tutti  i  passi  decisivi 
dei  miei  lavori  filosofici  hanno  dato  luogo  ad  una 
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crisi  patologica  :  il  mio  nuovo  lavoro  non  fa  ecce- 
zione». Anche  pri  r^a  della  crisi  del  1826,  dettando 
il  suo  «  Corso  di  filosofìa  positiva»,  si  abbandona, 
come  racconta  a  Clotilde,  ad  accessi  di  pianti,  di 
commozioni,  stranissimi,  se  si  pensi  alla  rigida 
secchezza  di  quel  lavoro. 

Le  sue  crisi  sopravvenivano  generalmente  in 
primavera  e  in  estate  (aprile  1826,  primavera  1838, 
giugno  1842,  giugno  1845).  Otiella  del  1845  coin- 
cide con  la  concezione  del  suo  sistema  politico. 

Ed  il  Renda  ,  coir  analisi  minuta  deir  opera 
politica  del  Comte,  dimostra  il  nesso  tra  essa  e  i 
caratteri  psicologici  del  suo  autore. 

Ora  il  Sistema  di  filosofia  positiva ,  diceva 
egli,  non  è  affatto  una  derivazione  logica  del 
Corso  di  filosofia  positiva  :  la  genesi  delle  costru- 
zioni politiche  del  Comte  è  cosi  alieaa  dagli  ordi- 
nari progressi  logici  del  suo  sistema  filosofico, 
che  egli  medesimo  confessa  di  aver  sostituito  l'a- 
nalisi soggettiva  alla  ricerca  obbiettiva,  e,  quel 
che  è  più,  in  una  lettera  a  Clotilde  nota  che  il 
carattere  del  suo  lavoro  è  l'effetto  delle  rifles- 
sioni fatte  liei  tre  mesi  della  sua  crisi  nervosa  eà 
erotica;  ed  al  Mill  scri^^e:  Voi  vedete  quale  è 
stata  naturalmente  la  tendenza  continua  delle  mie 
meditazioni  involontarie\  tendenza  che  non  è  di- 
venuta ora  in  me  sistematica  veramente  che  dopo 
di^  essere  stata  puramente  spontanea  tutto  il  tempo 


('oiiviMiK^iito  por  assicurarne  la  realtà  e  la  consi- 
stenza». Nella  prefazione  al  primo  volume  egli 
concludo  :  «  Tal  fu  dunque  il  risultato  generale  di 

questa  crisi  decisiva,  subiio  seguita  da  una  prò- 

♦ 

fonda  (cnipeda  cerebrale» . 

Alla  sua  emotività  enorme  corrisponde  X  ori- 
gine soggettiva  ed  emotiva  deir  opera;  alle  crtsi 
nervose  e  allo  indebolimento  della  inibizione,  l'ela- 
borazione incosciente  quasi  sospinta  da  un  impulso 
incoercibile:  —  alla  ipertrofia  dell'io,  le  induzioni 
grandiose,  non  arrestate  da  ostacoli  logici  o  da 
presupposti  scientifici;  —  alla  tendenza  mistica,  e- 
reditata  dalla  madre,  il  carattere  religioso  del- 
l'opera. 

Leopardi.  —  Mentre  le  fiere  polemiche  degli 
avversari  non  sanno  portare  un  solo  argomento 
contro  le  prove  della  grave  nevrosi  di  Leopardi, 
ecco  i  lavori  poderosi  di  Sergi  e  di  Patrizi  ac- 
cumularci una  vera  valanga  di  fatti  che  piena- 
mente la  riconfermano  e  completano. 

È  curiosissimo,  sopratutto,  e  da  nessuno  mai 
finora  avvertito,  il  fatto  ricordato  dal  Patrizi  (1)  che 
il  Leopardi  in  quei  giorni  in  cui  dicevasi  perse- 
guitato dai  suoi  concittadini  ne  era  invece  onorato, 

f 

(1)  M.  L.  Patrizi.  —  ^Ye^/'<3,sfeim  e  nella  scienza.  —  Gou^qvqìy/.q  e  Poleiuiche. 
—  Saiidron,  Milano-Palermo,  ' 
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Córto  come  viventi  non  furono  mai  nel  nostro  paese, 
cosi  Aero  odiatore  degli  ingegni  ed  ammiratore 
dei  mediocri. 

Nel  1882,  una  epigrafe  stampata  e  pubblicata 
nel  Teatro  di  Recanati,  durante  la  rappresentazione 
d'un  lavoro  del  padre,  chiamavalo  «padre  famoso 
di  celebre  figlio  »;  eppure  in  una  lettera  di  Giacomo 
del  giugno  1821  al  Brighenti,  è  scritto  :  Io  sto  qui 
deriso^  sputacchiato,  preso  a  calci  da  tutti,  me- 
nando rintera  vita  in  una  stanza,  in  maniera 
che,  se  ci  penso,  mi  fa  raccapricciare.  E  tuttavia 
mi  avvezzo  a  ridere  e  ci  riesco.  E  nessuno  trion- 
ferà di  7ne  finché  non  potrà  spargermi  per  la 
campagna  e  dit^ertirsi  a  far  volare  la  mia  cenere 
in  aria.  Cosi  informava  un  amico,  che  ogni  ora 
«  gli  pareva  mill'anni  di  scappar  via  da  quella 
porca  città,  dove  non  sapeva  se  gli  uomini  erano 
più  asini  0  birbanti».  «Ora  il  solo  documento» 
osserva  il  Patrizi,  <  non  fantastico,  non  leggen- 
dario, delle  ingiurie  patite  il  quel  tempo  da  Gia- 
como,^ è  un  sonetto,  che,  salutando  il  ritorno  di 
lui  in  patria,  lo  diceva  «  Genio  sublime».  Nell'au- 
tunno del  1829  egli  flagella  i  Recanatesi  nelle  «  Ri- 
cordanze.... »,  e  neirottobre  dell'anno  avanti;  egli 
avea  ricevuto  in  casa  T omaggio  di  vecchi  e  mo- 
desti rappresentanti  della  coltura  paesana;  e  per  la 
via,  le  riverenze  in  massa  dei  giovanetti  studiosi; 
nel  marzo  del  1831,  con  unanime  acclamazione. 
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Vaniva  proscelto  a  Deputato  del  Distretto  per  TAs- 
soml)l(\*i  Nazionale,  «atteso  il  corredo  dei  tanti 
lunii  e  le  ^ià  sperimentate  prove  di  eroismo».  «Nè, 
chi  ridetta,  segue  Patrizi,  la  cosa  poteva  an- 
dare diversamente,  anche  per  la  soggezione  e  la 
simpatia  che  doveva  ispirare  il  figlio  del  conte  Mo- 
naldo-Leopardi-Confalonieri  (titolare  delle  più  alte 
pubbliche  cariche....)»  in  una  piccola  città,  dove, 
anche  ora,  «  i  più  vengono  al  mondo,  starei  per 
dire,  coiristinto  della  sudditanza  e  della  paura  di 
fronte  alle  Autorità  e  ai  ricchi  di  vecchio  e  recente 
sangue  ». 

Ed  aggiunge  che  «  paure  di  persecuzione  da 
parte  dei  concittadini  inquietarono  anche  Carlo  e 
Paolina;  e  qualche  altro  della  famiglia  non  fu  salvo 
da  quel  segno  di  nervoso  disquilibrio;  Leopardi  te- 
meva, a  Napoli,  di  aver  che  fare  a  ogni  passo  coi 
ladri;  ed  una  volta  (per  una  «strana  allucinazione» 
dice  il  Ranieri)  sostenne  di  essere  stato  derubato. 

È  noto  che  già  dall'esame  delle  liriche  fu  il 
Sergi  (1)  indotto  a  concludere  di  un  esagerato  pre- 
dominio dell'elemento  subbiettivo  nelle  sue  op^re 
poetiche  e  la  povertà  della  rappresentazione  della 
natura,  che  è  quasi  sempre  notturna  o  al  tramonto, 
e  la  monotonia  dei  sentimenti  (nullità  deiruniverso 


1;  Ixopirdi  al  lume  della  scienza.  —  Sandron,  1890. 
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della  vita;  tedio,  giovinezza  perduta,  amore  insod- 
disfatto), ne  sono  le  prove. 

Volendo  poi  dimostrare  che  il  dolore  del  Leo- 
pardi è  puramente  individuale,  non  universale,  ana- 
lizza i  canti  del  dolore,  concludendo,  che  il  Leo- 
pardi attribuiva  agli  altri  i  dolori  che  egli  provava 
per  le  pecuUari  sue  condizioni,  mentre  Tarte  si 
mantiene  uniforme  nei  sentimenti  e  nelle  immagini 
pallide  e  scure,  il  che  non  vuol  dire  che  sia  inef- 
ficace, perchè  il  lettore  aggiunge  facilmente  ciò 
che  manca  alla  poesia.  Insomma,  il  carattere  della 
lirica  del  Leopardi  fu  un  prodotto  della  sua  dege- 
nerazione fìsica  e  psicologica  con  nessuna  influenza 
delle  idee  del  secolo,  sicché  la  infelicità  del  Leo- 
pardi, come  uomo,  fu  causa  della  sua  gloria  come 
poeta.  Ora  chi  non  vede  che  cosi  il  Sergi  ci  di- 
mostrava quanto  l'analisi  antropologica  possa  gio- 
vare anche  airermeneutica  letteraria? 

Ora  un  sistematico  nostro  avversario,  il  Paolo 
Bellezza  (Della  forma  superlativa  presso  il  Leopar- 
di, «  Giornale  storico  della  Lett.  Ital.,  XXXIII, 
pag.  73-105  »)  scovava  un  altro  carattere  letterario, 
diremo  degenerativo,  nelle  sue  opere:  quello  di  esa- 
gerare come  il  Tasso  nella  forma  superlativa,  sicché 
annoveransi  254  superlativi  in  circa  55  pagine  delle 
Prose,  non  tenendo  calcolo  dei  frequentissimi  su- 
perlativi di  significato,  come  immenso,  infinito,  u- 
sati  spesso  per  grande  e  numeroso.  Il  che  pi'oviene 
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dalla  sua  smania  d'esagerare  in  ogni  ordine  di 
idoo  0  di  latti  :  e  se  (scrive  il  Bellezza)  ne  volessimo 
trovari^  la  prima  origine...  ricorderemo  che  fra  le 
stimmate  fisiologiche  e  psichiche  degli  uomini  di 
iienio  e  pili  particolarmente  dei  pessimisti,  vi  è 
(jUf^lla  d'(^sagerare. 
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ORIGINE  E  NATURA  DEI  GENII 


'  «  Qaelques  diflQcultés  qn'il  y  ait  à 
»  déconvrir  des  vérités  nouvelles  en 
»  étudiant  la  nature,  il  s'en  trouve  des 
y>  plus  grandes  encore  à  les  faire  re- 
»  connaitre  ». 

Lamarck. 

CAPITOLO  I. 
Suir  unità  del  genio. 

Fra  i  cento  e  più  critici  che  tartassarono  la 
mia  teoria  sul  Genio,  uno  solo  mi  ha  segnalata 
una  vera,  capitale  lacuna:  il  Sergi:  quando  mi 
obbietta,  nel  Monist,  che  io  ho  si  illustrata  e, 
forse,  rivelata,  la  natura  del  genio;  ma  non  ho 
spiegato  come  sorgano  le  varietà  cosi  differenti 
dei  geni.  Non  già  —  egli  intendeva  —  che  i  geni 
differiscano  essenzialmente  fra  loro  per  qualità. 
L'eccellere  nella  pittura  piuttosto  che  nella  mate- 
matica 0  nella  strategia,  non  cambia  punto  la 
natura  dei  geni;  come  il  variare  nel  sistema  di  cri- 
stallizzazione romboedrica  o  esaedrica  non  cambia 
la  natura  chimica  del  carbonato  calcare,  essendo 
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in  tulli  coinune  T esplosione ,  F  intermittenza,  la 
crivi/iono  (lei  novo  e,  sopratiitto,  l'estro. 

Ciò,  ])or  (juanto  le  parvenze  vi  fossero  contrarie, 
ci  venne  cliiaramente  provato  anche  dai  più  insigni 
pensatori. 

Cosi  il  Mach  (1)  notava:  «  Come  già  Giovanni 
Miìller  e  Liebig  affermarono  arditamente,  le  ope- 
razioni intellettuali  degli  scienziati  non  differen- 
ziano sostanzialmente  da  quelle  degli  artisti.  Leo- 
nardo da  Vinci  può  esser  posto  tra  gli  uni  e  gli 
altri.  Se  l'artista,  con  pochi  motivi,  compone  la 
sua  opera,  lo  scienziato  scopre  i  motivi  che  pene- 
trano nella  realtà.  Se  uno  scienziato,  come  La- 
grange,  è  in  qualche  modo  un  artista  quando 
espone  i  risultati  ottenuti,  a  sua  volta  un  poeta, 
come  Shakespeare,  è  uno  scienziato  nella  visione 
hitellettuale  che  presiede  all'opera  sua.  Newton, 
interrogato  sul  suo  metodo  di  lavorare,  rispose 
che  meditava  a  lungo  sullo  stesso  argomento;  e 
così  risposero  D'Allembert  e  Helmoltz.  Scienziati  e 
artisti  raccomandano  il  lavoro  tenace  e  paziente. 
Quando  la  mente  ha  più  volte  contemplato  lo 
stesso  soggetto,  aumentano  le  probabilità  di  occa- 
sioni favorevoli  alla  creazione;  tutto  quanto  può 
plasmarsi  alla  idea  dominante  acquista  rilievo, 
mentre  quanto  le  è  estraneo  fugge  nell'ombra.  Cosi 


(1)  Mach,  Letture  scientifiche.  Torino,  Bocca,  1900. 
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spicca  di  luce  improvvisa  queirimmagine  che  esat- 
tamente risponde  all'idea;  e  mentre  è  effetto  di 
lenta  selezione,  sembra  il  risultato  di  un  atto  crea- 
tivo; cosi  si  comprende  come  Mozart,  Newton, 
Wagner  affermino  che  le  idee,  le  armonie  e  le 
melodie  affluissero  loro  spontanee  ed  essi  non  fa- 
cessero che  ritenerne  il  meglio  ». 

A  sua  volta  Carlyle  disse  :  «  Non  v'ha  differenza 
sostanziale  tra  artista  e  scienziato.  Molti  poeti 
furono  insieme  storici,  fìlosofl  e  statisti  ;  Boccaccio 
e  Dante  furono  diplomatici  »,  e  noi  aggiungeremo 
che  Leonardo  da  Vinci,  Cardano,  come  negli  ul- 
timi tempi  D'Azeglio,  Humboldt,  Goethe,  abbrac- 
ciarono i  campi  più  svariati  dello  scibile  umano. 

È  un  fatto  notorio  che  molti  grandi  matema- 
tici furono  0  nacquero  da  artisti  ;  cosi  vedo  nella 
Biografia  di  Beltrami,  redatta  con  tanto  amore 
dal  Cremona  (Roma,  1900),  che  il  Bel  trami  ebbe 
avo  un  abilissimo  musico,  e  padre  e  zio  pittori  di 
merito,  e  madre  nota  per  belle  composizioni  musi- 
cali; egli  stesso  era  pianista  abilissimo,  come  lo 
furono  Sylvester,  Codazzi  e  come  lo  sono  Porro, 
Sciacci,  D'Ovidio;  lo  stesso  Beltrami  (1)  dettò  una 


(I)  In  un  foglietto  trovato  tra  le  sue  carte  e  che  sembra 
essere  la  minuta  di  una  lettera  all'amico  Wolff  (professore 
nel  1886-87  al  Conservatorio  di  Lipsia)  sta  scritto  : 

«  Il  y  a  entre  la  musique  et  les  mathématiques  un  rap- 
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speci(^  (li  teoria  sui  rapporti  tra  la  musica  e  la 
matematica,  pretendendo  che  il  processo  mentale 
applicato  alla  musica  fosse  identico,  o  poco  meno, 
a  (luello  delle  matematiche;  quasi  cha  neirùno 
0  nell'altro  fossero  posti  in  azione  gli  stessi  or- 
gani.. Codazzi,  grande  matematico  e  insieme  pazzo 
morelle  ed  alcoolista,  era  un  vero  melomane:  stava 
intere  notti  al  piano;  più  volte  mi  diceva  che  era 
sulla  via  di  trovare  un  metodo  per  comporre  mu- 


y>  prochement  que  l'on  n'a  peut-étre  pas  encore  remarqué. 
»  Si  l'on  con^oit  le  domarne  général  des  idées  comme  étant 
»  un  système  continu,  le  champ  des  idées  mathématiques 
»  n'  en  forme  qii'  une  très  faible  partie  ;  ou ,  pour  mieux 
»  dire,  elles  n'y  figurent,  à  mon  avis,  que  comme  les  raies' 
»  de  Fraeunhofer  dans  l'étendue  du  spectre  solaire.  Ainsi 
»  il  y  a  une  gamme  mathématique  comme  il  y  a  une 
»  gamme  musicale.  De  ce  point  de  vue,  un  raisonnement 
»  mathématique  est  comme  une  suite  d'accords  tirés  de  la 
>>  lyre  intellectuelle  formée  par  les  raies  mathématiques 
»  de  la  pensée  humaine,  et  la  découverte  d'une  branche 
»  nouvelle  des  mathématiques  est  comparable  à  celle  d'une 
»  nouvelle  modulation  harmonique.  Mais  tandis  qu'on  peut 
»  trés-bien  déplacer  la  gamme  musicale  sans  altérer  les 
»  rapports  harmoniques,  on  ne  peut  pas  déplacer  la  gamme 
»  mathématique;  du  moins  l'on  n'a  pas  d'exemple,  dans 
»  l'histoire  de  la -science ,  que  le  méme  théorème  se  soit 
»  présenté,  à  différentes  époques,  ou  chez  différents  peu- 
»  ples,  dans  des  tons  différents.  Les  accords  mathématiques 
»  ont  donc  une  existence  absolue,  tandis  que  les  accords 
»  musicaux  n'en  ont  qu'une  relative  »  (Cremona,  o.  c). 
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sica  col  mezzo  della  matematica;  in  fatto,  però, 
soffriva  e  mori  di  delirmm  tremens, 

Meyerbeer,  a  sua  volta,  era  un  buon  matematico. 

É  non  citiamo  Haller,  Swedemborg,  Cardano 
(Vedi  sopra,  voi.  I),  che  percorsero,  scoprendovi 
del  nuovo,  i  campi  più  disparati  dalla  matema- 
tica e  dalla  chimica  alla  teologia  e.  letteratura; 
perchè  ci  si  potrebbe,  obbiettare:  che  era  facile 
allora  abbracciare  le  regioni  più  lontane  dello^ 
scibile  e  anche  trovarvi  del  nuovo,  essendone  la 
materia  ancora  cosi  circoscritta. 

Se  non  che  :  se  ai  nostri  tempi  questo  pare  in- 
verisimile,  gli  e  perchè  si  riflette  anche  nella  conce- 
zione del  genio  quell'eccessiva  divisione  del  lavoro 
che  si  è  infiltrata  nella  vita;  per  cui  non  ricono- 
sciamo abbastanza  i  meriti  dei  geni  multiformi  e 
non  ne  accettiamo  che  alcune  delle  doti  unilaterali 
più  appariscenti.  Cosi  nessuno  ai  suoi  tempi,  anzi 
nemmeno  ora,  ha  riconosciuto  abbastanza  il  me- 
rito di  Goethe  nella  filosofia  naturale. 

Una  volta  ammesso  in  Goethe  il  grande  poeta,  ri- 
pugnamo  a  crederlo  grande  naturalista  e  grande 
ottico^  Cosi  nessuno  di  noi  riconosce  o  ricorda  le 
profonde  attitudini  politiche  e  scientifiche  di  Dante, 
nè  le  letterarie  e  tattico-militari  di  Macchiavelli,  nè 
lo  musicali  di  Rousseau;  e  nessuno  sa  vedere  in  Leo- 
nardo da  Vinci  il  geologo,  l'idrologo,  il  balistico, 
l'anatomico,  o  in  Cardano  il  letterato,  il  filosofo^ 
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il  teologo  (1).  Puro  in  nessun  di  questi  casi  la 
rande v.za  del  genio  nei  rami  più  disparati  era  giu- 
sti lìca  bile  dalle  condizioni  dei  tempi,:  nè  in  questi 
casi  vale  più  la  scusa  della  divisione  del  lavoro,  nè 
Tobbiezione  che  lo  scibile  si  riduceva  a  così  poco 
da  potersi  facilmente  tutto  abbracciare:  perchè 
([uei  geni  non  solo  avevano  percorsa  tutta  la 
scienza  contemporanea,  ma  prevennero  quella  dei 
nostri  tempi,  e  alcuni,  anzi,  furonci  coevi,  come 
Goethe,  Humboldt,  Haeckel,  Leopardi,  D'Azeglio  e 
Arago. 


(1)  Vedi  Nuovi  studi  sul  genio,  voi.  I:  Cardano, 


CAPITOLO  II. 


Cause  note  della  varietà  dei  geni. 

Se  non  che,  ripeto,  notava  giustamente  il  Sergi 
•che  la  comune  natura  dei  geni  non  ispiega  affatto 
la  ragione  della  loro  varietà,  come  la  composizione 
identica  dei  cristalli  di  calce  non  spiega  perchè 
ciascuno  cristallizzi  in  un  sistema  speciale  :  acqua 
e  ghiaccio  hanno  pure  la  stessa  formola  moleco- 
lare; ma  perchè  Tuna  abbia  aspetto  d'acqua  e 
r altra  di  ghiaccio,  ci  vuole  una  condizione  spe- 
ciale, che  è  nota  essere  la  termica. 

Ora,  come  può  spiegarsi  la  varietà  cosi  diversa 
dei  geni?;  perchè  Tun  genio  si  specializza  nel  driz- 
zone  artistico  e  più  propriamente  della  pittura,  e 
l'altro  diventa  un  genio  storico,  archeologico,  ecc.? 
Qui  è  veramente  il  nuovo  problema. 

EreditcL  —  Nè  basta  a  spiegarlo  l'eredità.  Re- 
centemente Mòbius  faceva  notare  la  strana  fre- 
quenza ed  intensità  dell'eredità  nei  matematici, 
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.riscontrata  tra  padre  c  figlio  in  215  e  in  35  con 
più  lìgli:  17  volte  tra  padre,  figlio  e  zio;  5  col 
nonno  e  con  lo  zio;  20  tra  zio  e  nipote;  131  tra 
allini;  in  i)iù  di  duo  Iratelli  23  volte;  3  volte  tra^ 
sorelle  e  fratelli  (1). 

Ciò  pare  anche  più  diffusamente  abbia  luogo  per- 
la musica,  forse  perchè  qui  Fambiente  può  agire 
più  precocemente,  poiché  noi  sappiamo,  dagli  studi 
del  nostro  Garbini  sui  bambini,  che  essi  comin-" 
ciano  a  13  mesi  ad  avvertire  le  note  cromatiche 
e  nel  5^  anno  i  suoni. 

Porosi  ebbe  non  solo  il  padre  e  il  nonno  musi- 
cisti, ma  anche  Tavolo  e  il  bisavolo,  e  crebbe  in 
mezzo  a  un'atmosfera  di  musica  e  di  religione  , 
come  Mozart.  Ed  è  nota  la  discendenza  dei  Bach, 
dei  Mozart,  dei  Gabrielli,  dei  Palestrina  e  dei  Bollini- 
Anche  AVagner  ebbe  fin  dalla  seconda  genera- 
zione maestri  di  musica  in  famiglia:  un  nonno 
coltissimo,  un  padre  giurista,  è  vero,  ma  appas- 
sionato dell'arte  drammatica  e  d-el  teatro;  e  il 
padrigno,  successo  alla  morte  del  padre,  era  niente- 
meno che  il  comico  Ludwig  Geyer.  Anche  lo  zio  era,  - 
appassionato  dell'arte,  e  come  commediografo  svi-  , 
luppava  in  alcune  sue  monografìe  le  idee  che  furou 
tanto  care  poi  al  nipote.  Finalmente  un  fratello  e 


(1)  MòBius,  Uber  der  Anlage  zur  Mathematik.  — 
Leipzig,  1900. 
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tre  sorelle  del  Geyer  si  erano  date  al  teatro.  Si 
capisce  quindi  che,  benché  egli  si  fosse  dato  alla 
pittura  fin  dalla  giovinezza,  divenisse  poi  il  più 
grande  poeta  e  musicista  del  suo  tempo. 

Raffiiello  era  di  famiglia  di  scultori  e  pittori: 
il  padre,  poeta  e  pittore,  gli  insegnò  la  sua  arte. 

Nelle  scienze  naturali  eccelsero  i  Darwin,  gli 
Hooke,  i  Jussieux,  i  Geoffroy  de  Sant-Hilaire,  ecc. 

Eredità  dissimilare,  —  Ma  a  chi  ben  studi 
'  questi  casi,  specie  pei  geni  scientifici,  essi  sono  più 
l'eccezione  che  la  regola. 

Se  per  molti  altri  geni  l'esser  nati,  come  Darwin, 
€ome  Musset,  Raffaello,  Geoffroy,  Bach,  Saint-Hi- 
laire,  Bernouilli  in  mezzo  a  parenti  pittori,  astro- 
nomi 0  naturalisti,  fu  circostanza  a  loro  favore- 
vole, perchè  alle  predisposizioni,  alle  trasmissioni 
ereditarie  che  influirono  sulle  loro  speciali  tendenze 
si  aggiunse  l'azione  dell'ambiente,  sicché  trovarono 
nelle  tendenze  ataviche,  fin  dai  primi  anni,  la  ra- 
gione d'ispirarsi  alla  méta  definitiva,  —  regola  più 
comune  (1)  é  invece  la  mancanza  di  eredi  nel  genio, 
più  di  frequente  presentandosi  quella  che  io  vorrei 
chiamare  «  eredità  dissimilare  »  o  «  contraria  » 
e  che  noi  vediamo  cosi  spesso  nel  mondo,  per 
cui  i  figli  degli  avari  sogliono  essere  prodighi,  i 


(1)  C.  Lombroso,  L'uomo  di  genio ^  6*  ed.,  parte  III. 
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liiili  (1(M  coraggiosi  vilissimi,  ed  inorti  i  figli  degli 
uomini  (razione.  Cosi  il  genio  disordinato  di  Poe 
gli  v(Min(\  forse  per  dissimilarità,  dal  puritanismo 
def  generale  Poe,  che  era  di  tanto  austero  di 
quanto  il  nipote  era  scapigliato. 

Hotìinann,  il  disordinatissimo  Hoffmann,  ebbe,, 
come  l'ancora  più  scapigliato  Verlaine  (V.  voi.  I), 
zii  e  madre  compassati  come  macchine;  e  cosi 
D'Azeglio,  Heine  ed  Alfieri  nacquero  da  parenti 
tu tt' altro  che  amici  dell'arte;  Colombo  nacque  da 
'  volgari  mercanti  e  tessitori.  ^ 

Io  conosco  il  figlio  di  un  grande  oculista  ita- 
liano che  aveva  tutte  le  ragioni  per  seguirne  la 
-M.  carriera,  eppure  divenne  invece  grande  otoiatra, 
per  una  ripugnanza  insormontabile  alla  bellissima 
scienza  paterna. 

Pare  che  in  questi  casi  avvenga  una  specie  di 
saturazione,  per  cui  ai  figli  non  rimane  che  Tin- 
capacità  o  la  ripugnanza  per  gli  studi  paterni. 

Cosi  molti  poeti  e  artisti  nacquero  da  negozianti, 
da  notai  o  avvocati,  avversari  accaniti  dell'arte  e 
di  ogni  idealità,  e  molti  santi  da  gente  viziosa. 

Amhiente.  —  E  così  dicasi  di  quelle  circostanze 
economiche  e  sociali  che  circondano  la  vita  del 
genio,  specialmente  ai  suoi  albori,  e  che  si  chiama 
r«  ambiente  »,  in  cui  i  pensatori  mediocri  tanto  si 
cri_stallizzano,  Cosi  si  capisce  come  un  paese  tutto 
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ravvolto  in  guerre,  come  il  Piemonte,  non  abbia 
dato  nei  primi  periodi  nemmeno  un  artista,  nè  un 
poeta,  poiché  qualunque  genio,  che  non  eccellesse 
nell'armi,  vi  rimaneva  sconosciuto  e  sprezzato.  E 
cosi  si  capisce  che  in  un  paese  come  la  Spagna,  in 
cui  il  libero  pensiero  era  soffocato  col  rogo,  man- 
cassero completamente  i  filosofi  ed  i  naturalisti  e 
non  sorgessero  che  teologhi  ed  artisti.  Si  capisce, 
eziandio,  perchè  in  Italia,  dove  i  delitti  sono  cosi 
abbondanti,  sorgano  t^iito  numerosi  gli  avvocati 
e  criminalisti  geniali,  quali  un  Beccaria,  un  Roma- 
gnosi,  un  Ferri,  un  Garofalo,  un  Pagano,  un  El- 
lero, un  Carmignani,  un  Carrara. 

Cosi  si  spiega  come  negli  Ebrei,  tanto  dediti  al 
commercio,  fossero  e  siano  tuttora  numerosi  1 
grandi  economisti.  Basti  citare  Marx,  Lassalle, 
Ricardo,  Loria,  Luzzàtti.  Ricardo  non  fu  certo  in- 
spirato dal  padre,  nè  può  dirsi  che  abbia  avuto 
eredità  geniale;  ma  è  certo  che,  avendo  preso  parte 
ai  commerci  e  alle  speculazioni  del  padre ,  ban- 
chiere olandese,  parti  dalle  pratiche  commerciali 
alle  applicazioni  economiche,  e  questo  ci  spiega 
come  correggesse  gli  errori  degli  economisti  teo- 
rici contemporanei  e  come  tutte  le  sue  opere  sen- 
tissero le  origini  e  le  ispirazioni  pratiche,  sfug- 
gendo in  seguito  a  grandi  avvenimenti  commer- 
ciali, come  la  crisi  monetaria  del  1800. 


qJ^^  Q^jW)  Q^jVf)         (J^\S)  qJ^^  q^JW  c^yjW) 
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Vantaggi  delTagiatezza  e  della  misera, 


Cosi  dicasi  della  ricchezza.  Spesso  il  benessere 
favorisce  irl  genio. 

Pascal  riteneva  che  una  nascita  distinta  confe- 
risca a  venti  anni,  nella  stima  e  nel  rispetto  degli 
altri,  una  posizione  che  i  diseredati  mal  riescono 
a  raggiungere  a  quaranta. 

Che  cosa  sarebbe. avvenuto  di  Meyerbeer  senza 
la  ricchezza,  di  Meyerbeer  che  aveva  una  produ- 
zione così  laboriosa  ed  il  cui  genio  si  esplicò  solo 
viaggiando  e  vivendo  in  Italia? 

Ma  tutto  ciò  va  inteso  con  molta  circospezione, 
perchè  quanti  geni,  invece,  non  furono  guastati 
dalla  ricchezza  e  dalla  potenza  ! 

Jacoby  ha  dimostrato  che  il  potere  illimitato 
precipita  la  degenerazione,  rende  facilmente  mega- 
lomane e  demente  chi  lo  impugna. 


C.  Lo.MiJROSO,  Origine  e  natura  dei  geni. 
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E  noi  vodiamo  la  deputazione  averci  rapiti  uo- 
mini geniali,  diventati  poi,  al  più,  mediocri  ministri. 

Chi  sa  dirci  quanti  Ira  che  si  pompeggiano' 
nelle  nostre  vie,  fieri  di  un  bel  sauro  e  di  una 
occhiata  di  qualche  clorotica  duchessa,  non  sa- 
rebbero diventati  grandi  uomini  ?  Un  esempio  ce 
iH^  offre  Taristocrazia  piemontese.  Per  molto  tempo 
avendo  tenuto  a  gloria  il  brillare  nella  milizia  e 
nella  politica,  essa  ci  diede  più  uomini  celebri  che 
non  il  patriziato  di  Toscana  insieme  e  di  Napoli  ; 
ed  ora  non  emerge  che  nelle  sacrestie  e  nelle  regie 
anticamere. 

Di  più  :  bisogna  ricordare  che  fu  spesso  la  mi- 
seria, l'infelicità,  che,  servendo  da  stimolo,  da 
pungolo  al  genio,  ne  fecero  spicciare  la  vocazione; 
il  che  spiega  quanto  dimostrò  la  mia  Paola:  essere 
l'infelicità  uno  dei  caratteri  più  frequenti  della 
storia  del  genio  (1). 

Cosi:  senza  la  miseria  non  avremmo  avuti  ì 
romanzi  di  George  Sand  e  della  Becher-StoAve,  ne 
le  commedie  di  Goldoni. 

Non  rare  volte,  è  vero,  parve  l'occasione  aver 
dato  luogo  allo  sviluppo  del  genio. 

Cosi,  per  un  rimprovero  che  Muzio  Scevola  fece- 
a  Servio  Sulpizio  di  ignorare  le  leggi  del  proprio 


(1)  Paola  Lombroso,  Sul  problema  della  felicità.  To- 
rino, FrateUi  Bocca,  1899.  ^> 
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paese,  somma  vergogna  per  mi  oratore  e  per  un 
patrizio 5  quest'ultimo  divenne  un  grande  giure- 
consulto. 

Spesso  i  tagliatori  di  pietre,  da  lavoranti  nelle 
cave  intorno  a  Firenze,  sin  dai  più  felici  tempi 
della  Repubblica  riuscivano  scultori  di  vive  figure, 
quali  Mino  da  Fiesole,  Desiderio  da  Settignano  e 
il  Cronaca.  E  Giovanni  Brown,  scalpellino,  datosi 
a  studiare  i  fossili  delle  pietre  che  picchiava,  riusci 
uno  de'  più  grandi  geologi. 

Andrea  Del  Castagno,  stando  a  guardia  degli 
armenti  nel  Mugello,  rifugiatosi  un  giorno,  dal 
diluviar  della  pioggia,  entro  una  cappelletta  ove 
un  imbianchino  stava  scombiccherando  una  Ma- 
donna, si  senti  attratto  ad  imitarlo;  cominciò  col 
carbone  a  disegnare  figure  dappertutto  e  si  ac- 
quistò fama  tra  i  paesani;  messo  poi  a  studiare 
da  Bernardino  de'  Medici,  riuscì  pittore  insigne; 
e  Vespasiano  da  Bisticci,  libraio  o  cartolaio  a 
Firenze,  dovendo  pel  suo  negozio  maneggiare  molti 
libri  e  aver  da  fare  con  uomini  di  lettere,  divenne 
letterato  egli  stesso. 

Ma  la  storia  dei  geni  è  più  ricca  di  circostanze 
contrarie  che  di  favorevoli,  come  in  Boileau,  Le- 
sage,  Cartesio,  Racine,  La  Fontaine,  Goldoiii,^co- 
stretti  a  soffocare  la  musa  sotto  la  toga  pesante 
di  Temi  o,  peggio,  sotto  la  stola  del  prete.  Meta- 
stasio  fu  sarto,  Socrate  scalpellino. 
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• 

I  ])a l'Oliti  (li  Poisson  volevano  farne  un  chirurgo, 
(jiu^lli  (li  ])Ochax  un  prete,  (|uelli  eli  Lalande  e 
(li  Lacordaire  degli  avvocati.  Vauclin  era  un  con- 
.ladino,  Herscliell  un  suonatore  ambulante.  Per 
Oellini  tutto  era  disposto  percltó  divenisse  suona- 
tore di  flauto  e  non  scultore.  E  Michelangelo, 
secondo  i  parenti,  doveva  divenire  un  sapiente,  un 
classico,  mai,  come"  diceva  il  padre,  uno  scaraboc- 
chiatore  d'immagini;  e  quando  un  grande  scultore 
vide  1(3  inclinazioni  e  i  primi  tentativi  del  giovane, 
.ed  esort(^  il  padre  a  metterlo  nel  suo  studio,  questi 
l)eY  acconsentirvi  si  fece  pagare  da  lui  una  somma 
che  aumentava  di  anno  in  anno. 

Berlioz  (ìlcir/orie)  era  Aglio  d'un  medico  geniale  - 
che  aveva  fatti  lavori  molto  importanti  sulFago- 
puntura  e,  sperando  di  avere  in  lui  un  successore, 
l'aveva  educato  a  questo  scopo  e  l'aveva  indotto 
a  sorpassare  le  prime  ripugnanze  della  sala  ana- 
tomica,-do  ve  gli  aveva  aperte  le  più  care  amicizie 
coi  cìdtori  di  questa  scienza  (Gali,  Amussat,  ecc.); 
a  diciasette  anni,  non  appena  senti  le  Danaidi  di 
Salieri,  abbandonò  tutto,  per,  divenire  maestro- 
compositore. 

Galileo  ebjoe  una  lunga  serie  di  antenati  filo- 
sofi, magistrati,  pensatori,  che  rimontano  fino  • 
al  1538  (1).  Anche  il  padre  Vincenzo,  oltre  l'atti- 


(1)  Nelli,  Vita  di  Galileo,  1793. 
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tudine  alla  musica,  in  cui  era  originalissimo,  ebbe 
attitudini  alla  geometria  e  alla  mercatura,  ed  il 
figlio  Benedetto,  fratello  di  Galileo,  era  pure  rino- 
matissimo nella  musica,  la  quale,  con  occhio  na- 
'tiiralistico,  era  stata  insegnata  ai  due  figliuoli- 
ma  evidentemente  questa  eredità  non  ebbe  una 
influenza  diretta,  e  poca,  anzi  nulla,  vi  ebbe  Fedu- 
cazione,  che  in  quei  tempi  portava  alla  relorica 
ed  al  classicismo^  cosi  che  —  attenta  il  Nelli  — 
«  in  quei  tempi  in  Toscana  solo  i  padri  Scolopi 
tenevano  scuola  di  geometria  e  di  matematica^ 
non  apprezzandovisi  allora  che  gli  Umanisti;  e 
nemmeno  gli  giovaronq  gli  studi  medici,  allora 
tutto  affatto  teorici  e  senza  alcun  rapporto  con 
resperimentazione  ». 

Budda,  Cristo  e  Comte  ebbero  un  anìbiente  sì 
sfavorevole,  che  le  loro  dottrine  si  propagarono 
solo  fuori  del  loro  paese  d'origine. 
*È  vecchia  l'osservazione:^  •  • 

A  cui  natura  non  lo  voUe  dire, 
Noi  dirian  mille  Ateni  e  mille  Eome. 

Le  circostanze,  dunque,  e  lo  stato  di  civiltà 
al  più  fanno  accettare  e  rivelano  i  geni  e  le  loro 
scoperte,  che  in  altre  condizioni  sarebbero  passate 
inosservate  o  derise,  e,  peggio,  perseguitate. 

Quindi  si  comprende  come  le  grandi  scoperte 
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siano  assai  di  rado  completamente  nuove  all'epoca 
in  cui  sono  accettate. 

«  La  vapeur  —  dice  Fournier  —  était  un  jouet 
d'enlant  au  temps  de  Héron  d'Alexandrie  et  An- 
tlieniius  (lo  Trallcs.  Il  font  que  Tesprit  humain  et 
les  Ijesoins  de  notre  race  travaillent  des  milions 
de  fois  par  Fexpérience  avant  de  tirer  toutes  les 
conséquences  d'un  fait  ». 

Nel  17G5  Spedding  offerse  il  gas  portatile  già 
bell'e  pronto  al  municipio  di  Witchaven,  che  lo 
rifiutò;  vennero  poi  Chaussier,  Minkelers,  Lebon 
e  Windsor,  che  non  ebbero  altra  abilità  se  non 
di  appropriarsi  la  scoperta  e  fruirne.  Il  carbon 
fossile  era  stato  scoperto  nel  secolo  xv,  la  nave  a 
ruota  nel  1472,  quella  ad  elice  prima  del  1790; 
quando  nel  1707  Papin  fece  navigare  una  nave  a 
vapore,  non  ne  ritrasse  che  scherni  e  lo  trattarono 
da  ciarlatano. 

Il  Sauvage,  che  finalmente  potè  applicare  il  va- 
pore alla  navigazione,  lo  vide  in  opera...  dal  car- 
cere, dov'era  imprigionato  per  debiti. 

La  dagherotipia  venne  intravveduta  nel  secolo 
decimosesto  in  Russia,  fra  noi  nel  1566  dal  Fa- 
bricio  e  di  nuovo  scoperta  dal  Thiphaigne  de  la 
Roche. 

Il  galvanismo  fa  prima  scoperto  dal  Cotugno 
e  poi  dal  Du  A^orney.  La  teoria  stessa  della  sele- 
zione non  appartiene  a  Darwin  esclusivamente. 
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Questa  idea,  come  tutte  le  altre,  ha  nel  passato 
profonde'radici.  «  Le  specie  attuali  non  sussistono 
che  in  grazia  della  loro  astuzia,  forza  e  velocità; 
le  altre  sono  perite  »  —  diceva  già  Lucrezio  — ; 
e  Plutarco,  interrogato  perchè  i  cavalli,  che  fu- 
rono inseguiti  dai  lupi,  fossero  più  rapidi  degli 
altri,  adduceva  per  ragione  che  essi  soli  erano 
sopravvissuti,  essendo  stati  gli  altri,  più  pigri, 
raggiunti  e  divorati. 

La  legge  d'attrazione  di  Neivton  era  già  intuita 
nelle  opere  del  secolo  decimosesto,  specialmente 
di  Kopernico  e  Keplero,  e  fu  quasi  tracciata  da 
Hooke. 

E  cosi  dicasi  pel  magnetismo,  per  la  chimica, 
per  la  stessa  antropologia  criminale,  come  dimo- 
strava Antonini  (1).  Dunque  non  è  la  civiltà  che 
sia  causa  dei  gèni  e  delle  scoperte;  ma  essa  ne 
determina  l'evoluzione,  o,  meglio,  l'accettazione. 
Quindi  è  probabile  che  geni  siano  comparsi  in 
tutte  le  epoche,  in  tutti  i  paesi;  ma  come,  grazie 
alla  lotta  per  l'esistenza,  una  quantità  di  esseri 
nasce  solo  per  soccombere,  invendicata  preda  dei 
più  forti,  cosi  moltissimi  di  quei  geni,  quando  non 
trovarono  l'epoca  favorevole,  restarono  miscono- 
sciuti, 0,  peggio  anzi,  puniti. 


(1)  G.  Antonini,  I  precursori  di  C.  Lombroso,  Torino, 
Bocca,  1899. 
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E  se  vi  hanno  civiltà  che  aiutano/ve  ne  hanno 
anche  di  (juelle  che  danneggiano  la  produzione 
d(M  goni;  per  esempio  in  Italia,  dove  la  civiltà  è 
I)iiì  antica  e  dove  se  ne  rinnovarono  parecchie^ 
una  più  forte  dell'altra;  ivi,  se  la  tempra  del  po- 
polo ò  più  aperta,  in  genere  tutto  il  mondo  colto 
è  più  restio  ad  ogni  novità  ed  innamorato  e  quasi 
incatenato  nell'adorazione  del  vecchio,  quindi  ne- 
mico dei  novatori,  e  li  abbatte  o  reprime  col 
disprezzo  o  col  silenzio  e  coli' abbandono.  Invece: 
dove  la  civiltà  è  più  recente,  come  in  Russia  e  in 
America,  le  idee  nuove  si  accolgono  con  un  vero 
furore. 

Quando  il  ripetersi  della  stessa  osservazione  ha 
reso  meno  ostica  l'accettazione  dei  nuovi  veri,  o 
qùando  le  circostanze  rendono  utili  e,  meglio,  ne- 
cessari un  dato  uomo  od  una  data  scoperta,  esse 
si  accettano,  finendo,  poi,  col  portarle  all'altare. 

Il  pubblico,  che  vede  la  coincidenza  tra  una  data 
civiltà  ed  il  manifestarsi  del  genio,  crede  che  l'una 
dipenda  dall'altra,  confonde  la  leggera  influenza 
nel  determinare  lo  sgusciamento  del  pulcino  con 
la  fecondazione  che  rimonta  invece  alla  razza,  alla 
meteora,  alla  nutrizione,  ecc. 

E  non  è  a  dire  che  ciò  non  accada  nei  nostri 
tempi;  l'ipnotismo  è  li  per  dimostrare  quante  volte, 
anche  quasi  sotto  i  nostri  occhi,  si  rinnovò  e  fu 
presa  per  nuova  una  sempre  uguale  scoperta. 
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Ogni  età  è  egualmente^  immatura  per  le  sco- 
perte che  non  avevano  od  avevano  pochi  prece- 
denti; e  quando  è  immatura,  è  nell'incapaci tà  di 
accorgersi  della  propria  inettitudine  ad  adottarla. 
Il  ripetersi  di  mi'analoga  scoperta,  preparando  il 
cervello  a  subirne  l'impressione,  vi  trova  man 
mano  sempre  meno  riluttanti  gli  animi.  Per  sedici 
ò  venti  anni  in  Italia  si  è  Creduto  pazzo  dalle 
migliori  autorità  chi  scopriva  la  pellagrozeina  ; 
ancora  adesso  il  mondo  accademico  ride  dell'an- 
tropologia criminale,  ride  dell'ipnotismo,  ride  del- 
l'omeopatia. Chissà  dunque  che  anch'io  ed  i  miei 
amici,  che  ora  ridiamo  dell'incarnazione  spiri- 
tica-ed  astrale,  non  commettiamo  un  altro  di  quei 
crimini  contro  il  vero,  poiché  noi  siamo  —  come 
gli  ipnotizzati,  grazie  al  misoneismo  che  in  tutti 
noi  cova  —  nell'impossibilità  d'accorgerci  quando 
siamo  nell'errore;  e  proprio  come  molti  alienati, 
essendo  noi  al  buio  del  vero,  ridiamo  di  quelli  che 
non  lo  sono. 

Finché  l'età  sua  non  sia  giunta,  finché  l'uma- 
nità non  vi  sia  matura,  ogni  scoperta,  ogni  idea 
nuova  è,  dunque,  come  non  fosse  mai  nata. 
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Vantaggi  della  libertà. 


Ed  è  i^erciò  che  solo  nei  paasi  più  liberi  vegeta 
rigogliosa  la  genialità.  Io  Fho  dimostrato  grafica- 
mente neìV  Uomo  di  genio  col  parallelo  tra  i  dipar- 
timenti più  liberali  nelle  elezioni  di  Francia  e  i 
dipartimenti  più  ricchi  di  geni,  come  il  Varo,  la 
Senna,  il  Rodano,  la  Saona  e  Marna,  la  Meurthe, 
la  Vandea,  il  Morbihan;  mentre  i  Bassi  ed  Alti 
Pirenei,  il  Gers,  la  Dordogna,  il  Lot  —  reazionari 
—  danno  pochissimi  geni.  È  cosi  grande  e  com- 
pleta questa  analogia,  che  spesso  maschera  e  con- 
fonde quella  della  razza,  della  densità,  della  ric- 
chezza, ecc. 

Ginevra,  che  nel  1500  era  detta  la  città  dei  mal- 
contenti, certo  era  la  più  geniale  della  Svizzera, 
e  cosi  dicasi  di  Atene,  la  quale,  nel  più  fiorente  pe- 
riodo della  sua  libertà  o,  meglio,  anarchia,  giunse 
a  contare  56  grandi  poeti,  21  oratori,  12  storici 
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e  letterati,  14  tra  filosofi  e  scienziati  e  2  sommi 
l(\iiislatori,  come  Dracene  e  Solone,  mentre  Sparta 
olÌLi;u'ca  ebbe  poche  o  punto  rivoluzioni,  ma  po-^ 
cliissinii  ingegni  famosi  (non  più  di  sei,  secondo 
lo  Schoell);  —  la  lotta  per  la  libertà  in  Olanda, 
in  unVpoca  in  cui  il  senso  della  libertà  era  quasi 
sconosciuto  in  Europa,  ci  spiega  come  questo  po- 
polo abbia  dato,  appunto  allora,  un  così  grande 
numerò  di  geni  politici  e  artistici. 

Fu  sopratutto  grazie  al  lungo  periodo  di  libertà 
—  70O  e  più  anni  — ,  periodo  superiore  a  q^uello 
goduto  da  tutti  i  popoli  d'Europa,  che  Venezia 
riuscì  a  superare  tutti  gli.altri  in  grandezza  poli- 
tica, come  ho  dimostrato  nel  Perchè  fu  grande 
Venezia^  (1);  e,  così  Firenze  e  Roma  diedero  i  loro 
più  grandi  geni  nell'epoca  della  lóro  nlaggiofe 
libertà,  anzi  dèlf  anarchia.  E  qui  ricordo  di  nuovo 
come  debba  sfatarsi  l'idea  che  all'aristocrazia 
chiusa  >di  Venezia  negli  ultimi  secoli  fa  merito 
della  sua  grandezza;  così  come  quell'altra,  pure 
erronea,  che  attribuisce  la  ricchezza  in  Roma  ed 
Atene  ad  Auausto  o  a  Pericle.  Tale  ricchezza, 
formatasi  durante  i  periodi  di  libertà  anche  ecces- 
siva, non  avendo  avuto  tempo  di  scomparire  nelle 
prime  epoche  della  tirannide,  si  volle  attribuire  a 
questa  invece  che  a  quella;  ma  la  tirannide  non 


(1)  Nuova  Anfol'^gia.  Roma,  1899. 
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fece  che  accogliere  gli  ultimi  frutti  della  libertà 
per  vantarsene  e  per  disperderli. 

Tacito  lo  nota  pei  geni  romani:  «  Postquam 
bellatum  apud  Actium  atque  omnem.potentiam  ad 
unum  conferri  paci  interfuit  magna  illa  ingenia 
cesserà  »;  come  altrettanto  affermava  Leonardo 
Bruni  per  Firenze  nella  Landatio  nrMs  Fiorentina 
(Livorno,  1789,  pag.  16)  cóntro  la  leggenda  cbe  ne 
attribuisce  la  grandezza  al  mecenatismo  mediceo. 

E  ciò  ben  si  comprende  perchè  il  governo  di 
molti,  anche  se  troppo  libero,  mette  in  opera  tutti 
gii  ingegni  e  ne  accoglie  le  nuove  idee;  mentre 
la  tirannide,  nemica,  fin  dal  tempo  dei  Tarquini,  di 
ogni  elevatezza  individuale,  tenta  sopprimerla  e 
soffocarne  ad  ogni  modo  i  conati;  e  quindi  è  più  fa- 
cile che  giovi  allo  sviluppo,  dell'arte  e  della  politica 
lina  libertà  anche  sfrenata  che  non  un  governo 
dispotico,  sia  pure  inspirato  da  un  uomo  di  genio. 

Chi  può  paragonare  la  produzione  letteraria  ed 
artistica  sorta  a  Parigi  sotto  Napoleone  con  quella 
della  grande  epoca  fiorentina  e  ateniese? 

Ed  ecco  spiegato  anche,  cosi  in  gran  parte,  quel 
fenomeno,  che  sarà  rimasto  diffìcile  a  compren- 
dersi, della  grandezza  fiorentina  in  confronto  a, 
quella  di  Napoli  e  di  Palermo,  dove  poche  opero 
grandiose  d'arte  lasciarono  traccia  di  se  e  dove 
la  somma  dei  geni  non  raggiunse  il  livello  toscano; 
eppure  non  mancò  ne  airuna,'nè  all'altra  il  clima 
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(avon^volc  di  mite  temperatura,  di  collina  e  mare 
che  io  ho  dimostrato  essere  il  più  opportuno  pel 
gonio  :  nò  vi  mancò  l'innesto  etnico,  nè  la  razza 
intelligente,  etrusca  negli  uni,  grecolatina  negli 
altri,  con  mistione  di  Normanni,  ecc. 

La  genialità  è  un  carattere  dell'evoluzione  e 
della  libertà,  e  ne  è  un  indizio;  e  non  tanto  perchè 
essa  ne  sia  originata,  ma  perchè  solo  l'evoluzione  e 
la  libertà  servono  a  metterla  in  onore  e  diffonderla. 

Carlyle,  negli  Eroi,  scrisse  che  il  miglior  indice 
della  coltura  d'un' epoca  è  il  modo  con  cui  essa 
accolse  i  suoi  geni. 

È  perciò  assai  probabile  che  di  geni  ne  siano 
sorti  e  ne  sorgano  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i 
paesi;  ma  non  sopravvivono,  perchè  non  sono 
compresi,  che  dove  il  fermento  di  libertà  renda 
loro  meno  aspra  la  strada,  domando  l'odio  del 
nuovo  che  tende  sempre  a  soffocarli  nel  nascere  ;  e 
cosi  nel  Nord  d'America  Whiteman,  Longfello^v, 
Edison  sono  dappertutto  acclamati,  e  in  Itaha, 
dove  la  libertà  è  inceppata  da  ogni  parte,  i  veri 
geni  trovano,  sì,  copia  di  onori  e  monumenti,  ma... 
dopo  la  morte. 

Per  comprendere  meglio  quest'influenza,  basti 
l'esempio  delle  sventure  di  Galilei  per  una  sem- 
plice teoria  astronomica,  che  non  intralciava,  nè 
offendeva  interessi  mondani. 

Nei  paesi  poco  Uberi  l'odio  del  nuovo  trova 
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naturali  alleati  nei  reggitori,  e  quindi  è  irremis- 
sibilmente soffocato  e  punito. 

Io  ne  vedo,  Ano  ad  un  certo  punto,  una  prova 
nella  sorte  della  nuova  Scuola  penale  da  me  ini- 
ziata e  che  trova,  per  esempio,  in  America  ed  in 
Svizzera,  Olanda  e  in  Svezia  un  pubblico  favore-' 
volo  che  la  propugna,  mentre  è  irremissibilmente 
respinta  da  ogni  cattedra,  come  da  ogni  ufficio, 
come  da  ogni  progotto  di  legge  nei  paesi  come 
ritalia,  in  cui  il  popolo  è  ancora  schiavo  dei  vecchi 
e  vieti  pregiudizi  e  governato  semi-asiaticamente. 

E  quest'azione  negativa  è  cosi  grande,  che  fa 
credere  ad  un'azione  diretta  dell'ambiente  favore- 
vole al  genio. 

Si  vede,  dunque,  che  le  condizioni  ereditarie  e 
d'ambiente,  su  cui  più  si  faceva  assegnamento  per 
l'origine  delle  varietà  geniali,  o  mancano,  o  sono 
contraddittorie. 

Memoria  visiva^  ti'po  imnaginativo,  eco,  —  Ba- 
sterà egli  a  determinarle  la  particolare  tempra 
dell'organismo  genimle,  secondo  che  vi  predomini^ 
cioè,  la  memoria  visiva  o  l'acustica,  secondo  che 
sia  più  viva  la  fantasia,  più  rapida  che  precisa 
la  percezionere  viceversa  ;  fatti  questi  che  noi  ab- 
biamo potuto  fissare  nel  genio  (1),  con  lo  studio 


(1)  C.  Lombroso,  JJuorao  di  genio.  Parte  I. 
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<l(^lhi  g'ralblogia,  nella  scrittura  così  nitida  e^calma, 
<|uasi  a  stanipatollo,  noi  chimici  e  nei  matematici, 
cosi  aggroviiiliata  e  precipitosa  in  quelli  in  cui 
predomina  la  fantasia. 

E  ({ui  giova  l'osservazione  sperimentale  di  Bìnet 
0  Leder  (1)  che  in  ogni  gruppo  d'uomini  vi  ha 
il  tipo  immaginativo  —  poeta  —  e  quella  di  os- 
servazione minuta,  arida,  ma  precisa;  il  che  divi- 
derebbe nettamente  la  scienza  dall'arte. 

Si,  queste  condizioni  hanno  un'enorme  influenza, 
sulla  direzione  generale  del  genio,  ma  più  ancora 
sul  colorito-,  sull'aspetto  delle  sue  opere.  Cosi  lo 
smagliante  stile  di  Victor  Hugo  si  deve  certo  al 
predominio  eccessivo  dei  centri  visivi,  all'esser  egli 
un  visivo  per  eccellenza,  lui  che  si  ispira  nei  primi 
versi  de  Les  onentales  ai  tramonti  di  Parigi; 
e  cosi  dicasi  degli  abbaglianti,  luminosi  quadri 
del  Segantini^  che,  a  quattro  anni,  cadendo  in  un 
fiume,  non  resta  colpito  che  dal  bagliore  dell'acqua 
e  dalla  ruota  del  mulino;  come  il  predopinio  dei 
centri  olfattivi  entra  nelle  opere  di  Zola  per  molta 
parte,  come  il  predominio  dei  centri  acustici  che 
fan  discefnere  ad  Helmoltz  i  toni  musicali  nella 
cascata  del  Niagara,  dev'essere  entrato  per  molto 
nella  scelta  e  nella  condotta  delle  sue  ricerche  tanto 
originali  d'acustica,  elevata  da  lui  a  nuova  scienza. 


(1)  BiNET  et  Lecler,  Annuair  de  psjjchologie,  yoì.  111. 
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Ma  oltre  che  vi  sono  geni,  come  il  Leopardi , 
in  cui  l'ottusità  e  la  depressione  nei  centri  visivi, 
olfattivi,  ecc.,  non  solo  non  impedirono  di  dare,  ma 
anzi,  dando  insueto  predominio  ai  centri  cheneste- 
tici,  impressero  alle  opere  loro  quel  singolare  colo- 
rito che  ci  strappa  una  cosi  nuova  ed  universale 
commozione  come  quando  ammiriamo  i  quadri  dei 
notturni  Norvegesi,  bisogna  pur  aggiugnere  che  il 
campo  della  genialità  è  troppo  vasto  e  insieme 
troppo  suddiviso,  perchè  vi  predomini  solamente 
quell'influenza.  Date  pure  una  parte  d'influenza,  e 
grande,  all'essere  uno  visivo  piuttostochè  auditivo; 
ma  se  un  visivo  può  divenire  scultore,  come  poeta, 
o  istologo,  0  statista,  o  magari  calcolatore-pro- 
digio, che  vede  allineate  nella  mente  le  cifre  da 
calcolare,  questo  predominio  non  basta  da  solo  a 
determinare  la  scelta  della  varietà  geniale. 

Di  più:  dato  un  genio  matematico  puro  (e  spesso, 
come  vedemmo  '  sopra ,  il  grande  matematico  è 
anche  un  forte  musico),  egli  ha  sempre  da  sce- 
gliere fra  la  fisica,  la  chimica,  la  zoologia,  ecc., 
mentre  il  genio  immaginativo  può  scegliere  Ira 
poesia,  musica,  pittura,  ecc. 

Per  ciò,  pur  tenendo  conto  di  queste  varie  atti- 
tudini come  di  una  causa  predisponente  grandis- 
sima della  varietà  geniale,  dobbiamo  studiare  di 
trovarne  ancora  quella  che  no  è  la  causa  più 
specifica,  più  diretta. 

C.  LOMiiUOSO,  Oì'i'jiìie  e  natura  dei  geni.  3 
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Influenza  della  pubertà. 

Ora,  chi  analizzi  le  biografìe  dei  grandi  uomini, 
di  cui  si  conosce  la  prima  giovinezza,  trova  la 
causa  predominante  della  loro  speciale  genialità 
nell'immensa  influenza  che  viene  dal  combinarsi 
di  una  data  fortissima  impressione  sensoria,  di 
una  data  forte  emozione,  consona,  ben  inteso,  alle 
tendenze  organiche  e  al  grande  sviluppo  mentale 
dell'individuo  geniale  col  momento  vicino  alla  pu- 
bertà, in  cui  il  genio,  essendo  in  istato  nascente  e 
per  ciò  più  soggetto  agli  stati  emotivi,  ha  la  mag- 
giore tendenza  a  fissarsi  per  sempre  in  una  più 
che  in  altra  direzione. 

E  qui  le  prove  sovrabbondano. 

Cosi,  per  esempio,  di  Segantini  bimbo,  seppel- 
lito in  un  riformatorio,  i  superiori,  nella  loro  sa- 
pienza burocratica,  volevano  fare  un  calzolaio; 
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fordiiiatameiite,  egli  fugge  dai  suoi  singolari  pa-"* 
troni  nella  nativa  montagna,  dove,  pastore,  ritrae 
inconscio,  e  senza  darvi  alcuna  importanza,  mon- 
toni e  casolari  ;  ma  quando  a  12  anni  vede  morire 
ima  l)amj)ina  e  sente  la  madre  straziarsi  per  non 
pot(M'n(^  conservare  Timmagine,  egli  si  sente  ispi- 
rato a  larne  il  ritratto  e  da  quel  giorno  diventa 
il  grande  Segantini.  Il  combinarsi  di  una  forte 
impressione  morale  e  fisica  nelFesordire  della  pu- 
bertà in  un  ingegno  visuale  cosi  poderoso  ha  fatto 
di  lui  un  pittore  geniale. 

Cosi  Proudhon  era  un  povero  Aglio  di  un  bo- 
scaiolo  ;  il  curato  gli  aveva  insegnato  un  po'  di 
latino  e  i  Benedettini  di  Cluny  qualche  po'  di  di- 
segno: a  14  anni,  mentre  egli  tentava  di  copiare 
da  se  alcuni  brutti  quadri  del  convento,  fabbri- 
candosi i  colori  col  succo  delle  piante  e  i  pennelli 
coi  crini  di  un  mulo,  fu  avvertito  da  un  frate  che 
con  quei  suoi  strani  mezzi  a  nulla  sarebbe  riu- 
scito, perchè  quei  quadri  erano  ad  olio  :  bastò  ciò 
perchè  egli  ritrovasse  da  sè  la  pittura  ad  olio, 
come  Pascal  trovò  la  geometria. 

Stuart  Min  è  a  12  anni  cosi  colpito  dallo  studio 
della  Storia  dell'India  del  padre  suo,  che  da  quel 
giorno  data  la  sua  genialità. 

Arago,  figlio  di  un  avvocato,  precoce  nel  leg- 
gere la  musica,  si  occupava  di  autori  classici;  la 
passione  per  le  matematiche  gli  sorse  tutta  a  un 
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tratto  nel  sentire  da  un  ufficiale  del  genio  com'egli 
fosse  giunto  rapidamente  al  suo  grado,  uscenda 
dalla  Scuola  politecnica,  dove  si  studiava  mate- 
matica. Abbandona  allora  Corneille  per  darsi  alle 
matematiche,  che  studia  da  se,  e  a  16  anni  era 
pronto  per  l'esame  al  Politecnico. 

Tommaso  Joung,  precoce  si  che  a  due  anni  leg- 
geva e  a  cinque  aveva  imparato  un  gran  numera 
di  poemi  inglesi  e  latini  che  recitava  a  mente  ^ 
vede  a  otto  anni  presso  un  agrimensore  gli  stru- 
menti per  misurare  le  distanze  e  l'elevazione  dei 
corpi  lontani  :  tosto  si  mette  a  studiare  un  trat- 
tato di  matematica  per  capire  la  struttura  di  sif- 
fatti arnesi:  e  finisce  a  costrursi  da  se  un  micro- 
scopio per  studiare  la  meccanica  e  imparare  il 
calcolo  differenziale  (1). 

Gahleo/fino  al  17^  anno,  non  aveva  fatta  al- 
cuna rilevante  scoperta:  si  sentiva,  si,  inclinato 
alle  scienze  esatte,  e  per  ciò  aborriva  le  inesat- 
tezze dei -metafisici  e  dei  medici  di  quell'epoca; 
fu  solo  quando,  al  18^  anno,  il  terzo  dei  suoi  studi 
in  medicina,  egli  vide  nella  chiesa  maggiore  di 
Pisa  una  lampada,  mossa  dal  vento,  percorrere 
la  spazio  in  tempo  uguale,  che  pensò  subito  ad 
uno  stromento  —  il  pendolo  —  per  studiare  l'iso-. 
cronismo  del  tempo  e  stabilire  con  grafiche  e  pre- 


(1)  Arag'O,  CEicvres  complètes,  voi.  II,  1854. 
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ciso  Icg'iii  la  maggiore  o  minore  velocità  del  polso; 
<^  (la  ((lu^sto  passò  agli  altri  studi  fisici. 

Lio\',  noi  Priiìio  2^asso  di  Martini,  confessa  che 
aveva  8  anni  quando,  essendogli  nato  un  fratel- 
lino, fu  chiuso  in  una  biblioteca,  perchè  non  distur- 
basse la  madre,  e  gli  fu  dato  a  leggere  un  volume 
di  l)U(fon.  Fu  questo  la  scintilla  del  suo  ingegno: 
«  Isli  par  di  vedere  ancora  —  egli  scriveva  — 
quegli  uccelli;  io  li  sognava  tutta  la  notte;  il  mio 
grado  di  aiutante  naturalista  era  raggiunto  ». 

Di  Poisson  (1)  i  parenti  volevano  fare  un  chi- 
rurgo-flebotomo  e  lo  affidarono  ad  uno  zio,  che 
pretendeva  educarvelo,  facendogli  pungere  con  la 
lancetta  le  venature  delle  foglie  dei  cavoli;  ma 
egli  sbagliava  sempre  :  quando  un  giorno,  fra  gli  8 
o  9  anni,  trova  un  programma  della  Scuola  poli- 
tecnica e  sente  che  può  sciogliere  e  scioglie  imme- 
diatamente alcuni  di  quei  quesiti;  la  sua  carriera 
era  trovata. 

Lafontaine  era  figlio  di  un  burocratico  e  scri- 
bacchiava versi  di  poca  importanza,  quando  gii 
cadde  sotto  mano  la  bella  ode  di  Malherbe  sulla 
morte  di  Enrico  IV.  Allora  comprese  di  essere 
poeta  e  lo  fu. 

Gianni  (Biografia  wiiversale)  divenne  poeta 
quando  lesse  T Ariosto;  egli  aUora,  poco  più  in 


(1)  Araoo,  op.  cit.,  voi.  III. 
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là  delPetà  della  pubertà,  improvvisò  versi  prima 
ancora  di  aver  imparata  l'arte  di  comporli. 

Lagrange  non  aveva  grandi  attitudini  per  gli 
studi  :  il  suo  genio  si  rivelò  al  secondo  anno  di  liceo 
quando  lesse  uno  scritto  di  Halle;  gettò  giù  allora 
il  suo  Primo  saggio  sul  metodo  delle  variazioni. 

Rusckin,  dalFaver  veduto  a  15  anni,  una  sera 
d'estate  del  1833,  da  un  elevato  giardino  di  Sciaf- 
fusa,  come  confessa  nel  suo  volume  del  Pr(Bterita^ 
gl'illimitati,  alti,  affilati  contorni  delle  Alpi  dise- 
gnarsi sul  cielo  rosso,  ebbe  l'ispirazione  di  quella 
nuova  estetica  che  sviluppava  più  tardi. 

In  questi  casi  non  è  che  la  sensazione  abbia  pro- 
vocato il  genio,  ma  fu  l'occasione,  perchè  si  rive- 
lasse e  s'incanalasse  in  un  dato  indirizzo;  essa  ha 
determinato,  insomma,  un  individuo,  predispostovi 
organicamente,  a  rivolgersi,  a  salpare  per  quella 
mòta,  d'onde  le  circostanze,  l'educazione,  ecc.,  ten- 
devano forse  a  deviarlo. 

Cosi  Darwin,  come  dicemmo,  era  predisposto 
alle  grandi  sintesi  naturalistiche  dall'eredità  ata- 
vica, essendo  parecchi  dei  suoi  avi  indirizzati  verso 
la  stessa  sua  strada,  e  l'ingegno  suo  già  preco- 
cemente se  ne  era  rivelato,  fino  a  un  certo  punto, 
con  l'idea  di  ottenere  piante  colorate;  ma,  come 
egli  confessava  (1),  tutta  l'educazione  ch'egli  rice- 


(1)  Vie  et  correspondance  de  C  Darwin,  pag.  32,  1888. 
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non  influì  por  nulla  nei  suoi  studi:  il  punto  di 
pni'ionza  della  sua  grande  creazione  fu  il  Viaggio 
(1r]](i  Brarìe,  e  l'intenso  desiderio  di  far  questo 
viaggio  gli  venne  dalPaver  avuto  fra  le  mani,  nel 
tempo  della  pubertà,  un  libro  sul  Viaggio  intorno 
al  mondo, 

Sir. William  Herscliell  non  era  che  un  suonatore 
ambulante,  d'ingegno,  che  imparò  malamente  da 
sè  lingue  e  'matematica;  l'aver  veduto,  a  ventun 
anni,  con  un  telescopio,  il  campo  dei  cieli,  lo  colpi 
cosi  da  indurlo  a  fabbricarsene  uno  egli  stesso 
e  studiare  la  lega  dei  metalli  che  meglio  riflet- 
tesse la  luce,  sicché  a  36  anni  ne  aveva  costrutto 
uno  grande  di  sua  mano. 

Lalande,  allievo  dei  gesuiti,  componeva  a  10  anni 
drammi  e  romanzi,  ed  aspirava  a  divenire  un  elo- 
quente avvocato;  ma  quando  un  astronomo  gli 
fece  osservare  la  grande  ecchssi  del  1748,  egli  a 
16  anni  sentì  scoppiarsi  la  passione  dell'astro- 
nomia,  dove  divenne  si  celebre. 

Boerhave  era  destinato  al  culto  e  ne  aveva  preaa 
la  laurea  :  un'ulcera  della  mano,  che  lo  tormentava 
a  nove  anni,  gli  fece  sviluppare  la  passione  per 
la  medicina. 

Tutti  costoro,  Lalande,  Lagrange,  Joung  in 
ispecie,  fino  al  momento  in  cui  un  accidente  mise 
loro  nelle  mani  gl'istrumenti  o  i  libri  di  geometria,, 
erano  o  si  credevano  appassionati  pei  classici^ 
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mentre  Gianni  da  bastaio  diventò  poeta  leggendo 
FAriosto. 

In  altri  geni,  però,  l'immenso  effetto  che  lascia 
a  lungo  dietro  se  la  prima  emozione,  dimostra  che 
si  tratta  di  una  vera  trasformazione  operata  da 
quella  data  impressione  sensoria  ed  emotiva  nel- 
Tepoca  della  pu-bertà,  poiché  essi  dichiarano  come 
senza  quella  non  sarebbero  stati  tratti  alla  nuova 
carriera. 

Cosi  Guerrazzi  scrive  di  se:  «  Convien  notare 
certo  avvenimento,  il  quale  può  considerarsi  come 
epoca  del  mio  cervello.  Volle  il  destino  che  in 
quel  tempo  (aveva  12  anni)  mi  capitasse  in  mano 
FAriosto.  Uno  spirito  nato  a  trasalire  per  le  vi- 
brazioni del  bello  come  le  corde  delFarpa,  costretto 
fino  allora  fra  le  esose  spire  grammaticali  e  fra- 
tesche, alFimprovviso  si  immerge  nelle  gioie  del- 
l'Ariosto. Ogni  uomo  desidera  il  paradiso  a  modo 
suo;  per  me  il  paradiso  è  Fanima  di  quel  tempo^ 
è'messer  Ludovico.  Desinavo  coW  Orlando  accanto 
al  pane,  cenavo  egualmente  e  il  padre  doveva 
spegnermi  il  lume  per  mandarmi  a  letto.  Cosa  io 
valga  non  so;  questo  vedranno  i  posteri;  ma  se 
qualche  cosa  valgo,  lo  devo  all'Ariosto  »  (1). 

Qui  si  vede  chiaramente  espressa  la  portata  di- 
namogeno-emotiva  di  una  data  impressione  su  un 


(1)  D  Guerrazzi,  Aufohiografia.  Firenze,  1900. 
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uomo  izvnialo  Doir(3poca  della  pubertà,  malgrado 
reducaziono  lo  abbia  disposto  iu  senso  contrario 
a  quelle  che  erano  le  sue  vere  tendenze. 

Un  analogo  esempio  ci  è  ofTerto  da  Galileo,  che 
Teducazione  spingeva  agli  studi  classici,  o  di  medi- 
cina teorica,  o  di  musica  (Vedi  sopra),  e  fu  spinto 
dalla  vista  del  dondolamento  d'una  lampada  so- 
spesa ad  ideare  il  pendolo,  e  agli  studi  di  mate- 
matica e  di  astronomia,  tanto  più  se  si  pensi  che 
applicazioni  sempre  nuove  del  pendolo  ritornano 
alla  sua  mente  in  quasi  tutte  le  epoche  della  sua 
vita,  fin  presso  alla  morte:  quando  studia  medi- 
cina, nel  1583,  lo  applica  alla  misura  del  polso; 
appena  iniziatosi  agli  studi  astronomici,  lo  adatta 
alla  misura  delle  stelle  e  del  tempo,  come  si  vede 
da  una  sua  lettera  del  1657  a  Reagli;  e,  infine, 
quando,  già  cieco,  nel  1641,  è  vicino  a  morte, 
pensa  —  scrive  Viviani  al  Duca  —  che  quel  suo 
misuratore  del  tempo  sarebbesi  potuto  applicare 
agli  orologi;  e  fu  solo  la  cecità,  rendendone  in- 
formi i  disegni,  poi  la  morte  che  impedirono  a  lui 
di  completare  cosi  l'opera  iniziata  a  17  anni  nel 
duomo  pisano  (1). 


(1)  Nelli,  Vita  di  Galileo. 


^t><s^  ^P"^  ~^>4ì^ 


CAPITOLO  VI. 
Influenza  delT  amore. 

A  molti  la  prima  spinta,  la  prima  emozione 
creatrice  fu  data  dalla  bellezza  femminile  e  dal- 
l' amore. 

Petrarca  a  14  anni  fu  tratto  alla  poesia  e  alla 
genialità  dall'aver  veduta  per  la  prima  volta  Laura 
il  6  aprile  1327.  «  Non  taccio  —  che  io  di  ([uel 
])OCo  che  io  sono,  tale  io  sono  per  quella  donna; 
e  che  se  ho  pur  qualche  fama  o  gloria,  a  ciò  non 
sarei  mai  pervenuto  se  la  sementa  tenue  di  virtù 
che  natura  aveva  posto  nelPanimo  mio  essa  non 
avesse  coltivata  con  si  nobili  affetti  ». 

La  bellezza  femminile  e -Famore,  secondo  Pinzi, 
trasformava  Leopardi  da  arido  erudito  in  pode- 
roso poeta  (Letteratura). 

Nencioni  racconta  che  i  primi  versi  a  ventanni 
gli  furono  ispirati  dalla  visione  di  una  donzella 
bellissima. 
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Or  ora  il  De  Amicis  raccontava  di  uno  dei  primi 
poeti  vernacoli  piemontesi  che  a  ventidue  anni  non 
aveva  scritto  ancora  una  riga  e  che,  dopo  aver 
sospirato  a  lungo  dietro  un'altissima  dama,  si 
trovò  con  lei  in  ferrovia  e  n'ebbe,  in  un  momento 
in  cui  s'eran  spenti  i  lumi,  una  pressione  dolcis- 
sima della  mano  che  gli  rivelava  esser  egli  com- 
preso e  corrisposto.  A  poche  ore  di  distanza  da 
quell'avvenimento  egli  dettava  il  più  bello  dei  suoi 
poemi:  Il  sogno  di  tm  2^astore,  e  dopo  d'allora 
divenne  valente  poeta. 

Anche  Dante  confessa  esser  stato  l'incontro  di 
Beatrice  nella  prima  giovinezza  che  lo  creava 
poeta. 

E  Burns,  pastore  inspirato  già  dai  -canti  popo- 
lari della  madre,  scrisse  a  15  anni  la  sua  prima 
poesia  per  l'amore  di  una  fanciulla. 

In  altri  invece  l'emozione  religiósa  fa  le  funzioni 
delFerotica,  come  in  Lacordaire  che  si  sentì  genio 
dopo  la  prima  comunione,  come  in  Rapisardi  che 
racconta  come  a  13  anni  un'ode  a  Sant'Agata 
apri  la  cataratta  dei  suoi  versi. 


^    ^    ^    ^    ^  ^  ^  ^ 


CAPITOLO  VII. 

Influenza  della  pubertà  sulle  conversioni 
e  sulla  criminalità. 

I.  Conversioni,  —  Il  fatto  di  maggiore  impor- 
tanza in  questi  casi  è  che  appartengono  tutti  alla 
fanciullezza  avanzata  o  all'incipiente  pubertà. 

Ora,  per  comprendere  questa  prevalente  in- 
fluenza di  una  causa  esterna,  di  una  sensazione 
nel  momento  vicino  alla  pubertà  (alle  influenze 
esterne,  alle  forti  sensazioni  l'uomo  è  esposto  in 
ogni  altra  epoca  senza  gran  reazione),  bisogna 
ricordare  l'enorme  importanza  che  per  lo  sviluppo 
mentale  ha  l'epoca  pubere  e  la  grande  impressio- 
nabilità che  ha  allora  l'uomo  moderno  alle  cause 
esterne. 

In  quel  momento  in  cui  le  abitudini  dell'infanzia 
svanendo,  le  nuove  non  sono  ancora  subentrate, 
l'uomo  si  ritrova  in  istato  di  crisalide,  pronto  a 
ricevere  le  nuove  impressioni. 
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«  È  erroneo  —  dice  Starbuck  a  proposito  delle 
conversioni  religiose  —  credere  siano  le  abitudini 
infantili  che  determinino  l'andazzo  della  vita:  il 
bambino  agisce  inconsciamente,  e  fa  quello  che 
gli  ordiniamo,  dando  così  alla  religione  l'inter- 
pretazione arbitraria  che  noi  gli  forniamo. 

«  La  crisi  della  conversione  è  negli  uomini, 
spesso  incoscienti,  preceduta  da  un  lungo  periodo 
di  dubbi,  di  angoscio,  di  lotte,  che  finisce,  in  un 
dato  momento,  sotto  l'influsso  di  una  parola,  di 
im  libro,  di  una  predica,  a  cui  segue  un  lungo 
periodo  di  gioia  tumultuosa. 

«  Come  il  metallo  chiuso  in  un  solvente  si  rap- 
prende e  cristallizza  secondo  il  sistema  del  cri- 
stallo che  viene  gittate  nel  solvente,  così  l'adole- 
scente, in  cui  la  vita  pare  sconnessa,  cristallizza 
le  sue  idee  secondo  la  più  forte  impressione  che 
riceve  in  un  dato  momento  ». 

La  gioventù  è  in  istato  di  esplosività  latente, 
pronta  a  scoppiare  sotto  questa  o  quella  influenza, 
sia  delle  concezioni  scientifiche,  sia  degli  entusiasmi 
dell'arte,  o  delle  sventure,  o  delle  lotte.  L'adulto 
è  gettato  in  mezzo  a  nuovi  ambienti,  a  nuovi  indi- 
vidui, a  nuove  abitudini  ;  ma  queste  non  trovano 
così  pronta  eco  nel  suo  animo  :  la  sua  via  da  per- 
correre è  stabilita  :  egli  ha  sentimenti  e  idee  pro- 
prie ed  è  diflflcilmente  influenzabile. 

Una  prova  importantissima  a  questo  proposito 
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è  stata  raccolta  dallo  Starbuck  (1),  coll'esame  per- 
sonale dei  motivi  che  avevano  indotti  alla  con- 
versione centinaia  di  studenti  dei  seminari  e  delle 
alte  scuole  dell'America,  sia  maschi  che  femmine; 
egli  trovò  che  la  conversione  è  determinata  in 
parte  dall'  influenza  dei  genitori  (2)  e  della  fa- 
miglia, a  cui  s'aggiunge  quella  dei  libri,  degli 
amici,  dei  maestri  e  delle  persone,  il  cui  carattere 
desti  ammirazione,  o  da  sventure  domestiche. 

Ma  quello  che  più  importa  è  che  tutte  queste 
influenze  sono  subordinate  a  quella  della  pubertà, 
perchè  esse  agiscono  solo  all'epoca  della  pubertà,  o, 
per  dire  più  esattamente  con  lo  Starbuck,  nel  pe- 
riodo di  sei  anni  circa  che  ne  precede  e  ne  segue 
lo  svolgimento  ;  epoca  che  —  com'egli  ben  nota  — 


(1)  Starbuck,  The psychologie  of  Religion.  London,  1900. 

In  femmine  In  masclii 

(2)  Dei  genitori  23  Oio   32  Oio; 


deU' ambiente  famigliare  .... 
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ò  assai  indeterminata,  specialmente  nel  maschio,  e 
si  prolunga  assai  nei  suoi  effetti  psichici  e  fisici. 

Da  una  tavola  grafica,  infatti,  che  lo  Starbuck 
annette  a  questo  capitolo,  si  vede  che  pei  maschi 
il  massimo  delle  conversioni  e  a  16  anni,  essen- 
dovene  però  un  secondo  massimo  a  12  anni  e  un 
terzo,  più  debole,  a  9  anni  (Vedi  Tavola  I). 

Nelle  donne  la  linea  è  meno  precisa:  dà  cifre  ab- 
bastanza rilevanti  già  a  7  o  8  anni,  con  un  massimo 
ai  13  anni,  un  altro  ai  16  e  due  minori  ai  18  e  ai 
20  anni,  per  cui  è  insieme  più  precoce  e  tardiva. 

Gli  anni  in  cui  comincia  la  conversione  —  nota 
sempre  lo  Starbuck  —  coincidono  con  quelli  in 
cui  Hacook  trovò  coi  tests  mentali  il  massimo  di 
altezza  nella  facoltà  di  ragionare.  Si  vedono  anche 
le  linee  della  conversione  alternarsi  e  avvicendarsi 
con  le  linee  dell' accrescimento  fisico,  perchè  la 
statura  e  il  peso  degli  individui,  studiati  ancora 
dallo  Starbuck  nello  stesso  paese,  davano  il  mas- 
simo dell'accrescimento  dapprima  agii  8  anni,  poi 
ai  10.  Quanto  al  peso,  si  ha  il  grande  massimo 
a  16  e  poi  il  2°  massimo  a  10  anni,  mentre  nelle 
donne  l'accrescimento  è  press' a  poco  graduale, 
senza  salti  improvvisi. 

2.  6V^//^r/^<f^/^Yè.  —  Ma  non  è  solo  nel  formarsi 
delle  conversioni  che  coincide  la  fase  della  pu- 
bertà, ma  anche  nell'incoarsi  del  crimine. 


(1)  Dallo  Starbuck,  The  Psjjchology  of  Religion,  1899. 

C.  Lombroso,  Orìgine  e  natura  dei  geni.  4 
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Io  dimostrai  già  clic  l'iniziarsi  e  il  compiersi 
della  pubertà,  fra  i  15  e  i  20  anni,  si  accompa- 
gnano airiniprovviso  svolgersi  delle  tendenze  delit- 
tuose :  il  che  fu  presentito  dalle  plebi  nei  proverbi 
e  noi  nomignoli:  òtclo,  scogneco,  che  significano- 
criminalità  speciale  del  giovane  che  vuol  parere 
uomo,  sopratutto  con  la  parola:  omertà^  la  quale- 
accenna  insieme  alla  virilità  e  alla  criminalità.  Vi 
è  insomma  sul  principio  della  giovinezza  una  ten- 
denza istintiva  verso  il  delitto,  considerato  come 
una  prova  di  forza,  di  maturità;  il  che  ricorda, 
come  la -toga  pretestata  dei  selvaggi  si  guadagni 
sempre  con  un  omicidio. 

Marre  (1)  ebbe  a  studiare  questa  recrudescenza, 
degl'impulsi  atavici  su  900  scolari  da  9  a  10  anni 
e  su  3012  da,  11  anni  a  18. 

Nei  primi  la  cattiva  condotta  era  del  18  Ojo  e« 
nei  secondi  del  9  0[0  ;  la  mediocre  era  del  33  Oio 
nei  primi  e  del  46  0[0  nei  secondi,  e  precisamente 
la  scala  criminosa  dava  il  massimo  di  cattiva  con- 
dotta a  18  anni,  col  74  0[0,  poi  a  11  anni,  col 
69  Oio,  calando  poscia  a  58,  62,  60,  ecc.,  nei  14,. 
13  e  12  anni,  dando  dunque  due  punti  massimi 
tra  11  e  13  anni  e  tra  16  e  18  anni,  come  le 
conversioni. 

Egli  narra  di  furti  o,  meglio,  di  accessi  clepto- 


(1)  Marro,  La  pvhcrià,  2^  ed.  Torino,  Frat.  Bocca,  1900.. 
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mani  in  ricchi,  che,  senza  bisogno,  rubavano,  per 
esempio,  scarpe,  carte  esposte  al  pubblico,  che  poi 
gettavano  via. 

Molte  volte  qui  non  si  tratta  che  di  una  crimi- 
nalità passeggiera,  legata  ad  un  fenomeno  assai 
generale  della  pubertà  e  che  si  riallaccia  a  quella 
specie  di  follia  transitoria,  la  quale  si  manifesta 
quasi  generalmente  nell'epoca  pubere,  e  che  han 
già  notata  i  maestri  ed  educatori  e  ultimamenJ^ 
anche  gli  alienisti. 

Marre  dimostrò,  infatti,  come  il  carattere  dei 
ragazzi  si  cambi  nell'epoca  della  pubertà,  e  come 
in  questa  età  diventino  irritabili  e  tristi  anche 
quelli  più  tranquilli  ;  a  più  forte  ragione  e  intensità 
gli  anormali.  Cosi  spiegasi  perchè  i  delinquenti 
diano  una  quota  massima  di  delitti  all'età  pubere, 
che  poi  decresce,  per  poi  rimontare,  dai  20  ai 
30  anni,  al  45  0[o  di  tutti  i  delitti. 

Nei  suoi  profondi  studi  Starbuck  (1)  trovò  pure 
in  quest'epoca  pubere  una  specie  di  follia  nella 
proporzione  del  47  Ojq  nei  maschi  e  del  35  0[o 
nelle  femmine. 

Questa  follia  si  manifesterebbe  con  angoscio, 
dubbi  e  lotte  interne,  ch'egli  dedusse  da  queste 
risposte:  «  Io  caddi  in  un  profondo  stato  di  ama- 
rezza »  ;  «  Mi  sentivo  come  se  avessi  commesso 


(1)  Starbuck,  op.  cit. 
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un  peccato  imperdonabile  »  ;  «  Avevo  come  mi 
rimorso  ostinato  »,  ecc. 

AnchVio  in  molti  piliferi  còlti  trovai  diffusa  la 
tendenza  impulsiva,  piromaniaca,  cleptomane  e  ^ 
ambiziosa,  qualche  volta  perfino  con  allucinazioni 
e  quasi  sempre  con  tendenze  megalomaniache. 

E  propriamente  di  47  indagati,  16  mi  hanno 
dichiarato  di  aver  nulla  provato  o  di  nulla  ricor- 
darsi; 7  ricordarono  di  aver  avuta,  tra  gli  8  e 
i  12  anni,  una  strana  megalomania,  in  contrasto 
con  le  condizioni  di  famiglia;  di  diventare  conqui- 
statori delle  isole  descritte  da  Verne  o  della  Repub- 
blica di  San  Marino  ;  5  rubavano  in  casa  per  far 
getto  del  denaro;  o,  figli  dr  proletari,  pretende- 
vansi  ricchi  e  potenti  ;  5  avevano  idee  persecutorie 
di  essere  arrestati  dalla  polizia,  di  divenire  sol- 
dati a  8  anni;  3  erano  insultatori,  litigiosi,  vil- 
lani; 8  furono  presi  da  vera  mania  religiosa  di 
diventar  missionari  o  eremiti;  2  altri  avevano 
impulsi  osceni;  uno  mania  suicida.  Un  giovane, 
ricco,  onestissimo,  durante  l'epoca  della  pubertà 
rubava  persino  le  monete  dalle  botteghe,  pur  non 
avendone  alcun  bisogno,  poi  le  gettava  via  o  le 
nascondeva. 

Una  maestra  di  un  collegio  di  Torino  mi  rac- 
contava di  tre  sorelle  che  successivamente  ebbe 
in  collegio,  le  quali,  tutt'e  tre  tranquille  e  buone, 
diventarono  dai  12  ai  15  insopportabilmente  mon- 
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titrici  e  cattive,  e  tornarono  buone  e  tranquille 
più  tardi. 

Due  fratelli  ed  una  sorella  in  età  pubere,  fis- 
satisi in  mente  di  trovare  la  dirigibilità  dei  pal- 
loni volanti,  di  cui  avevano  letta  una  descrizione, 
rubano  cinquanta  lire  al  padre  ed  abbandonano 
la  casa,  lasciando  scritto  che  non  torneranno  se 
non  dopo  essersi  arricchiti  con  la  fatta  scoperta. 

Il  figlio  d'un  maestro  di  campagna  dai  10  ai 
12  anni  s'immaginò  di  diventare  ricco  e  potente, 
e,  per  farsi  credere  tale,  pagava  il  biglietto  del 
tram  il  doppio,  rubava  in  casa  denari  che  spen- 
deva senza  ragione. 

Uno  studente  dai  13  ai  14  anni  sognava  di  det- 
tare opere  grandiose,  ma  intanto  rubava  denari 
a  casa  e  li  spendeva  senza  ragione  o  davali  in 
dono  al  primo  venuto. 
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CAPITOLO  Vili. 

La  pubertà  nei  degenerati. 
Psicopatie  sessuali. 

1.  La  jpiiberta.  mi  degenerati.  —  E  qui  alcuni  ci 
obbietteranno  :  Mentre  nei  geni  la  coincidenza  con 
la  pubertà  e  coli' Ispirazióne  è  generale,  quella 
•della  pazzia  e  della  criminalità  è  parziale,  poiché 
accresce  appena  di  un  tanto  per  cento  la  cifra 
media,  ed  è  'transitoria,  nè  lascia  nella  vita  del- 
l'individuo l'impronta  che  vi  lascia  il  genio. 

È  facile,  però,  il  rispondere  che  questo  fenomeno, 
di  così  poca  importanza  per  gli  uomini  medi,  ne 
assume  una  enorme  e  costante  nei  degenerati. 

Difatti,  le  psicosi  più  gravi  della  pubertà,  quelle 
•che  più  facilmente  finiscono  in  demenza,  sono  ere- 
ditarie, degenerative.  Kahlbaum  ed  Ecker  descris- 
sero un'ebefrenia,  o  pazzia  della  pubertà,  da  causa 
ereditaria  con  alterazioni  del  sentimento  e  deliri  di 
peccato  che  finiscono  in  demenza;  anche  Clouston 
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aiiiiiieite  una  psicosi  della  pubertà,  grave,  con  de- 
liri (M'otico-religiosi,  con  intermittenza  di  sintomi, 
guarigione  solo  nel  51  ()[():  e  anch'essa  a  fonda- 
UKMito  ereditario. 

2.  Pskoixitìe  sessuali.  —  E  poi  è  appunto  solo 
nei  psicopatici  ereditari  che  si  possono  sorpren- 
dere (juelle  forme  di  pervertimento  sessuale  che 
presentano  precisamente  lo  stesso  andamento  da 
noi  trovato  nella  creazione  geniale:  individui  con 
apparato  psichico  integro,  sotto  una  data  impres- 
sione subita  0  durante  o  poco  prima  della  pubertà^ 
ne  restano  cosi  polarizzati,  da  foggiarne  e  fissarne 
per  sempre  tutto  il  contenuto  psicosessuale.  Si 
tratta  di  quegli  individui  che  non  possono  per 
tutta  la  vita  godere  voluttuosamente  se  non  per 
vecchie,  col  capo  coperto  da  una  cuffia,  o  per 
donne  che  tengono  una  candela  in  mano  e  li  insul- 
tano, ecc.,  fatti  che  non  hanno  rapporto  alcuno 
con  l'atavismo  e  si  spiegano  solo  quando,  inter- 
rogato il  paziente,  ci  rivela  come  nel  momento 
del  primo  eccitamento  erotico  fosse  colpito  cosi 
fortemente  dall' immagine  di  una  donna  con  la 
cuffia,  ecc.,  che  dopo  non  fu  più  eccitabile  al  coito 
se  non  sotto  questo  spettacolo. 

Gli  è  che  la  prima  causa  anomala  eccitatrice 
alla  Agenore  finisce  per  eccitarla  sola  in  seguito, 
escludendo  tutte  le  altre,  anche  le  più  organiche  ; 
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cosi  L...,  commesso  di  negozio,  predisposto  per  labe 
gentilizia,  ebbe  la  prima  erezione  all'età  di  cinque 
anni  al  vedere  un  suo  parente  adulto,  che  dor- 
miva nella  stessa  camera,  mettersi  sulla  testa  un 
berretto  da  notte;  e  risenti  lo  stesso  effetto  un'altra 
volta  che  vide  una  vecchia  serva  di  casa  coprirsi 
la  testa  con  una  cuffia  da  notte.  In  seguito  solo 
l'immaginare  una  vecchia  e  laida  testa  di  donna 
acconciata  a  questo  modo  gli  provocava  l'erezione 
e  perfino  l'ejaculazione;  egli  non  fu  mai  innamo- 
rato fino  all'età  di  32  anni,  in  cui  sposò  una  bella 
ragazza;  senonchè  nella  notte  delle  nozze  rimase 
ineccitabile,  finche  non  richiamò  alla  memoria  la 
immagine  della  vecchia  e  brutta  testa  coperta  della 
summenzionata  cuffia.  In  seguito  per  tutta  la  vita 
dovette  sempre  ricorrere  a  codesto  eccitamento. 

Ma  costui  era  un  degenerato  e,  probabilmente, 
un  epilettico.  Fin  dalla  fanciullezza  aveva  di  quando 
in  quando  accessi  di  depressione  profonda  del- 
l'animo con  tendenza  al  suicidio  e,  talvolta,  alluci- 
nazioni notturno  terrifiche:  l'affacciarsi  al  balcone 
gli  causava  vertigini  e  lo  gettava  in  uno  stato  di 
ansia  :  era  mancino,  eccentrico,  e  di  spirito  del jole  ( I  ). 

C...,  d'anni  87,  anch'esso  di  mente  debole,  con 
predisposizione  gentilizia,  plagiocefalo,  vide  a  quin- 
dici anni  un  grembiale  appeso;  se  lo  legò  intorno 


(1)  Krafft-Ebing,  Psicopatici  sessuali,  pag*.  16. 
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e  vi  si  masturbò  dietro  un  cespuglio:  da  quel  tempo 
non  poteva  vedere  grembiali  senza  ripetere  quel- 
Tatio:  c  scorgendo  qualcuno,  uomo  o  donna  non 
importava,  adorno  di  grembiale,  si  sentiva  spinto 
a  corrergli  dietro.  Per  toglierlo  ai  suoi  furti  infi- 
niti di  grembiali,  a  16  anni,  fu  messo  in  marina;  lì 
non  v\^rano  grembiali  e  stette  quieto;  ma,  rimpa- 
triato a  19  anni,  rubò  nuovamente  grembiali  e 
venne  più  volte  incarcerato;  tentò  allora  liberarsi 
del  suo  fatale  impulso,  dimorando  piti  anni  in  un 
convento  di  Trappisti;  ma,,  uscitone,  tornò  da  capo. 
In  occasione  di  un  nuovo  furto,  fu  sottoposto  a 
perizia  medico-legale  e  ricoverato  in  un  mani- 
comio. Egli  non  aveva  mai  rubato  altro  che  grem- 
biali e  Tinebbriava  ancora  di  piacere  la  memoria 
del  primo  furto;  nè  altra  cosa  sognava  se  non 
grembiali;  e  sempre  il  solo  rammentarglieli  lo 
rendeva  atto  alla  Venere  (1). 

Un  caso  simile  ebbi  a  osservare  ed  esporre  nel- 
V  Uomo  delinquente,  voi.  II,  in  un  ladro  rachitico^ 
degenerato. 

R...  P...,  di  12  anni,  provò  il  primo  potente  sti- 
molo sessuale  un  giorno  che  casualmente  si  era 
coperto  con  una  pelle  di  volpe:  d'allora  in  poi  si 
masturbava,  coprendosi  con  una  pelliccia  o  met- 
tendo nel  suo  letto  un  cagnolino  peloso.  Le  sue  pol- 


(l)  Magnan,  Archive  de  ^neuropatholoyie,  1882,  12. 
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liizioni  notturne  erano  provocate  da  sogni,  nei 
quali  credeva  di  giacere  nudo  su  molli  pelliccie 
e  di  esserne  involto  da  ogni  parte;  ne  uomini,  ne 
donne  riescivano  ad  eccitarlo. 

Tambroni  narra  di  un  giovane  con  labe  ere- 
ditaria, che,  a  11  anni,  vedendo  in  un  giornale 
illustrato  la  figura  di  un  vecchio  in  atto  di  cal- 
pestare la  figlia,  ne  ebbe  senso  di  voluttà  e  eja- 
€ulazione,  che  si  ripeteva  ogni  volta  gli  tornava 
nella  mente  quel  disegno,  e  ciò  fino  a  16  anni, 
epoca  in  cui  andò  in  un  postribolo.  Qui  s'accorse 
non  poter  sacrificare  all'amore  se  non  rievocava 
quella  figura  (1). 

P...  X.,  d'anni  34,  figlio  di  un  alcoolista,  fu  arre- 
stato per  aver  acceso  con  un  sigaro  le'  vesti  di 
tre  donne  per  le  vie,  per  averne  danneggiate  altre 
€on  vetriolo  e  per  averne  tagliuzzate  altre  con 
cesoie  richiesto  delle  cause  che  ve  lo  indussero, 
ricordò  d'essere  stato  commosso  sessualmente  la 
prima  volta  da  giovanetto  alla  vista  di  un  bianco 
guarnellino  che  ornava  una  giovinetta:  subito  lo 
rubò,  e,  dopo  essersi  masturbato,  lo  bruciò,  ed  alla 
vista  delle  fiamme  provò  il  massimo  godimento  : 
da  quel  giorno  il  bruciare,  il  guastare  ciò  che 
aveva  prima  contemplato  con  ardore  di  amante 
divenne  il  massimo  dei  suoi  bisogni. 


(1)  Archivio  di  psichiatria,  voi.  XX,  1900. 
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\'\.,  X...,  che  ha  Fossessione  di  pungere  a  sangue 
le  naiich(^  (h^lle  ragazze  e  sviene  dal  piacere  nel 
lai-lo,  lì  lo  anni  era  stato  colpito  alla  vista  delle 
natiche  di  una  donna:  e  dopo  d'allora  il  toccar 
quella  regione  e  pungerla  era  divenuto  il  suo 
sogno  predominante  (1). 

Tu  alti'o,  che  aveva  un  feticismo  erotico  per  le 
donne  vestite  da  modella  italiana,  ricorda  d'averne 
vista  una  di  sfolgorante  bellezza  a  sedici  anni^ 
nella  prima  accensione  della  pubertà. 

Molti  di  questi  casi  non  si  spiegano  se  non  am- 
mettendo che  avvengano,  nell'epoca  pubere  o  poco 
prima,  grazie  alla  degenerazione,  lo  spezzamento 
e  l'arresto  di  uno  o  dell'altro  dei  vari  periodi  del- 
l'atto  sessuale  e  dei  vari  suoi  stadi,  per  cui  si 
passa  dal  semplice  eccitamento  erotico  al  completo 
godimento,  sicché  quella  prima  causa  di  piacere 
che  ciascuno  di  noi  può  provare  per  breve  tempo, 
senza  molto  badarvi  al  vedere  uno  stivalino,  per 
esempio,  o  un  fermaglio  di  donna,  si  flssa,  si 
eterna  e  si  sostituisce  in  tutto  o  in  parte  alla  serie 
completa  degli  atti  della  funzione  ejaculatrice. 

In  seguito  alla  maggiore  intensità  di  piacere 
incontrata  nei  primi  periodi  (quando  vi  basta  il 
toccamente,  o  il  pensare,  o  il  vedere  una  parte 


(1)  Seinur,  Obsessions  secruelles  {Archive  d'anthr apologie 
criminelle^  15  novembre  1900). 
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lontana  della  persona,  o  l'odorarne  gli  effluvi  ses- 
suali), il  degenerato  si  ferma  a  questi  periodi,  ne 
ottiene  gli  interi  godimenti  e  non  passa  più  agli 
ultimi  stadi,  che  a  poco  a  poco  vengono  messi  da 
parte  come  meno  eccitanti,  finché  si  obliterano. 
Questo  stadio  si  sostituisce  dunque  a  tutto  il  pro- 
cedimento erotico,  tantoché,  per  esempio.  Pinna- 
morato  del  vestiario  di  modelle  non  ha  più  nem- 
meno bisogno  di  vedere  la  faccia  della  modella 
stessa;  non  occorre  che  le  parH,  non  occorre  che  la 
tocchi:  basta  ne  scorga  da  lontano  le  vesti. 

Ma  il  fatto  più  importante,  in  questi  come  nei 
geni,  fu  la  concomitanza,  Fazione  della  pubertà, 
grazie  alla  quale  si  é  perpetuato  per  tutta  la  vita 
sessuale  del  degenerato  il  primo  stadio  dell'ecci- 
tamento sessuale,  perpetuandone  cosi  i  primi  inci- 
denti da  sostituirli  a  tutti  gli  altri  stadi  che  si 
succedono  nel  contenuto  sessuale  normale,  preci- 
samente come  accadde  dell'idea  geniale  fissata  in 
un  dato  momento  dell'età  pubere. 

3.  Paranoici,  —  Anche  in  molte  paranoie  ere- 
ditarie si  osserva  un  fenomeno  analogo;  il  che 
spiega  certe  stranezze  che  la  psicologia  normale 
e  l'atavismo  sarebbero  impotenti  a  interpretare: 
si  tratta  d'individui,  che,  colpiti  da  una  forte  emo- 
zione, ne  restano  polarizzati  per  tutta  la  vita.  Cosi 
una  ragazza,  sentendo  un  uomo  parlare  a  lungo 
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iloixlì  organi  genitali,  ne  ha  un  profondo  orrore  e 
fissa  e  fantastica  di  sentirsi  sempre  ripetere  quelle 
oscene  descrizioni  ;  cosi  una  signora,  dopo  che  fu 
spaventata  dalla  vista  del  Vesuvio  in  eruzione,  crede 
trovarsi  sempre  in  mezzo  ai  vulcani;  un'altra,  pre- 
sente ad  una  rissa  in  una  festa  da  ballo,  dopa 
d'allora  vede  tutti  col  volto  mascherato. 

11  caso  più  tipico  che  fa  più  al  nostro  tema  è 
quello  di  Quincèy,  che,  avendo  a  6  anni  veduta 
la  sorella  morta,  ne  resta  cosi  colpito,  da  veder 
sempre  nelle  nuvole  schiere  di  letti  con  bimbe 
morte.  Queste  visioni  si  perpetuarono  in  gran 
parte  della  sua  vita,  cosi  che  egli  stesso  diceva 
che  tutte  le  nostre  idee  sono  in  germe  nel  bimbo;, 
il  caso,  accidente  in  se  stesso  futile,  ma  decisiva 
per  un  dato  individuo,  fa  sviluppare  le  nostre  idee. 

4.  Ftà.  —  Il  lettore  avrà  potuto  osservare  però 
che  tanto  in  questi  ultimi  casi  come  anche  nelle 
creazioni  geniali  non  era  esatta  la  coincidenza  del- 
l'epoca pubere. 

Ricordiamo  però  che  l'epoca  pubere  deve  in- 
tendersi, come  già  abbiam  visto  con  Starbuck,  già 
sei  anni  prima  dello  sviluppo  completo  della  pu- 
bertà; quest'epoca,  poi,  deve  retrodatarsi  e  d'assai 
per  i  degenerati  e  per  i  geni,  in  cui  la  precocità 
è  straordinaria,  sicché  negli  uni  e  negli  altri  la 
infanzia  si  confonde  con  la  giovinezza.  Ricordiama 
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Mozart  compositore  a  5  anni,  e  Gassendi  predica- 
tore a  4,  e  Pico  della  Mirandola  che  conosceva 
parecchie  lingue  a  10  anni,  e  Kotzebiie  che  fece 
a  3  anni  la  prima  commedia  (1).  Haller  a  4  anni 


(1)  Per  chi  volesse  una  prova  quasi  sperimentale  della 
precocità  del  genio ,  gioverà  l' osservazione  recente  di 
Richet  su  Pepito  Rodriguez  Ariola ,  di  3  anni ,  7  mesi  e 
7  giorni,  nato  a  Ferrol  (Spagna),  con  la  madre  buona  suo- 
natiice  di  piano  a  8  anni  e  la  nonna  materna  suonatrice 
di  chitarra  a  11  anni;  a  due  anni  e  mezzo  egli  suonava 
a  perfezione  sul  piano  mi'aria  nuova  che  sua  madre  aveva 
suonato  pochi  giorni  prima.  Dopo  d'  allora ,  anche  senza 
che  la  madre  gli  desse  lezione ,  suonava  o  arie  che  la 
madre  eseguiva  davanti  a  lui,  o  altre  che  inventava.  Ne 
suonò  di  bellissime,  a  3  anni  meno  qualche  giorno,  di  sua 
invenzione.  L'  esecuzione  è  ingegnosa  e  si  vede  che  in- 
venta da  sè  il  maneggio  delle  dita;  abile  per  quanto  lo 
permette  la  piccola  mano ,  non  giunge  a  fare  un'ottava, 
ma  che  la  rimpiazza  con  arpeggi  tranquillamente  eseguiti. 
Alle  volte  alza  la  mano  in  alto  con  la  più  gran  serietà , 
per  farla  cadere  sulla  nota  giusta.  Egli  è  incerto  per  mezzo 
minuto,  poi  tutto  a  un  tratto,  come  ispirato,  si  mette  a 
suonare  con  agilità  e  precisione  anche  pezzi  difficilissimi, 
ma  non  può  suonare  che  sul  suo  piano  che  è  primitivo, 
e  non  si  capisce  il  perchè. 

Più  che  l'esecuzione,  l'armonia  è  in  lui  straordinaria  e 
sopratutto  mirabile  è  l'espressione.  Qualche  volta  pare  non 
possa  sfogare  tutte  le  idee  musicali  che  fremono  in  lui. 
Grande  ne  è  la  momoria  :  ha  20  pezzi  a  mente ,  che  ha 
appresi  a  orecchio.  Del  re&to  è  ribelle  alle  lezioni  ed  anche 
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.8i)ieg'ava  ai  domestici  la  ballata;  a  15  anni  aveva 
scritto  tragedie  e  poesie.  Ampère  da  bimbo  con 
stecchi,  fagioli  e  pietre,  prima  di  conoscere  le 
cifre,  iwcvii  sciolti  problemi  aritmetici.  Hacndel 
composo  a  10  anni  dei  mottetti,  a  14  l'opera 


aUe  correzioni.  Basta,  ad  insegnargli  un'aria,  suonarla  al 
piano  due  o  tre  volte  od  anche  cantarla,  ed  egli  ricostruisce 
gli  accordi  dell'  accompagnameuto  e  1'  armonia  come  po- 
trebbe fare  un  musico  di  valore. 

Nelle  arie  inventate  vi  ha  un'introduzione,  un  corpo  ed 
un  finale  e  una  varietà  e  ricchezza  di  sonorità  straordi- 
narie. Non  sono  esse  veramente  superiori ,  ma  in  mezzo 
a  imperfezioni  e  fanciullaggini  si  notano  idee ,  combina- 
zioni di  ritmo,  passaggi  da  un  ritmo  all'altro,  cambia- 
menti di  tono,  perfino  lieti  motivi,  come  dettasse  un  mu- 
sico. Anche  supponendo  che  1000  giovani  diciottenni  ignari 
di  musica  passino  sei  mesi  a  non  fare  altra  cosa  che  stu- 
diare il  piano,  non  riescirebbero,  nell'esecuzione  e  nell'in- 
venzione, all'altezza  di  Pepito  (1). 

Egli  ha  statura  e  peso  della  sua  età,  è  bello,  ha  occhi 
neri  e  vivi,  l'intelligenza  non  è  superiore  a  quella  dei  coe- 
tanei, ha  i  gusti,  i  giuochi,  il  parlare  dei  bimbi  di  3  anni 
e  mezzo,  docile,  con  memoria  eccellente,  ma  non  al  disopra 
della  media;  non  sa  leggere,  non  ha  talento  pel  disegno, 
ma  si  compiace  —  egli  dice  —  a  scrivere  arie  musicali. 
La  scrittura  non  ha  alcun  senso  ;  tuttavia  egli  finge  di 
leggere  e  suona  davvero. 


(1)  C.  IliCHET,  Vìi  caao  notevole  di  precocità  {Bevue  scientifique,  G  oc- 
tobre  1900). 
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Edmond  Rameau;  a  7  anni  era  forte  nella  musica 
come  Haidn  e  Beethoven,  a  5  e  a  6  come  Cheru- 
bini. Quando  si  volle  insegnare  Talfabeto  a  Victor 
Hugo,  si  trovò  clregli  l'aveva  appreso  da  se.  E 
questa  precocità  i  geni  l'hanno  spesso  per  l'amore: 
Rousseau  ali  anni,  Dante  a  9,  Canova  a  5,  Byron 
a  8  (1). 

Ora  la  precocità  è  appunto  un  carattere  dei  sel- 
vaggi, è  un  carattere  degenerativo  che  si  nota 
appunto  nei  criminali  (dal  31  al  45  0[o)  e  nella 
donna  criminale  va  fino  a»  provocarne  la  mestrua- 
zione due  anni  prima  della  media  (2), 

Ed  anche  i  grandi  delinquenti  si  mostrarono  tali 
ora  allo  sviluppo  della  pubertà,  ora  un  po'  prima. 
Lasagna  tagliava  la  lingua  ai  buoi  e  la  inchio- 
dava sui  banchi  a  11  anni;  Cartouche  era  ladro 
a  11  anni;  Boulot  a  13. 


(1)  D.  E.  DuCHÉ,  Precocité  intellectuelle.  Étude  sur  le 
genie.  Paris,  Jouve,  1890. 

(2)  Lombroso  e  Ferrerò,  La  donna  delinquente.  To- 
rino, 1898. 


e  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni. 


5 


^  ^    ^  ^  ^ 


CAPITOLO  IX. 
Impressioni  tardive. 


-Viceversa,  qualche  volta  Timpressione  feconda- 
trice del  genio  avviene  molto  più  tardi  delPepoca 
pubere;  ma  ciò  si  spiega,  perchè  le  circostanze 
avevano  impedito  che  avvenisse  il  contatto  crea- 
tore 0  che  questo  fosse  fecondo,  male  essendovi 
preparato  V  individuo.  Starbuck  osservò  anche 
nelle  conversioni  qualche  caso  di  tardività;  dopo, 
cioè,  i  trentanni;  ma  quando  Festrema  povertà  o 
circostanze  straordinarie  di  famiglia  obbligavano 
Tindividuo  a  occuparsi  solo  delle  questioni  più  ur- 
genti della  vita  e  comprimevano  nella  prima  gio- 
vinezza ogni  alito  ai  grandi  ideali. 

E  cosi  accade  delle  .creazioni  geniali  tardive. 

Josephe  Jacquart,  nato  a  Lione  nel  1752,  figlio 
d'un  operaio  in  istoffe,  fu  occupato  nel  mestiere 
del  padre;  ma,  avendo  salute  debole  e  poco  gusto 
per  questo  lavoro,  fu  collocato  presso  un  rilega- 
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loro  (la  libri:  dopo  la  rivoluzione  Jacquart  si  ri- 
mise in  rapporto  coi  tessitori:  osservò  e  compati 
lo  orribili  fatiche  di  questi  infelici,  e  ciò  gli  sug- 
gerì ridea  di  semplificarne  gii  strumenti;  nè  ebbe 
più  pace  finché  non  ebbe  trovato  e  fatto  funzio- 
nare il  suo  nuovo  apparecchio  meccanico. 

Claude  Chappe  nel  1763  era  stato  collocato  nel 
seminario  di  Angers,  mentre  due  suoi  fratelli  stu- 
diavano in  un  collegio  lontano  mezza  lega;  dolente 
della  distanza  che  lo  separava  da  essi,  egli  imma- 
ginò di  mettere  un  regolo  di  legno  sopra  un  perno, 
e  alle  due  estremità  di  questo  regolo  ne  mise 
due  altri  più  piccoli:  dal  loro  movimento  ottenne 
192  figure  diverse  che  rappresentavano  lettere  o 
sillabe  distintamente  visibili  al  cannocchiale:  av- 
vertiti i  suoi  fratelli,  potè  comunicare  con  loro. 
Così  fu  inventato  il  telegrafo. 

Samuel  Morse  coltivò  dapprima  la  pittura  e 
venne  in  Europa  per  acuire  questo  suo  talento. 
Ritornando  neoM  Stati  Uniti,  mentre  faceva  la  tra- 
versata  senti  un  viaggiatore  che  parlava  delle 
esperienze  di  Ampère  per  la  trasmissione  del  pen- 
siero col  mezzo  delFelettricità;  ne  fu  cosi  colpito 
che  volle  studiare  questo  problema:  fece  molte 
esperienze  che  lo  indussero  poi  a  costrurre  il  noto 
suo  apparecchio. 

Caxton,  nato  da  genitori  poverissimi,  da  fan- 
ciullo, senza  istruzione,  fu  messo  a  lavorare  da  un 
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mereiaio  che  divenne  poi  il  lord  major  di  Londra: 
acquistatane  perciò  una  grande  fiducia,  fu  man- 
dato in  Olanda  a  rappresentare  la  Compagnia  dei 
mereiai,  e,  sentendovi  parlare  dell'invenzione  di 
Guttemberg,  potè  fare  un'analoga  scoperta. 

In  alcuni  di  questi  casi  l'influenza  della  pubertà 
fu  pure  grandissima;  ma  non  si  manifestò  se  non 
quando  una  grande  occasione  determinò  lo  scoppia 
della  genialità. 

Cosi  Lacordaire  dalla  prima  confessione  a  sette 
anni  aveva  avuto  un'impressione  tanto  enorme, 
che  predicava  in  modo  commovente  in  una  cap- 
pella privata  ai  suoi  famigliari.  A  12  anni  rinasce 
in  lui  di  nuovo  il  fervore  religioso,  dopo  la  prima 
comunione,  che  —  scrisse  egli  —  fu  l'ultima  gioia 
della  sua  vita:  poi  diventa  avvocato,  ha  successi 
fragorosi;  ma  tutto  a  un  tratto,  a  20  anni,  è  preso 
ancora  dal  fervore  religioso,  che  determina  la  sua 
carriera  e  si  fa  sacerdote.  Evidentemente  se  egli 
vi  si  decise  già  adulto,  i  più  grandi  stimoli  gli 
nacquero  alla  pubertà  ed  anzi  prima. 

Berlioz  a  12  anni  aveva  composto  una  pasto- 
rale; piena  la  testa  di  classici  e  di  medicina  per 
suggestione  del  padre,  pur  ricade  innamorato  della 
musica  a  14  anni,  quando  gli  viene  alla  mano  un 
foglio  di  musica  di  ventiquattro  spartiti,  il  che  gli 
fece  vedere  quante  variazioni  musicali  potevano 
stare  in  poche  linee.  Se  la  passione  musicale  scoppiò 
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]ùiì  lardi,  la  fermentazione  erasi  già  fatta  nella  sua 
testa  neir epoca  pubere;  tuttavia  egli  si  era  di 
nuovo  adattato  a  studiare  medicina  ed  anatomia: 
fu  solo  a  17  anni,  quando  sentì  le  Banaidi,  che 
cominciò  a  odiare  ogni  cosa  che  non  fosse  la  mu- 
sica :  fu  (confessò  egli)  come  chi,  non  avendo  visto 
lino  allora  che  barchette,  si  trovasse  su  una  im- 
mensa nave;  non  dormi,  non  mangiò  per  parecchi 
giorni;  lasciò  infine  gli  studi  medici  e  divenne  il 
grande  compositore  che  tutti  conoscono. 

L'incosciente  agi  dunque  in  questi  casi  prima  e 
sotto  la  pubertà,  lavorò  latente  per  anni  e  scoppiò 
sotto  una  circostanza  che  per  qualunque  altro  sa- 
rebbe passata  inavvertita. 


CAPITOLO  X. 


Ancora  delle  impressioni  tardive 
ed  altre  cause. 

1.  Quest'iiifliienzcij  che  si  svolge  più  specialmente 
nella  pubertà,  perchè  trova  la  genialità  nello  stato 
nascente,  può  trascinarvelo  anche  più  tardi,  con. 
molta  minore  frequenza  però,  quando  sorgano  cir- 
costanze che  rendano  più  fecondo  il  contatto,  o 
quando  la  coincidenza  della  predisposizione  e  quella 
dello  stimolo,  dello  shock  siano  simultanee. 

Si  capisce,  por  esempio,  che  le  gravi  crisi  della 
vita,  la  guarigione  o  l'inizio  di  una  tifoide,  di 
una  intossicazione,  specialmente  di  una  malattia 
cerebrale,  infiacchendo  da  un  lato  l'organismo, 
dall'altro  provocando  strane  eccitazioni  sensorie, 
rendano  un  uomo  più  sensibile  ad  una  data  im- 
pressione, cosi  che  questa  vi  influisca  per  tutto  il 
resto  della  vita,  tanto  quanto  come  nella  pubertà. 

Io  ho  notato  \\(AV  Uomo  di  genio  che  Sylvester 
sciolse  un  problema  matematico  sotto  la  febbre  di 
insolazione  come  Cardano  sotto  una  febbre  terzana. 
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2.  In  altri  la  genialità  creatrice  è  in  uno  stato 
latente  di  eccitabilità,  in  cui  si  ripete  per  tutta 
la  vita  lo  stadio  creatore  dell'età  pubere. 

Cosi  ogni  circostanza  nuova  della  vita  di  Franklin 
111  accompagnata  da  una  scoperta  nei  rami  più  dis- 
parati dello  scibile.  Operaio  povero,  avendo  freddo 
nella  bottega,  inventò  la  «  stuftì  Franklin  »;  in 
mare,  misurando  le  temperature  dell'acqua,  scoprì 
la  «  teoria  del  Gulfstream  »  ;  segretario  comunale, 
vedendo  una  donna  spazzar  la  via,  concepì  l'idea 
di  organizzare  la  pulizia  municipale;  vedendo  fun- 
zionare per  la  prima  volta  una  macchina  elettrica, 
intuì  l'origine  del  fulmine  e  scoprì  il  parafulmine. 

Palissy  racconta  che  a  25  anni  vide  una  coppa 
così  smagliante,  così  bella,  che  gli  venne  nel  pen- 
siero di  fare  gli  smalti,  malgrado  non  avesse  co- 
noscenza nè  di  terre  argillose,  ne  di  ceramiche,  e  si 
mise  a  disfare  vasi  di  terra,  a  sminuzzarli;  anche 
l'idea  dei  suoi  celebri  giardini  gli  venne  sentendo 
da  lungi  certe  vergini  cantare  il  trentaquattresimo 
salmo,  e  subito  gli  venne  in  mente  di  dipingere 
in  un  quadro  i  paesaggi  che  il  poeta  vi  evoca,  ma 
poi,  pensando  che  non  sarebbe  stata  opera  dura- 
tura, volle  costrurre  un  giardino  come  l'aveva 
dipinto  il  profeta. 

Victor  Hugo  concepì  l'idea  (1)  del  poema:  Les 


(1)  Victor  Hugo,  Vie  'par  Mahillaudy  1892. 
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orientales,  che  è  il  primo  suo  grande  lavoro  ed  è 
tutto  smagliante  di  luce,  alla  vista  d'un  tramonto 
d'estate.  Intendiamoci  bene  però:  l'idea  germo- 
gliava già  nella  mente  ;  ma  quello  stimolo,  di  cui 
il  cervello  abbisognava  per  produrre  il  capolavoro, 
gli  venne  di  là;  e  quando  lo  componeva,  andava 
ogni  sera  nei  dintorni  di  Parigi  a  veder  calare  il 
sole  e  sentirne  gli  effetti. 

3.  Altre  volte,  invece  (il  caso  è  però  rarissimo), 
a  uomini  mediocri,  o  quasi,  si  presenta  una  circo- 
stanza cosi  importante,  che  li  spinge  alla  scoperta 
anche  senza  il  genio  e  senza  l'emozione;  e  questo 
in  ogni  età  della  vita. 

I  due  fratelli  Mellius,  olandesi,  nel  decimosesto 
secolo  studiano  medicina  e  matematica  l'uno,  la 
fabbricazione  degli  occhiali  l'altro:  un  giorno, 
mentre  Giacomo  col  fratello  Adriano  beveva  ad 
una  brocca  di  birra,  vide  battere  attraverso  a 
questa  il  martello  sulla  campana  della  chiosa.  «  È 
impossibile!  —  rispose  Adriano;  —  di  qui  appena 
si  può  vedere  il  campanile  ».  Allora  si  accorsero 
che,  aggiungendo  un  vetro  concavo  ad  uno  con- 
vesso, si  otteneva  di  poter . avvicinare  le  distanze; 
e  cosi  inventarono  il  cannocchiale. 

Schenefelder,  Aglio  di  un  comico,  cantante,  co- 
pista e  drammaturgo,  a  21  anni,  tornando  nella 
sua  soffitta  con  una  pietra  da  rasoio  involta  entro 
un  foglio  di  carta  bagnato  insieme  a  una  contro- 
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marca  carica  cV inchiostro,  vedo  il  mattino  dopo 
rimpronfa  di  (picUa  contromarca  riprodotta  sulla 
carta,     sc()})ro  cosi  la  litografìa. 

1.  Meglio,  ripoterò,  ciò  avviene  se  alle  circostanze 
straordinarie  si  aggiunge  un'influenza  emotiva. 

L'origine  emotiva  e  insieme  sensoria  dell'estro 
è  illustrata  da  Renda  (1)  con  questo  esempio  effi- 
cacissimo :  «  Un  inventore  geniale,  ricco  delle  note 
psichiatriche  che  la  Scuola  antropologica  trova  in 
ogni  genio,  affetto  di  nevrosi  ereditaria,  confes- 
savagli  che  gli  stimoli  a  costrurre  due  meccanismi 
telegrafici,  adottati  ormai  nella  pratica,  furono 
per  uno  un  senso  di  fastidio  prodottogli  dal  ru- 
morìo di  un  trasmissore,  per  l'altro  un  senso  di 
irritazione  contro  l'inadattabilità  delle  sue  dita  a 
una  tastiera;  quelli  gli  davano  un  confuso  senso 
di  difetto,  che,  rimasto  un  certo  tempo  latente, 
produceva  poi  spontaneamente  un  piano  che  era 
l'idea  complessiva  dell'invenzione,  la  quale,  solo 
più  tardi,  assumeva  forma  tecnica  e  matematica 
per  una  secondaria  integrazione  della  sua  intelli- 
genza e  coltura  ». 

E  ciò  conferma  or  ora  Mach  con  osservazioni 
su  altri  e  su  se  stesso  (2). 


(1)  Renda,  L'ideazione  geniale.  Torino,  Bocca,  1899. 

(2)  Vedi  Appeficlice  al  capitolo  X  in  fine  del  volume, 


CAPITOLO  XI. 
I  sogni  e  r  incosciente  nel  genio. 

Un  fatto  curiosissimo,  che  primi,  forse,  Sergi  e 
Renda  (1)  avvertirono,  è  la  grande  influenza  che 
ha  l'incosciente  nell'opera  del  genio,  influenza  così 
grande  da  superare  di  molto  quanto  si  osserva 
negli  ingegni  normali. 

1.  ySb^m'  nei  geni,  —  E,  prima  di  tutto,  è  straor- 
dinaria la  parte  che  prendono  i  sogni  nella  crea- 
zione dei  geni. 

Tutti  sanno  che  nel  sogno  Goethe  ha  sciolti 
gravi  problemi  scientifici  e  dettati  bellissimi  versi, 
come  La  Fontaine  (fra  cui  la  Favola  dei  ])iaceri) 
e  Coleridge  e  Voltaire.  B.  Palissy  ebbe  in  sogno 
l'ispirazione  di  ima  delle  più  belle  sue  ceramiche. 


(1)  Sergi,  Gli  uomini  di  genio  (Nuova  Antologia,  V  feb- 
braio 1900;  Idem,  The  Monist,  1895-96;  Renda,  Comte  e 
l'ideazione  geniale.  Torino,  Frat.  Bocca,  1900. 
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Le  molte  e  profonde  osservazioni  di  Dante  sui 
sogni  ci  fanno  intravvedere  quanto  grande  fosse 
la  sua  attenzione  sui  sogni,  certo  maggiore  e  di 
molto  che  negli  altri  uomini,  perchè  in  lui  i  sogni 
devono  aver,  fatto  un'enorme  impressione.  Infatti, 
egli  pel  primo,  ci  ha  rivelato  come  nel  sogno  a 
volte  si  sogna  di  sognare,  come  nel  sogno  qualche 
volta  si  mutano  i  pensieri  in  immagini,  come  i 
sogni  siano  qualche  volta  premonitori. 

Altrettanto  vedo  nelle  Confessioni  di  Daudet  e 
del  Maury:  «  Io  ho  —  dice  il  Maury  —  in  sogno 
avuto  dei  pensieri,  dei  progetti,  l'esecuzione  e  la 
direzione  dei  quali  dinotava  altrettanta  intelligenza 
quanta  io  ne  possa  avere  da  sveglio;  anzi  io  ho^ 
avuto  in  sogno  idee,  ispirazioni,  che  mai  da  sveglia 
erano  pervenute  alla  mia  coscienza.  Così  in  un 
sogno,  in  cui  mi  trovavo  in  faccia  ad  una  persona 
presentatami  due  giorni  prima,  mi  venne  sulla  sua 
moralità  un  dubbio  che  non  avevo  avvertito  nella, 
veglia  ». 

Daudet  creò  in  sogno  questi  versi  : 

A  Julie, 

Ainsi  ne  faut-il  quand  oyrrez  l'heur'  suprème 
Vous  despiter  ni  pleurer,  ni  crier  ; 
Mais  ramenant  vos  pensées  en  un  méme, 
Ne  faire  qu'un  de  tout  ce  qui  vons  aime 
Regarder  ce  ;  joindre  mains  et  prier. 

{Notes  sur  la  vie^  1890). 
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Charles  Richet  una  volta  pubblicò  un  suo  sogno 
un  po'  modificato  sotto  forma  di  racconto  per  fan- 
ciulli; Muratori  in  sogno  improvvisa  un  penta- 
metro latino;  Klopstock  confessa  d'avere  avuto 
un  grande  aiuto  dai  sogni  nella  composizione  del 
suo  Prometeo,  Cardano  diceva  poter  provocare 
Testasi  a  volontà;  ma  solo  però  nel  letto  o  poco 
prima  o  poco  dopo  del  sonno.  Una  volta,  per 
esempio ,  essendo  colto  verso  il  mattino  in  letto 
dall'estasi,  ed  egli  destato  e  postosi  eretto,  l'estasi 
sparve;  tornato  a  giacere,  riapparve;  e  si  fu  al- 
lora che  egli  si  credè  di  precisarne  la  sensazione, 
€  la  disse  un  lieve  spiro  che  non  proprio  nel  cuore, 
ma  più  sotto  gli  palpitava,  ecc.  Anzi,  sembra  che 
alcuni  sogni  eccitanti  gli  lasciassero  una  specie 
di  estasi.  In  sogno,  egli  dichiarava  d'aver  ideato 
€  composto  molte  sue  opere,  per  esempio  quella 
si  luminosa:  De  varietate  reruiìi,  e  quella:  De 
mitilitate,  «  Un  di,  nel  1557  —  narra  egli  nei 
Somniis  Shiesiis,  capo  IV  — ,  parvemi  udire  delle 
armonie  più  soavi;  destatomi  tosto,  mi  trovai  in 
capo  risolto  un  mio  problema  sulle  febbri  (perchè 
ad  alcuni  letali,  ad  altri  no),  a  cui  invano  avevo 
pensato  per  25  anni».  Holdc  compone,  sognando. 
La  Phantasie^  che  riflette  nell'armonia  la  sua 
origine,  e  Nodier  creò  Lidia  e,  insieme,  tutta  una 
teoria  sulla  sorte  futura  del  sogno.  Condillac  nel 
sogno  perfezionò  una  lezione  interrotta  la  sera. 
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Knìlier,  Corda  e  il  Maignan  risolvettero  nel  sogno 
problemi  c  teoremi  matematici.  Stevenson  nel 
Chapter  on  Dreams  confessa  che  le  sue  novelle  più 
originali  furono  composte  in  sogno.  Tartini  ebbe 
nel  sogno  una  delle  sue  più  portentose  ispirazioni 
musicali  :  «  Era  —  racconta  egli  —  d'aprile,  e  dalla 
finestra  semi-chiusa  della  cella  entra  un  acre  ven- 
ticello ;  d'un  tratto  le  sue  palpebre  si  abbassano,  si 
chiudono,  gli  par  di  scorgere  un'ombra  che  gli  si 
drizza  davanti.  È  Belzebù  in  persona;  fra  le  mani 
tiene  un  magico  violino,  e  la  suonata  comincia: 
è  un  adagio  divino,  tristamente  dolce,  è  un  la- 
mento e  un  succedersi  vertiginoso  di  note  rapide, 
intense  ».  Il  Tartini  si  scuote,  si  leva,  afferra  il 
suo  violino  e  riproduce  sul  magico  strumento 
quanto  in  sogno  aveva  udito  suonare.  La  suonata 
ebbe  il  nome  di  Suonata  del  diavolo^  uno  dei  mi- 
gliori suoi  capolavori. 

Anche  Giovanni  Duprè  nel  sogno  concepisce  il 
bellissimo  gruppo  della  Pietà.  In  una  giornata 
estiva,  calda  e  afosa,  il  Duprè  stava  sdraiato  sul 
divano  e  pensava,  preoccupato  della  posa  che 
avrebbe  potuto  dare  a  Cristo;  si  addormenta,  e 
nel  sonno  vede  l'intero  gruppo,  ormai  compiuto, 
col  Cristo,  in  quella  stessa  posa  ch'egli  anelava, 
ma  che  la  mente  sua  non  era  riescita  a  fissare 
connpletamente. 

La  Beecher-StOAve  confessava  che  il  suo  celebre 
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romanzo:  La  capanna  dello  Zio  Tom,  lo  copiò 
tutto  da  visioni  suggestive;  nemmeno  i  partico- 
lari fece  di  suo  capo;  non  avrebbe,  per  esempio^ 
voluto  far  morire  la  bimba  Eva,  ma  pure,  con 
sommo  suo  dolore,  dovette  raccontarne  la  morte, 
dopo  di  che  rimase  quindici  giorni  senza  scrivere. 
Come  dovesse  morire  lo  Zio  Tom  le  fu  rivelato 
al  punto  solo  di  scrivere;  perciò  anche  nella  pre- 
fazione dichiarò  non  essere  la  vera  autrice  del 
romanzo  (1). 

J.  W.  Cross  scrive  nella  Vita  di  George  Elliot: 
«  Essa  mi  raccontava  che  quelli,  che  essa  consi- 
derava come  i  suoi  migliori  scritti,  erano  effetto 
di  un'estasi,  di  un  non  so  che,  che  si  imposses- 
sava di  lei,  e  di  cui  si  sentiva  non  essere  più  altro 
che  uno  strumento  passivo,  attraverso  al  quale  lo 
stesso  spirito  agiva  e  parlava  »;  il  che  deve  porsi 
in  rapporto  con  quanto  Barret  C.  B.  Alexandre  os- 
servava in  George  Elliot  (2)  durante  la  fanciul- 
lezza, preda  a  terrori  notturni,  a  parossismi  e 
cefalee  che  le  rimasero  per  tutta  la  vita. 

Il  De  Sanctis,  nel  suo  lavoro  Sui  sogni,  narra 
di  Gerardo  di  Nerval,  che,  nelle  ultime  settimane 
di  sua  vita  fortunosa,  quando  era  intento  a  scri- 


(1)  Prof.  Pasquale  Turiello  ,  Un  problema  psichico 
storico,  Napoli,  1901. 

(2)  H.  Journal  Auiei  icafi  Medicai,  1890. 
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vei'o  L(i  vece  et  la  vie,  spesso  —  egli  stesso  con- 
lessii  —  si  sentiva  trascinato  nella  sfera  dei  sogni, 
posseduto  interamente  da  un  altro  che  lo  rapiva 
al  mondo^ reale.  E,  secondo  confidò  a  Flaubert, 
qualche  cosa  di  simile  accadeva  a  George  Sand: 
«  Quando  scriveva,  non  era  lei  a  scrivere,  ma  era 
»  X altro  che  la  prendeva,  che  la  inondava,  che  la 
»  possedeva  tutta;  quando  \ altro  mancava,  taceva 
»  l'inspirazione  ». 

Recentemente"  il  Cabaneix,  nel  suo  curioso  la- 
voro: Le  siibconscient  ehez  les  artistes^  ci  ha 
mostrato  come  il  subcosciente  nel  sogno  e  nella 
dormiveglia  abbiano  un'immensa  parte  nell'opera 
artistica,  sia  con  immagini  ipnologiche,  come  in 
Maury,  Tolstoi,  sia  con  vere  allucinazioni,  come 
in  Palissy,  Richepin,  o  in  una  specie  di  sonnam- 
bulismo vigile,  come  in  Socrate,  Blacke,  Mozart; 
molti  scrittori  contemporanei,  da  lui  consultati, 
come  Mp^uclaire,  Saint-Sàens,  Janet,  Sully,  gli  con- 
fessarono essere  il  subcosciente  il  fermento  della 
loro  creazione. 

L'egregio  dottore  Arturo  Morselli  trova  tutto 
ciò  in  opposizione  con  le  mie  teorie  che  riuniscono 
il  genio  al  tronco  dell'epilessia,  perchè,  secondo 
il  citato  lavoro  di  De  Sanctis  Sui  sogni,  gli  epi- 
lettici, al  contrario  dei  geni,  sognerebbero  assai 
poco  ;  senonchè  egli  dimenticava  '  che  se  il  De 
Sanctis  trova  scarsi  i  sogni  in  ]  0  su  45  epilet- 
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tici  (V.  §  l""),  con  attacchi  completi,  egli  li  trova 
invece  ben  più  frequenti,  16  su  21,  quasi  80  O^q 
negli  epilettici  psichici  o  con  attacchi  incompleti, 
che  sono  i  soli  con  cui  i  geni  devono  parago- 
narsi (1). 

«  Nell'epilessia  classica,  anzi  —  aggiunge  De 
Sanctis  — ,  pare  si  debba  l'attacco  notturno  stesso 
ad  allucinazioni  oniriche;  certo  i  sogni  producono 
fenomeni  psichici  gravi,  ed  in  quelli  a  piccolo  male 
i  sogni  rinforzano  le  nevrosi.  Di  20  epilettici  a  pic- 
colo male,  10  hanno  ricordo  minuto,  1  eccessivo  ». 


(1)  Lo  stesso  equivoco  prese  l' illustre  prof.  Leonardo 
Bianchi  quando  formulava  contro  la  mia  teoria  {delVepi- 
lessia  geniale)  l'obiezione  grave:  non  aver  mai  osservato 
ingegni  grandi  negli  epilettici.  Ora,  la  cosa  è  verissima 
quando  si  tratta  di  epilessia  motoria,  anche  mutatasi  poi 
in  epilessia  maniaca,  non  quando  si  tratta  della  vera  epi- 
lessia psichica,  che  consiste  sopratutto  in  pazzia  morale 
con  qualche  rarissimo  accesso  motorio  e,  più  spesso,  ver- 
tiginoso, come  accade  nei  pazzi  morali  e  nei  geni  più  noti. 

E  la  stessa  cosa  che  può  notarsi  nell'isteria  in  rapporto 
alla  santità  e  all'ipnotismo  ;  a  Torino,  dove  l'isterìa  col- 
pisce sopratutto  gli  organi  del  moto  e  assai  poco  i  centri 
nervosi  superiori,  è  rarissimo  di  vedere  quei  fenomeni  di 
genialità,  di  santità  e ,  sopratutto ,  di  suggestione  ipno- 
tica e  di  mediumismo  che  colpisce  le  isteriche  psichiche, 
specialmente  quelle  che,  avendo  un  maggior  sviluppo  dei 
centri  psichici,  offrono  in  queste  i  fenomeni  più  meravi- 
gliosi dell'intossicazione  (chiamiamola  cosi)  isterica. 

C.  Lombroso,  Orìgine  e  natura  dei  geni.  6 
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Alleile  secondo  Kalischer,  varie  forme  di  epi- 
lessia si  svolgono  in  una  serie  di  sogni. 

La  frequenza  e  Timponenza  del  sogno  nell'epi- 
lessia psichica  mi  è  provata,  anche,  dalla  esage- 
rata vivacità  che  hanno  i  sogni  nei  criminali-nati^ 
come  constatavano  il  Dostoiewsky  nella  Comi  dei 
morti  e  lo  stesso  De  Sanctis,  postochè  dallo  mie 
ricerche  anch'essi  sono  una  varietà  dell'epilessia 
psichica  (1). 

2.  Distrazioni  e  amnesie  dei  geni.  —  La  grande 
influenza  del  sogno  nel  genio  si  spiega  col  pre- 
'  dominio  che  ha  in  lui  l'incosciente.  Ed  è  appunto 
coll'esagerato  dominio  di  questo  che  si  spiega  pure 
come  il  genio  vada  soggetto  a  distrazioni  e  am- 
nesìe, che  giustamente  ricordano  l'assenza  epilet- 
tica. —  E  qui  gli  esempi  sono  anche  troppi. 

«  Un  giorno  —  scrive  il  dott.  Veretz  (2)  — 
Meissonnier  disse  a  Dumas:  «  Se  Giraud  non  è 
»  morto,  devo  averlo  incontrato  ieri,  eppure  non 
»  l'ho  conosciuto  e  l'ho  salutato  freddamente;  dopo 
»  mi  ricordai  che  era  il  viso  di  un  amico,  ed  ora 


(1)  Vedi  C.  Lombroso,  L'uomo  delinquente,  5*  ediz. , 
voi.  II,  parte  II. 

(1)  Veretz,  Distrazioni  di  Meissonnier,  nella  Contemp, 
Eeview,  1899. 
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»  capisco  che  dev'  essere  lui  »  ;  e  corse  a  chie- 
dergli scusa  ». 

Grossi  distrugge  nel  cesso  molte  pagine  del  suo 
Marco  Visconti,  E  Torti  esce  dalla  sala  di  con- 
versazione con  due  cappelli  in  mano,  e  va  cer- 
cando per  tutto  il  suo  cappello  {Storax^a,  S.  ]\Ian- 
zoni,  voi.  II). 

Walter  Scott,  udendo  cantare  in  un  salotto  alcuni 
versi,  disse:  «  Sono  roba  di  Byroii  »,  ed  erano 
suoi.  Carlyle  a  Fronde,  che  voleva  pubblicare  le 
sue  Memorie,  diceva  «  che  aveva  dimenticato  tutto 
quanto  aveva  scritto  in  proposito  », 

Stranissime  erano  le  distrazioni  di  Manzoni, 
tanto  più  che  egli  era  dotato  di  meravigliosa  me- 
moria, cosi  da  saper  a  mente  tutto  Virgilio  ed 
Orazio  (Vedi  voi.  I). 

In  mezzo  ad  una  disputa  di  materia  storica,  gli 
viene  in  mente  di  guardare  che  cosa  dice  in  pro- 
posito il  Gibbon,  e  trova  il  volume...  postillato 
proprio  li  da  sè  stesso.  «  Ecco  che  cos'è  la  mia 
memoria!  »,  esclama  poi  ridendo. 

Un'altra  volta  spedisce  un  libro  ad  un  amico 
«  per  la  posta  a  foggia  di  lettera  »,  cagionando 
una  spesa  inutile  e  relativamente  grave  al  desti- 
natario, a  cui  deve  poi  chiederne  perdono. 

Scrivendo  al  Fauriel,  gli  accenna  a  un  lavoro 
.  che  quegli  avrebbe  tra  le  mani  sopra  gli  stoici  ; 
l'amico,  il  quale  pensa  agli  stoici  come  al  Gran 
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Turco,  casca  dallo  nuvole;  ed  egli  se  ne  scusa  in 
(iueslo  modo:  «  Jc  m  mis  pourquoi  je  vous  ai 

l'ir  fìrs  sfo'fricns,  qitand  Jc  sacais  Prcs  Men  que 
r\\s't  (I  re  (ìiscours  que  roiis  travaillez.  Mais  c'est 
qiff  Je  parie  qitelquefois  eo inme  un  oison  ». 

Dimenticanze  e  distrazioni  gli  avveniva  di  com- 
mettere persino  in  ciò  che  più  dappresso  riguar- 
dava i  suoi  studi  :  nelle  note  storiche  premesse 

Adelchi,  dopo  il  cenno  del  matrimonio  di  De- 
siderata 0  Ermengarda,  figlia  di  Desiderio  con 
Carlo  ]\ìagno,  aveva  scritto  che  :  «  ìe  cronache  di 
quei  tempi  variano  perfln  noi  nomi,  quando  però 
li  danno  ».  Federico  Odorici  lo  avvertì  che  am- 
bedue i  nomi  in  tedesco  significavano  «  figlia  di 
Desiderio  »,  e  che  perciò  erano  identici.  Il  Manzoni 
ringraziò  e  promise  di  sopprimere  nella  nuova  edi- 
zione Fimmeritato  rimprovero  a'  cronisti;  ma  poi 
se  ne  dimenticò,  ed  ebbe  a  scusarsi  della  sua 
«  scappataggine  »  presso  l'Odorici. 

Una  volta,  conversando  con  un  amico,  citò  una 
sentenza  che  gli  pareva  bella ,  ma  non  si  ram- 
mentava più  dove  Favesse  trovata.  «  Sfido  !  —  gli 
disse  l'amico;  —  è  vostra!  »  (Dialogo  delV inven- 
zione) ;  egli  restò  confuso,  corse  al  volume  delle 
sue  Oj^ere  varie,  e  rispose  un  po' balbettante  : 
«  Quand'è  cosi,  la  citazione  non  ha  alcun  valore  », 
e  mutò  discorso.  Nè  questo  è  il  solo,  ne  il  più  sor- 
prendente esempio  della  sua  davvero  «portentosa» 
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dimenticanza  di  ciò  ch'egli  stesso  aveva  scritto. 
Una  sera,  narra  il  Fabris,  a  chi  gii  citava  due 
o  tre  versi  del  coro:  «  Dagli  atri  muscosi  »,  ecc., 
egli  disse  non  ricordare  punto  quei  versi.  Un'altra 
sera  una  signora,  che  aveva  recitato  stupenda- 
mente a  Napoli  la  parte  di  Ermengarda,  gli  diede 
il  proprio  ritratto,  con  sotto  scritti  alcuni  versi 
di  questo  personaggio  ;  invano  i  famigliari  gli  ri- 
cordavano che  erano  suoi;  egli  sostenne  risoluta- 
mente di  non  averli  mai  scritti,  finché  dovette^ 
cedere  all'evidenza,  «  quando  gii  additai  —  scrive 
»  Fabris  —  il  luogo  preciso  della  tragedia  dove 
»  si  trovavano.  Un'altra  volta  lo  trovai  circon- 
»  dato  da  un  mucchio  di  libri,  e  tutfintento  a  cer- 
»  care  un  passo  di  un  autore,  ch'egli  aveva  in 
»  mente;  e  richiesto  da  lui  se  lo  sapessi  trovare, 
»  gii  indicai  una  delle  sue  opere,  al  che  egli,  sten- 
»  tando  a  prestar  fede,  andò  a  cercare  il  volume, 
»  ne  si  acquetò  fino  a  che  non  gli  ebbi  mostrata 
»  la  pagina  »  (1). 

Delle  distrazioni  di  Ponchielli  e  Galuppi  si  fe- 
cero intere  monografie.  Cosi  —  secondo  Man- 
delli  (2)  —  Ponchielli  usciva  alle  volte  in  uniforme 
e  col  cappello  a  tuba  e  in  pantofole;  piovendo, 
tenne  più  volte  l'ombrello  chiuso,  bagnandosi  tutto; 


(1)  Bellezza,  op.  cit.  —  Vedi  pure  il  voi.  I. 

(2)  Mandelli,  Distrazioni  di  Ponchielli,  Cremona,  1899. 
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prendendo  il  caffè  mentre  giocava/soleva  spesso 
i^essare  la  stecca  del  bigliardo  con  lo  zucchero, 
disperandosi  di  non  riuscirvi.  Un  giorrto  è  invi- 
tati)  a  pranzo;  egli  va  invece  all'ora  indicata  alla 
trattoria,  dove  sta  mangiando  gli  ultimi  bocconi, 
([uando  lo  vengono  a  cercare;  un  altro  giorno 
mangia  con  un  suo  invitato,  vicino  ad  un  co- 
lonnello che  non  conosceva;  gli  prende  il  vino 
e  se  lo  beve  tutto;  e  quando  il  colonnello  ordina 
una  seconda  bottiglia,  egli  ne  fa  le  più  alte  me- 
raviglie. Recandosi  a  Lecco,  mentre  passa  per 
una  via,  infila  una  bottega  da  barbiere  e  batte  il 
capo  su  un  cristallo,  credendo  svoltare  in  una  via 
vicina.  Un'  altra  volta  entra  in  un  caffè,  beve  il 
caffè  di  un  vicino  di  tavola  e,  per  soprassello,  in- 
tasca il  danaro  da  questo  depositato  per  il  paga- 
mento: dovendo  assentarsi  dal  Conservatorio  di 
Milano,  domanda  il  permesso  al  sindaco  di  Cre- 
mona, che  trova  per  via  e  da  cui  dipendeva  anni 
prima  come  maestro  della  banda  musicale.  Aven- 
dogli Usiglio  telegrafato  tìa  Forlì:  «  Gran  suc- 
cesso della  vostra  Gioconda  »,  egli  risponde  tele- 
grafandogli: «  Congratulazioni  pel  successo  delle 
Donne  curiose  »  (che  era  un'opera  dell' Usiglio), 
e  ne  dirige  il  telegramma  a...  Ponchielli,  Forlì. 
Passeggia  per  un'ora  intera  sotto  la  galleria  a 
iNIilano  con  un  amico,  e  dopo  gli  si  volge  all'im- 
provviso :  «  Oh,  buon  giorno,  da  quando  sei  qui?  ». 
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«  Ma  come  ?  Se  da  più  di  un'ora  siamo  assieme, 
e  te  n'accorgi  solo  in  questo  momento?  ».  Evi- 
dentemente era  sotto  un  accesso  amnesico.  Il  mat- 
tino susseguente  al  successo  di  Marion  Delorme 
un  amico  lo  ferma  e  se  ne  congratula,  ma  egli 
dice:  «  Come?  Bisogna  vedere  stasera  quando  l'o- 
pera sarà  andata  in  scena  ».  Si  dimenticava  che 
'era  stata  eseguita. 

Beethoven  dimentica  un  di  non  solo  il  cappello, 
ma  quasi  tutti  i  vestiti  nel  prato,  sicché  all'entrata 
in  città  viene  arrestato  come  vagabondo  scanda- 
loso ;  spesso  dimenticava  le  proprie  composizioni, 
che  la  cuoca  adoperava  per  accendere  il  fuoco  ;  non 
poteva  toccare  i  mobili  senza  romperli,  compreso 
il  pianoforte  contro  cui  gettava  il  suo  scrittoio; 
entrato  in  un'osteria  pel  pranzo,  spesso,  invece  di 
mangiare,  scriveva;  indi  domandava  il  conto, mera- 
vigUandosi  poi,  come  già  accadde  a  Newton,  di  non 
aver  mangiato. 

Di  Galuppi,  il  Francesco  Pietro-Paolo  (1)  narra 
che  recossi  a  Montcleone  con  la  figlia,  e,  accom- 
pagnatala in  chiesa,  ve  la  dimenticò  e  si  parti  per 
ritornare  a  Tropea,  lasciandola  sola.  Durante  il 
ritorno,  poi,  si  ricordò  di  lei,  ma,  essendo  vicino 
a  Tropea,  non  potè  tornare  a  Monteleone.  Posse- 
deva nella  vicina  borgata  di  Caria  una  proprietà 


(1)  F.  Pietro-Paolo,  Pensiero  contemporaneo,  1899^ 
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estiva,  e  nella  stagione  vi  si  recava  spesso;  iì 
viaggio  durava  sempre  il  doppio  dell'ordinario, 
perchè,  non  appena  prendeva  la  campagna,  ab- 
bandonava le  redini  della  giumenta,  che  si  dava 
tranquillamente  al  pascolo  pei  terreni  coltivati. 
Sorpreso  una  volta  da  un  contadino,  che  aveva 
gridato  invano  ripetute  volte  per  indurlo  a  toglierla 
dal  seminato,  si  avvide  solo  allora  della  lunga 
distrazione  a  cui  si  era  abbandonato;  arrossi  e, 
chiedendo  scusa  all'irritato  contadino,  lo  pregò  di 
accettare  un  compenso  per  il  danno  commesso.. 
Spesso  usciva  anch' egli  di  casa  con  le  pantofole 
0  senza  il  cappello. 

3.  Incoscienza  oiel  genio,  —  Ma  a  proposito  del 
predominio  dell'incosciente  nel  genio,  il  critico  più 
profondo  delle  mie  teorie,  il  Sergi,  mi  obbietta  che- 
l'incosciente,  come  l'esplosione,  non  è  esclusivo^ 
all'uomo  di  genio,  trovandosi  anche  nelle  persone- 
volgari:  senonchè  posso  rispondergli,  come  già  a 
quanti  obbiettavanmi  spesseggiare  i  suicidi,  la 
pazzia,  la  nevrosi,  oltre  che  nel  genio,  anche  nel- 
l'uomo comune,  che,  essendo  umani  anche  i  geni,- 
hanno  naturalmente  i  caratteri  degli  altri  uomini; 
ma  è  la  proporzione  intensa  in  cui  vi,  si  trovano 
rincosciente  e  l'esplosione  che  varia.  Ed  è  sopra- 
tutto  grande  la  differenza  negli  effetti  utili;  mentre 
l'incosciente  nell'uomo  del  volgo  vi  darà  mi  lavoro^ 
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di  poca  importanza,  im  saluto,  un  augurio  e,  alla 
peggio,  un  pugno  o  una  bestemmia;  grazie  alle 
cellule  psichiche  più  numerose ,  qui  vi  darà  la 
teoria  della  gravità,  la  battaglia  di  Marengo,  o 
la  Sonata  del  diavolo. 

Il  lavoro  mentale,  osserva  giustamente  Saint- 
Paul  (1),  è  compiuto  in  gran  parte  dal  cervello 
senza  che  noi  ne  abbiamo  coscienza;  siamo  come 
il  filo  elettrico  che  trasmette  il  segno,  ma  che  non 
avverte  cosa  questo  segno  significhi,  ne  cosa  dirà 
combinato  con  altri  segni.  Noi  trasmettiamo  una 
sensazione  al  cervello,  e  questa  sensazione  viene 
elaborata,  trasformata  in  pensiero. 

L'uomo,  insomma,  è  una  specie  di  medium  del 
cervello;  e  a  quei  che  domandano  perchè  —  se 
uif opera  d'arte  è  il  frutto  d'un  pensiero  mecca- 
nico quasi  istintivo  —  tutti  non  producano  opere 
d'arte,  si  potrebbe  ben  rispondere  che  non  tutte  le* 
persone  potrebbero  essere  mMiuin, 

Che  il  genio  crei  inconscio,  sotto  l'impulso  dr 
un  istinto,  fu  notato  da  molti  geni  stessi.  Wagner 
scrive:  «  Nell'artista  lo  stimolo  al  creare  è  affatto 
incosciente  e  istintivo,  e  perfln  quando  egli  ha 
bisogno  di  riflettere  per  dare  forma  d'arte  all'im- 
magine che  ha  intuito,  non  è  propriamente  la 
riflessione  che  lo  indurrà  alla  scelta  definitiva  dei 


(1)  Saint-Paul,  Essais  sur  le  langage  intèrieur,  1898. 
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suoi  mezzi  d'espressione,  ma  sempre  più  mi  im- 
pulso istintivo  »  [Musica  dclV avvenire), 

11  i>rande  scultore  Leonardo  Bistolfl  spiegava 
alla  mia  Paola  (1):  «  Quando  creo,  non  so  mai 
bene  cosa  voglio  fare  :  prendo  della  terra  e  lascio 
che  le  mie  mani  tastino,  facciano,  per  ore,  per 
dei  giorni  interi;  non  riesco  a  nulla;  ad  un  certo 
momento  basta  che  io  sposti  l'argilla  per  capire 
che  cosa  debbo  fare  e  a  un  tratto  vi  trovo  dentro 
quello  che  cercavo  confusamente  »;  ed  egU  mi  rac- 
contava poi  come,  avendo  dovuto  fare  un  monu- 
mento sepolcrale,  andò  a  vedere  il  posto  in  cui 
il  monumento  doveva  sorgere,  nel  cimitero  di 
un  villaggio,  e  sentì  una  certa  impressione  par- 
ticolare. Dopo  qualche  tempo  egli  fece  un  boz- 
zetto (che  fu  poi  la  SJinge\  le  cui  difficoltà  erano 
immense;  egli  non  poteva  capacitarsi  del  perchè  si 
sentisse  cosi  ciecamente  spinto  a  fare  una  cosa 
che  tutti  gli  dicevano  aver  proporzioni  assurde; 
il  che  anche  a  lui  pure  pareva:  la  testa  era  pic- 
cola ,  la  persona  troppo  lunga  ;  solo  quando  la 
^statua  fu  portata  al  suo  posto,  egli  capì  perchè 
.l'avesse  fatta  così:  così,  infatti,  la  volevano  il  posto, 
il  paesaggio,  le  ombre,  onde  ottenere  quella  data 
impressione  di  riposo,  di  pace:  il  pensiero  inco- 
sciente aveva  dunque  sempre  avuto  dinanzi  agli 


(1)  Paola  Lombroso,  Vita  moderna,  1893. 
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occhi  il  posto  e  l'aveva  sÌ3Ìnto  cosi  ciecamente: 
gli  pareva  di  non  rendersi  ragione  di  ciò  che  fa- 
ceva; ed  invece  egli  ragionava  giusto,  ma  inco- 
scientemente. 

A  questo  proposito,  del  come,  cioè,  si  compie  in- 
conscio il  lavoro  mentale,  sono  interessanti  a  cono- 
scersi certe  risposte  date  al  Saint-Paul  da  molti 
studiosi,  letterati  ed  artisti  sul  loro  modo  di  ricor- 
dare ,  concepire ,  scrivere ,  ideare.  «  La  mia  me- 
moria —  dice  Zola  —  fin  da  bambino  era  come 
una  spugna  che  si  gonfia  e  poi  si  vuota.  Quando 
io  evoco  gli  oggetti  che  ho  veduto,  li  rivedo  tali 
e  quali  con  le  loro,  linee,  le  loro  forme,  i  loro 
colori,  i  loro  odori,  i  loro  suoni;  è  una  materia- 
lizzazione ad  oltranza  :  il  sole  che  le  illumina 
quasi  mi  accieca,  il  loro  odore  mi  soffoca,  i  det- 
tagli mi  si  appiccicano  e  mi  impediscono  di  vedere 
l'insieme,  e,  per  riaverlo,  mi  occorre  che  passi  un 
certo  tempo;  allora  nell'insieme  le  grandi  linee 
si  staccano  nette.  Questa  possibilità  di  evocazione 
non  dura,  mentre  l'immagine  è  di  una  esattezza, 
di  una  intensità  immensa,  ma  poi  sbiadisce,  spa- 
risce... e  se  ne  va  ». 

E  Coquelin,  il  grande  attore  francese:  «  Ho  no- 
tato questo:  leggo  un  dramma  dove  io  ho  una 
parte;  allora  vedo  venire  il  personaggio  vestito, 
vivo,  coi  suoi  gesti,  i  suoi  tic,  il  colore  del  suo  ve- 
stito. È  una  rievocazione,  una  visione  immediata. 
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Comincio  a  studiare  la  parte;  per  tutta  la  durata 
di  entrata  nel  cervello,  di  immagazzinamento  nella 
testa  (periodo  della  parte  imparata  a  memoria)^ 
la  visioni^  sparisce,  lo  son  pieno  di  inquietudini, 
di  turbamento;  passano  dei  giorni,  il  lavoro  di 
gestazione  si  compie  in  me.  La  mattina,  ad  un 
tratto,  la  visione  mi  ripassa,  il  personaggio  è  tor- 
nato; lo  porto  a  teatro  e  mi  fa  manovrare  come 
vuole  ». 

Henaut  confessavagli  :  «  Io  ho  spiccatissima  la 
cerebrazione  incosciente:  essa  procede  in  me  esat- 
tamente come  qualcuno  che  cerca  risolvere  un 
problema  algebrico  e  che,  una  volta  trovata  la 
equazione,  la  scrive  sulla  lavagna.  Per  questo, 
mentre  scrivo,  i  miei  pensieri  prendono  un'espres- 
sione precisa  e  spesso  definitiva;  non  faccio  quasi 
mai  una  seconda  copia:  quando  la  bisogna  non 
corre,  strappo  la  pagina  incominciata  e  la  rico- 
mincio ». 

Un  altro  poeta  celebre  :  «  Io  ho  scritto  molti 
versi,  commedie,  ecc.,  ma  mi  è  impossibile  di  creare 
immediatamente  su  un  tema  dato,  anche  molto 
chiaro,  qualche  cosa.  Il  concetto  generale,  che  è 
venuto  alla  mia  mente  sotto  forma  di  parola,  di 
un  titolo,  deve  restarvi  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo;  un  periodo  di  cristallizzazione  cerebrale, 
di  incubazione  latente,  assolutamente  later  e  nel 
sensq  che  io  non  lavoro  il  mio  soggetto,  non  vi 
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penso  più  e  non  mi  ritorna  in  mente  che  come 
un  dato  indeciso,  mi  è  indispensabile.  Quando  il 
frutto  è  maturo,  lo  sento  istintivamente;  prendo 
la  penna  e  sboccia  come  una  da  sorgente  ». 

Rambusson  confessa:  «  Mi  par  qualche  volta 
che  io  non  intenda  le  parole  e  non  ho  coscienza 
di  quello  che  dicono  se  non  quando  esse  mi  pas- 
sano sulle  labbra.  È  come  un  nascere  spontaneo 
del  pensiero  ». 

E  un  altro  ancora  :  «  Io  mi  meraviglio  qualche 
volta  deirespressione  di  quello  che  ho  detto;  non 
sapevo  di  doverlo  dire  ». 

Un  altro  :  «  Io  son  sempre  meravigliato  dello 
sviluppo  che  in  qualche  modo  naturalmente  rice- 
vono da  me  cose  che  mi  parevano  mal  preparate  ». 

Guglielmo  Lunet  scrive:  «  A  mano  a  mano  ch'io 
scrivo,  i  personaggi  assumono  il  loro  carattere, 
gli  episodi  mi  nascono,  per  cosi  dire,  sotto  la 
penna  coi  dialoghi,  le  scene,  il  dramma;  esso  mi 
si  svolge,  insomma,  mentre  scrivo  come  se  una 
parola  ne  portasse  un'altra,  e  il  mio  pensiero  scritto 
un  altro  pensiero  ». 

«  Nello  scrivere  —  dichiarava  Leopardi  —  non 
ho  mai  seguito  altro  che  una  ispirazione  o  fre- 
nesia, sopraggiungendo  la  quale,  in  due  minuti 

10  formava  il  disegno  e  la  distribuzione  di  tutto 

11  componimento.  Fatto  questo,  io  soglio  sempre 
aspettare  che  mi  torni  un  altro  momento  di  vena, 
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i\  (ornaiuloini  (il  clic  ordinariamente  non  succede 
elio  di  là  di  (lualclio  mese),  mi  pongo  allora  a 
coniiìorro,  ma  con  tanta  lentezza  che  non  mi  è 
possibile  terminare  una  poesia^  benché  brevissima, 
in  mono  di  due  o  tre  settimane.  Questo  è  il  mio 
metodo  ,  e  so  T  ispirazione  non  mi  nasce  da  sè, 
più  facilmente  escirebbe  acqua  da  un  tronco  che 
un  solo  verso  dal  mio  cervello  ». 

Questa,  che  Leopardi  chiamava  una  sua  infeli- 
cità particolare,  fu  comune  a  parecchi  altri  geni. 
E  meravigliosa  la  rassomiglianza  di  questa  de- 
scrizione del  poeta  del  dolore,  con  quella  che  la 
Sand  fa  del  musicista  del  dolore,  il  Chopin,  la 
cui  opera  spontanea  e  miracolosa,  non  cercata, 
non  preveduta,  cadente  sul  piano  improvvisa  ed 
intera,  soggiaceva  poi  a  mesi  e  settimane  di  re- 
visione pei  dettagli.  Essa  provocava  nell'autore 
sforzi  inauditi,  durante  i  quali,  chiuso  in  una  stanza, 
passeggiava,  piangeva  e  rompeva  le  penne  (1). 

Questo  svolgersi  di  fenomeni  inconsci  nel  genio 
*  fu  sintetizzato  indirettamente  dal  Mach  (2). 

«  Quando  la  mente  ha  più  volte  contemplato  il 
medesimo  soggetto,  aumentano  le  probabilità  di 
occasioni  favorevoli,  tutto  ciò  che  può  riferirsi  od 
adattarsi  all'idea  dominante  acquieta  maggior  ri- 


(1)  Sand,  Histoire  de  ma  vie, 

(2)  Mach,  op.  cit. 
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lievo,  e  tutto  ciò  che  è  estraneo,  a  poco  a  poco 
si  rifrae  nelF  ombra  e  più  non  torna  a  turbare 
rintelletto;  allora  può  avvenire  che  tra  le  imma- 
gini prodotte  in  gran  copia  dalla  fantasia  abban- 
donata a  sè  stessa  e  quasi  allucinata,  risplenda 
di  luce  improvvisa  quella  che  esattamente  risponde 
all'idea,  all'ispirazione  od  all'intenzione  predo- 
minante. 

«  Quando  ciò  avviene,  ciò  che  in  realtà  si  è  pro- 
dotto per  via  d'una  lenta  selezione  sembra  essere 
il  resultato  di  un  altro  creatore.  Cosi  è  facile  com- 
prendere come  Newton,  Mozart,  Wagner  potessero 
affermare  che  le  idee,  le  melodie,  le  armonie  af- 
fluivano spontanee  alla  loro  mente  e  essi  non  altro 
facevano  che  ritenerne  il  buono  e  il  meglio  ». 

«  In  sostanza  —  scrive  Renda  (1)  —  i  fattori' 
propri  ai  fenomeni  mentali  normali  concorrono 
anche  nella  ideazione  geniale,  precedendo  e  se- 
guendo l'elemento  specifico  del  genio,  preparando 
i  materiali  ed  elaborandone  successivamente  il  pro- 
dotto; ma  l'elemento  specifico  del  genio  è  la  cere- 
brazione incosciente,  rapidissima,  non  arrestata 
da  ostacoli  logici,  o  da  presupposti  scientifici,  e 
per  cui,  confluendo  liberamente,  associandosi  senza 
freno  le  idee  e  le  immagini,  si  vanno  stabilendo 


(1)  Antonio  Renda  ,  JJ  ideazione  geniale»  Torino,  Fra- 
teUi  Bocca,  1900. 
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tra  esse,  di  un  trailo,  rapporti  nuovi.  La  c(^iclu- 
siono  può  essere  una  profezia  o  un  delirio,  o  Tuna 
o  r altra  contemporaneamente;  ma  il  processo  è 
il  medesimo. 

«  L'elemento  specifico  del  genio  è  Festro,  effetto 
della  perturbata  funzione  inibitrice,  come  avviene 
nel  sonno  ipnotico  o  nelF ebbrezza,  tanto  spesso 
accompagnate  da  una  genialità  transitoria. 

«  L'ideazione  geniale  ha  un'origine  soggettiva 
o  emotiva,  caratterizzata  da  una  sensorietà  delle 
immagini,  come  avviene  in  alcuni  pazzi  o  nei  po- 
poli primitivi.  L'origine  emotiva,  ed  insieme  dal 
fondo  dell'inconscio,  si  mostra,  per  esempio,  nel 
caso  che  un  inventore  pieno  di  note  degenerative 
ne  confessava  come  gli  stimoli  a  costrurre  d^i  mec- 
canismi preziosi,  da  lui  scoperti  nel  telegrafo,  erano 
stati  il  senso  di  fastidio  prodottogli  dal  rumore 
di  un  trasmissore  e  l'irritazione  prodottagli  dalla 
poca  adattabilità  delle  sue  dita  a  una  tastiera. 
Ambedue  gli  davano  un  confuso  senso  di  difetto 
che,  rimasto  un  certo  tempo  latente,  provocò  l'idea 
dell'  invenzione  per  una  secondaria  integrazione 
dell'intelligenza  e  della  coltura  sua.  Gli  stati  or- 
ganici partecipano  come  stimoli  alle  creazioni  che 
hanno  bisogno  di  eccitamenti  speciali,  che  ora 
sono  il  vino,  ora  sono  le  emozioni  erotiche,  ora, 
come  vedremo  in  Helmoltz,  è  una  irritazione  pro- 
dotta dalla  meningite,  dall'idrocefalo.  La  natura 
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organica  dell'estro,  i  fenomeni  fisiologici,  le  emo- 
tività che  l'accompagnano  provano  che  grande  vi 
è  ia  partecipazione  della  vita  inferiore,  ossia  del- 
l'inconscio. 

L'incosciente  domina  dmique  sovrano  nell'opera 
del  genio  assai  più  che  in  quella  dell'uomo  medio 
e  con  frutti  assai  più  grandiosi,  naturalmente 
perchè  esso  vi  dispone  di  gruppi  cellulari  corticali 
assai  più  attivi  e  più  numerosi  che  negli  altri 
uomini. 

E  forse  la  soluzione  del  quesito  che  si  .pose  in- 
nanzi con  tanta  genialità  Fogazzaro  (Dolore  nel- 
rar te), i^evche  i  fenomeni  dolorosi  siano  tanto  più 
fecondi  di  ispirazioni  artistiche  in  confronto  dei 
lieti,  sta  nel  fatto  che  quelli  (eccettuando  però  gli 
erotici)  si  addentrano  più  assai  nell'incosciente, 
mentre  i  gioiosi  si  sfogano  in  riflessi  rumorosi, 
ma  superficiali,  col  grido,  col  canto,  coll'orgia. 

Intanto  il  predominio  immenso  dell'incosciente 
nell'opera  del  genio  conferma  l'ipotesi  dell'identità 
di  questo  con  l'epilessia  psichica,  che  si  può  dire 
tutta  una  serie  di  attività  psichiche  incoscienti. 


e  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni 
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CAPITOLO  XII. 
Deiridea  fissa  nel  genio. 

1.  Genio  ed  idea  fissa.  —  La  grandissima  parte 
che  prende  l'incosciente  nel  genio  e  quella  enorme 
che  ha  un  dato  momento  della  pubertà  o  della 
vita  nel  far  fermentare  un'idea,  servono,  certo,  a 
fissare,  come  da  un  pernio,  tutti  i  movimenti  di 
una  cerebrazione,  già  più  possente  che  non.  negli 
altri  uomini,  intorno  a  un  gruppo  di  fatti,  così 
da  farne  saltar  fuori  nuove  o  poderose  scintille. 

Io  ammetto,  perciò,  col  Sergi,  col  Greco,  col 
Renda,  che  la  natura  del  genio  sia  spesso  analoga  a 
quella  dell'idea  fissa;  e  che  i  geni,  come  gli  affetti 
da  ossessione  e  da  idee  fìsse,  tocchino  l'apice  della 
creazione,  tendendo  tutta  la  loro  attenzione  in 
quella  direzione  in  cui  li  ha  incanalati  una  grande 
impressione  ricevuta  o  nella  pubertà  (Gap.  V)  o  in 
altri  stati  critici  analoghi  (Vedi  sopra  cap.  X), 
cavando  materiali  sempre  nuovi  dal  cosciente,  ma 
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sopratiitto  (lair  incosciente  (Vedi  sopra  cap.  XI), 
materiali,  quindi,  che  sfuggirebbero  agli  occhi  vol- 
gari, 0,  almeno,  non  ne  richiamerebbero  una 
grande  attenzione.  Quindi  si  capisce  come  molti 
geni  abbiano  detto  essere  venuti  ad  una  scoperta, 
pensandovi  sempre  (D'Alembert,  Helmoltz);  e  noi 
vedemmo  sopra  in  Galileo  la  prima  grande  im- 
pressione della  lampada  (Vedi  cap.  V),  che  aveva 
dato  luogo  nella  giovinezza  alla  scoperta  del  pen- 
dolo, perpetuarsi  fino  alla  tarda  età,  dando  luogo 
alla  scoperta  dell' orologio  ;  e  vedemmo  in  Co- 
lombo come,  una  volta  fissatasi  l'idea  Toscanel- 
liana  sul  nuovo  mondo  da  scoprire,  noi  lasciasse 
un  giorno  senza  accumulare  prove  in  proposito, 
false  0  vere  che  fossero,  sicuro  della  scoperta  come 
se  tenesse  (dicevano  i  suoi  famigliari)  l'America 
dentro  la  camera  (Vedi  voi.  I). 

«  Quanto  più  forte  —  scrive  Mach  (1)  —  è  la 
connessione  psichica  tra  le  molteplici  immagini 
mnemoniche  (il  che  varia  secondo  le  disposizioni 
individuali),  tanto  più  feconda  sarà  l'osservazione 
accidentale:  Galileo  conosce  il  peso  dell'aria,  co- 
nosce la  renitenza  del  vuoto  espressa  dal  peso  e 
dall'altezza  di  una  colonna  d'acqua;  ma  queste 
idee  rimangono  nella  sua  mente  l' una  accanto 
all'altra.  Torriccelli  pel  primo  varia  il  peso  spe- 


(1)  Mach,  Wissenschaft  Vorlesimgen,  Wien,  1896. 
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ciflco  del  liquido  misuratore  della  pressione,  e 
con  ciò  l'aria  entra  nel  numero  dei  fluidi  ca- 
paci di  esercitare  pressione.  Posto  che  già  esista 
una  molteplice  ed  organica  connessione  di  tutto 
il  contenuto  della  memoria,  che  è  un  carattere 
del  vero  scienziato,  il  primo  e  più  potente  im- 
pulso a  fortunate  associazioni  di  idee  ancora  dis- 
sociate è  dato  dair  intensa  aspirazione  ad  uno 
scopo  determinato,  dal  predominio  di  un'idea,  la 
quale  si  costituisce  spontaneamente  come  termine 
di  paragone  rispetto  a  tutte  le  sensazioni  ed  idea- 
zioni che  si  succedono  nella  vita  di  ogni  giorno. 
Cosi  Bradley,  intensamente  e  continuamente  occu- 
pato dal  fenomeno  dell'aberrazione,  ne  trova  la 
spiegaz-ione  in  un  caso  affatto  insigniflcante  occor- 
sogli nel  traversare  il  Tamigi.  Dovremo  dunque 
domandarci  se  sia  il  caso  che  viene  in  aiuto  allo 
scienziato,  o  lo  scienziato  che  facilita  ed  integra 
l'opera  del  caso.  Nessuno  presuma  di  poter  risol- 
vere un  grande  problema  se  questo  non  domina 
tutta  la  sua  vita,  in  modo  che  ogni  altra  cosa 
divenga  per  lui  una  questione  accessoria.  Jolly,  in 
un  breve  colloquio  avuto  con  Mayer,  espresse, 
come  una  vaga  ipotesi,  che,  data  la  verità  del- 
l'opinione  sua,  l'acqua  agitata  avrebbe  dovuto 
riscaldarsi.  Mayer  si  allontana  senza  proferire  pa- 
rola. Dopo  alcune  settimane  si  presenta  a  Jolly, 
il  quale  a  tutta  prima  non  lo  riconosce,  escla- 
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jiiando:  «La  r  propj'io  così  !  ».  Solo  dopo  alcune 
:spieii*azioiii  si  compreso  cosa  egli  volesse  dire.  Il 
caso  non  abbisogna  di  commenti. 

«  Un  accidente  fisico  favorevole  non  può  giun- 
gerci inaspettato.  Il  procedere  del  nostro  pensiero 
è  governato  dalla  legge  dell'associazione.  Se  è 
scarso  il  patrimonio  dell'esperienza,  questa  legge 
non  ha  altro  effetto  che  la  riproduzione  mecca- 
nica di  determinate  esperienze  sensibih.  Ma  se  la 
vita  psichica  soggiace  all'azione  costante  di  una 
copiosa  esperienza,  ogni  elemento  rappresentativo 
si  connette  con  tanti  altri,  che  in  realtà  il  pro- 
cedere del  pensiero  vien  determinato  od  almeno 
influenzato  da  circostanze  minime,  talora  inav- 
vertite, che  per  un  caso  acquistano  importanza 
decisiva.  In  tal  caso,  quello  che  noi  chiamiamo 
fantasia,  diviene  capace  di  produrre  la  sua  infi- 
nita varietà  di  immagini.  Ma  che  cosa  possiamo 
noi  fare  per  facilitare  l'opera  nella  fantasia,  non 
avendo  in  nostro  potere  la  legge  della  combi- 
nazione delle  immagini?  Domandiamo  piuttosto: 
quale  è  l'effetto  che  una  forte  idea  continuamente 
ricorrente  può  produrre  sopra  tutte  le  altre? 

«  Dopo  quanto  si  è  detto,  la  risposta  è  implicita 
nella  domanda.  L'idea  domina  il  pensiero  dell'in- 
vestigatore, ma  non  ne  è  dominata. 

«  Tentiamo  ora  di  penetrare  un  po'  più  addentro 
nel  procedimento  della  scoperta.  La  condizione 
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dello  scopritore,  come  bene  osserva  W.  James,  non 
è  dissimile  da  quella  di  chi  si  sforza  di  ricordare 
qualche  cosa  che  ha  dimenticato.  Entrambi  hanno 
come  la  sensazione  di  una  lacuna,  ma  hanno  già 
un'idea  determinata  di  ciò  che  dovrebbe  riempirla. 
Io,  per  esempio,  mi  trovo  in  compagnia  di  un 
signore,  con  cui  sono  in  ottime  relazioni,  ma  di 
cui  ho  dimenticato  il  nome;  egli  mi  mette  nel- 
l'imbarazzo, pregandomi  di  presentarlo  a  qual- 
cuno. Seguendo  il  consiglio  di  Lichtenberg,  cerco 
per  prima  cosa  nell'alfabeto  l'iniziale  del  suo  nome; 
lina  speciale  simpatia  mi  trattiene  alla  lettera  G  ; 
provo  ad  aggiungere  a  questa  un'altra  lettera,  e 
mi  fermo  all'È.  Ma  prima  che  io  abbia  aggiunta 
la  lettera  R,  sento  pronunciare  a  me  il  nome  di 
{jerson,ed  eccomi  liberato  dall'imbarazzo.  Uscendo 
•di  casa,  ho  incontrato  una  persona  che  mi  ha 
parlato  di  qualche  affare;  tornato  a  casa  mi  oc- 
cupo di  cose  importanti,  e  dimentico  tutto  ciò  che 
mi  è  stato  detto.  Non  senza  dispetto,  mi  sforzo 
invano  di  ricordarmene;  Analmente  mi  accorgo 
che  il  mio  pensiero  rifa  tutta  la  strada  percorsa 
nel  venire  a  casa;  a  quel  dato  crocicchio  rivedo 
quella  persona,  che  mi  ripete  la  sua  comunicazione. 

«  Specialmente  nel  primo  caso,  se  una  volta  è 
avvenuta  l'esperienza,  ed  è  stata  stabilmente  acqui- 
stata al  nostro  pensiero,  ò  facile  proseguire  un 
procedimento  sistematico,  perchè  si  sa  già  che 


104  CAPITOLO  Xll 

un  nomo  deve  constare  in  un  determinato  numero^ 
di  lettere.  Ma  tosto  si  riconosce  che  il  lavoro  di 
combinazione  potrebbe  assumere  enormi  spropor- 
zioni,  se  il  nome  fosse  un  po'  lungo,  e  un  po'  meno 
ftivorevole  ad  esso  la  nostra  disposizione  mentale. 

«  Non  è  condizione  necessaria  allo  svolgersi  del 
procedimento  sopra  prescritto,  che  esso  si  compia 
rapidamente  e  per  intiero  in  un  solo  cervello,  o 
che  occupi  per-secoli  l'intelletto  di  una  lunga  serie 
di  pensatori.  Lo  stesso  rapporto  che  esiste  tra  un 
indovinello  e  la  parola  che  lo  scioglie,  esiste  tra 
il  moderno  concetto  della  luce  ed  i  fatti  verificati 
da  Grimaldi,  Ròmer,  Huygens,  Newton,  Yoring  e 
Fresnel,  e  solo  coll'aiuto  di  questo  concetto,  risul- 
tato da  una  lenta  evoluzione,  noi  possiamo  com- 
prendere con  la  mente  una  vasta  cerchia  di  fatti  ». 

Fin  qui  Mach. 

«  L'ispirazione  —  dice  a  sua  volta  Ribot  —  è  il 
risultato  di  un  lavoro  sotterraneo  che  esiste  in 
tutti,  ma,  in  alto  grado,  solo  in  pochi,  che  possono 
concentrare  tutte  le  forze  psichiche  sopra  un  solo 
punto  invece  di  disseminarle,  e  perciò  vi  riescono 
onnipotenti. 

«  La  base  dell'ispirazione  è  un'idea  fissa,  per 
quanto  soggetta  a  remittenze. 

«  Il  nostro  stato  normale  è  il  poliideismo,  la 
pluralità  delle  idee,  la  pluralità  degli  stati  di  co- 
scienza; invece  nello  stato  di  attenzione  eccessiva^ 
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come  nelrossessione  moiioideista,  l'idea  fissa  regna 
dispotica;  e  cosi  è  negli  inventori  ». 

Renda  scrive:  «  Un'idea  insoluta  oscilla  latente 
nel  cervello  del  genio,  finché  non  trovi  in  un'azione 
interna,  emotiva  o  fisiologica,  la  sua  determina- 
zione, producendo  la  monoideazione,  l'assenza,  la 
distrazione,  giungendo  a  una  esaltazione  fisiolo- 
gica, fino  a  che  la  soluzione  si  presenta  da  sè  »- 

Ed  ecco  quindi  come  le  influenze  della  pubertà, 
della  stagione  calda,  della  malattia  e,  sopratutto, 
di  ima  sensazione  che  abbia  colpito  profondamente 
i  nostri  centri,  s'associano  a  quelle  del  dominio' 
dell'inconscio  nel  produrre  e  mantenere  l'idea  fissa 
nel  genio. 

2.  Idea  fissa  secondo  le  ultime  ricerche,  —  Ma 
noi,  accettando  con  questi  grandi  pensatori  l'azione 
nel  genio  di  un'idea  fissa,  crediamo  poter  trovare 
anche  in  ciò  una  nuova  prova  della  fusione  deP 
genio  con  l'epilessia. 

Vediamo,  infatti,  che  cosa  siano  in  fondo  l'idea 
fissa  e  l'ossessione,  secondo  gli  ultimi  osservatori. 

«  Alla  base  di  ogni  attività  fisica  —  scrivo  in 
proposito  Féré  (1)  —  è  lo  stato  emotivo  in  rap-- 
porto  con  un'eccitazione  locale  o  generale. 


(1)  Féré,  Société  de  biologie,  1899. 
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«  Le  impulsioni  dette  irresistibili  sono  sempre  in 
rapporto  con  un'emotività  morbosa,  grazie  alla 
quale,  un'irritazione,  percepita  o  no,  provoca  una 
scarica,  che  è  cosciente  o  incosciente  secondo  che 

.  è  più  0  meno  rapida. 

«  L'ossessione  ha  ancor  più  di  queste  una  base 

.emotiva;  prendete,  per  esempio,  l'ossessione  di 
omicidio,  oppure  dj  dubbio;  sopprimetene  l'an- 
goscia, e  non  avrete  più  la  vera  ossessione;  cava- 
tene l'idea  fìssa  o  la  tendenza  impulsiva,  lasciando 
l'angoscia,  e  voi  avrete  l'essenza  dell'ossessione; 
tale  è  il  caso  in  cui  si  sente  un  senso  di  rimorso, 
di  timore,  senza  causa.  Ed  infatti  gli  ossessi  pos- 
sono cambiare  d'idea  fissa;  dall'idrofobia  passare 
a  temere  la  tisi;  ciò  che  non  varia  in  essi  è  l'an- 
sietà; molti  anzi  s'iniziano  con  una  forma  d'an- 

.  goscia. 

«  La  base  delle  idee  fisse,  dunque,  è  uno  stato 
d'ansietà,  di  terrore:  si  ha  paura  di  tutto,  l'ansietà 
ondeggia  come  un  sogno,  non  si  fissa  che  per  un 
momento,  passando  da  un  oggetto  all'altro,  mentre 
..costante,  invece,  è  l'aspettativa  ansiosa  ». 

Una  donna  si  immagina  ad  ogni  colpo  di  tosse 
del  marito  che  questo  sia  tisico;  vedendo  due  uo- 
mini sotto  il  portone,  delira  che  i  bimbi  siano 
caduti  dalla  finestra,  e  ne  vede  il  cadavere  e  per- 
fino il  funerale;  è  sempre  nell'ansia. 

Anche  secondo  Pitres  e  Regis,  la  base  delle  idee 
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fìsse,  oltre  il  fondo  degenerativo,  è  l'emozione  (1); 
e  l'emozione  è  morbosa  quando:  le  associazioni 
apparentemente  fisiologiche  che  desta,  assumono 
una  grande  intensità;  —  si  producono  senza  causa 
0  con  causa  sproporzionata,  violenta,  istantanea; 
—  hanno  effetti  che  si  prolungano  oltre  misura; 
e  trascinano  a  reazioni  contrarie  agli  interessi 
•dell'individuo  o  della  società. 

Freud  distingue  le  idee  fìsse  secondo  che  gli 
attacchi  sono  rudimentali,  come  nella  fobìa  del 
velluto,  dell'acqua,  del  metallo;  —  oppure  quando 
•complicansi  a  crampi  o  dispnee;  ad  equivalenti 
epilettici,  od  a  stati  larvati  con  attacchi  di  bu- 
limia, di  paura,  di  vertigini,  con  perdita  di  cono- 
scenza, come  nell'epilessia. 

Le  fobìe  sistematizzate  hanno  carattere  eredi- 
tario: principiano  dall'infanzia  o  dalla  pubertà; 
per  lo  più  si  riproducono  sotto  la  medesima  forma, 
con  alternative  intermittenti,  oppure  con  forme 
che  sorgono  e  si  plasmano  secondo  gli  avvenimenti. 


(1)  PiTRES  et  Regis,  Séméiologie  des  obsessions  {Congrès 
■de  Moscou),  voi.  IV,  1899;  Freud,  Obsessions  et  fobies,  1895; 
Magnan  ,  L'obsession  criminelle,  1892  ;  Westphal  ,  Uber 
Zwangvorstellungen,  1878;  Buccola,  Idee  fisse,  Reggio- 
Emilia,  1880  ;  Tamburini,  Follìa  del  dubbio  ed  idee  fisse. 
Eeggio-Emilia,  1883;  Wille,  Zur  Lehre  der  Zioangvors- 
tellungen  (ArcJiive  de  psgchiatrie,  1881)  ;  Shaw,  Uìi  caso 
■di  miso fobìa,  1880;  Segrèra,  Idee  fisse,  1880. 
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Cosi  un  figlio  di  ematofobi  non  può  veder  sangue, 
o  sentirne  parlare,  senza  avere  angoscio  o  deliqui. 
Uno  sofferse  la  fobia  suicida  dopo  aver  avuto 
notizie  deirappiccamento  d'uno  zio;  ma,  avendo 
presenziato  a  un  accesso  epilettico ,  venne-  preso 
dalla  fobia  di  essere  epilettico.  Una  madre  che 
aveva  orrore  fobico  del  rosso,  dopo  un  ritardo  dei 
mestrui  contrasse  una  fobia  della  gravidanza,  e 
cosi  intensa  che  si  dovette  fingere  di  sgravarla. 

(^ui  si  vede  che  al  momento  etiologico  predi- 
sponente, eredità,  abuso  del  lavoro,  ecc.,  si  devono 
associare,  come  nella  creazione  geniale,  per  provo- 
care l'ossessione,  una  sensazione  viva,  un  trauma 
psichico,  come  la  morte  d'un  parente,  la  caduta 
di  una  vettura  (Pascal),  la  vista  di  un  morto  o 
di  un'epidemia. 

L'ossessione  è  recidiva  quando  una  nuova  im- 
pressione risveglia  l'emozione  iniziale;  cosi  un 
giovane,  mentre  si  fa  sbarbare,  sviene  per  la  gran 
fame  che  aveva;  e  da  quel  di,  specie  quando  è  dal 
barbiere,  teme  di  dover  morire  per  fame.  Una,  R..., 
già  nevrotica  ed  eccessivamente  riguardosa  della 
nettezza,  esce  una  mattina  e  trova  sulla  via  una 
massa  di  escrementi,  dai  quali  è  lievemente  lor- 
data; da  quel  di  si  crede  in  continuo  pericolo  di 
essere  insudiciata,  e  non  vuol  più  escire  sulle  vie. 

Qui  si  conferma  che  un  carattere. di  queste  fobie 
è  la  reminiscenza  delle  circostanze  che  le  provo- 
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carono.  Senonchè  se  Femozione,  base  all'ossessione, 
si  può  spesse  volte  spiegare  e  porre  in  rapporto 
con  essa;  non  si  spiega  il  perpetuarsi  di  questa 
ultima  dopo  svanita  la  causa. 

L'ossessione  è  spesso  una  forma  aggravata,  e 
direi  troppo  ragionata,  della  fobia;  questa  diventa 
ossessione  quando,  in  luogo  di  manifestarsi  con 
angoscia  e  ad  intermittenza ,  preoccupa  più  o 
meno  scìiì/prc  l'ammalato;  essa  ne  perdette  il  tipo 
emotivo  ed  assunse  F intellettuale,  ma  perpetuan- 
dosi. 

Cosi  uno  fantastica  d'aver  stuprata  la  sorella  e 
incendiata  la  casa  :  il  punto  di  partenza  era  l'aver 
letto  che  l'onanismo,  di  cui  era  realmente  affetto, 
predispone  all' immoralità. 

Uno  aveva  ribrezzo  dell'insalata;  perchè  un  di 
aveva  visto  bruciare  una  nave  carica  di  petrolio, 
aveva  cominciato  per  avere  ribrezzo  del  petrolio, 
poi  dell'olio,  poi  di  tutti  i  cibi  in  cui  fosse  olio 
'  e  quindi...  dell'insalata. 

Un  prete,  per  esempio,  assiste  alla  morte  di  un 
bimbo  idrofobo;  da  ciò  il  timore,  tanto  più  che 
ha  scorticature  in  un  dito,  d'essere  egli  pure  idro- 
fobo; passato  il  tempo  dell'incubazione,  teme  di 
essere  pazzo...  per  aver  fissato  su  questo. 

Una  ragazza  ha  l'ossessione  di  non  poter  tenere 
l'orina;  e  gli  e  che  una  sera  a  teatro  aveva  sen- 
tito svegliarsi,  alla  vista  d'un  giovane,  desideri 
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erotici  e  voiilia  intensa  di  orinare;  e  d'allora  te- 
mc\[\  che  tale  caso  si  rinnovasse  con  sua  onta. 

Secondo  Séglas,  noi  normali  l'idea  è  fissata  dalla 
volontà,  negli  ossessi  è  involontaria  e  s' impone 
anzi  alla  coscienza  per  una  specie  di  effrazione 
della  volontà  ;  essa  è  parassita  e  quasi  estranea 
alla  comune  vita  intellettuale  dell'individuo,  per 
cui  ne  forma  una  duplice  personalità. 

Cosi  molti  hanno  l'ossessione  impulsiva  di  be- 
stemmiare, bere,  rubare,  contraddire,  usare  frasi 
di  contrasto  perfettamente  opposte ,  cioè ,  nella 
espressione  a  quelle  che  essi  volevano  e  dovevano 
dire:  «  Vi  ho  in  e, »^  invece  di:  «  Vi  ho  in  cuore  »\ 
o ,  malgrado  devoti ,  bestemmiano  atrocemente 
ed  oscenamente,  come  vedemmo  in  Cardano,  in 
Rousseau  (Vedi  voi.  I). 

Un  altro  carattere  loro  è  la  soddisfazione  dopo 
eseguite.  L'esecuzione  fa  cedere  l'eretismo  emotivo. 

Fra  le  cause  la  più  importante  è  l'eredità: 
100  volte  su  125,  secondo  Pitres;  100  su  160, 
secondo  Wille  (1),  si  ha  temperamento  pazzesco: 
influenze  debilitanti:  onanismo,  coito,  anemia,  pu- 
bertà, mestrui. 

Le  forme  acute,  in  seguito  a  cause  violentis- 
sime, durano  poco  e  spariscono. 

La  forma  cronica  è  intermittente;  uno  ricade, 


(l)  Wille,  op.  cit. 
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per  esempio,  alla  vista  di  un  animale  temuto,  altri 
alla  vista  di  un  coltello. 

La  remittente,  che  è  la  più  frequente,  si  mostra 
con  accessi  più  o  meno  ravvicinati,  in  mezzo  ai 
quali  pullulano  sintomi  di  emotività  ossessiva  : 
paura,  per  esempio,  di  arrossire,  con  idee  osses- 
sive più  deboli  negli  intervalli. 

La  continua  è  rarissima  (1),  specie  nelle  forme 
del  dubbio,  sempre  però  con  parossismi  acuti. 

Quanto  al  pronostico,  le  ossessioni  sono  più 
gravi  nei  terreni  più  degenerati,  quando  il  prin- 
cipio è  lento  e  insidioso,  quando  prevale  Telemento 
intellettuale  sull'emotivo,  quando  sono  sistematiz- 
zate; chè,  quando  sono  diffuse,  si  attenuano  in  ge- 
nere coll'età,  specialmente  dopo  la  cinquantina. 

3.  Analogia  delVidea  fissa  con  V epilessia.  — 
Questi  fenomeni  dell'idea  fissa  e  dell'ossessione, 
che  abbiamo  a  bella  posta  voluto  esporre  per  voce 
d'altri,  mostrano  una  grande  analogia  con  quelli 
dell'epilessia,  con  cui  tanto  più  crediamo  che  si 
possano  raggruppare,  perchè  è  appunto  nell'epi- 
lessia e  nella  sua  sorella,  l'isteria,  che  si  hanno 
ora  l'ingrandimento,  ora  il  rimpicciolimento  dei 
fenomeni  psichici  morbosi,  che  vanno  dai  fenomeni 
più  complessi  e  più  gravi  —  epilessia  psichica, 


(1)  KuBiNOWic,  Obsessions.  New-York,  1893. 
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uraiidi^  isicn'ia,  ore.  —  ai  più  miti  ed  elementari 
—  distrazione,  amnesia  (Vedi  cap.  XIII)  — ,  a  stati 
quasi  normali,  e  ciò  tanto  più,  inquantochè,  anche 
in  queste  forme  delle  idee  Asse,  abbiamo  potuto  co- 
gliere Talternarsi  del  grande  e  del  piccolo  morbo 
(Vedi  sopra). 

Noi  sappiamo,  per  esempio,  che  Westphal  (1) 
distingueva  le  idee  coatte,  teoriche  —  non  seguite 
-da  azione  —  dalle  idee  impulsive. 

Tamburini  e  Buccola  distinguevano  le  idee  fìsse 
semplici  —  le  idee  coatte  propriamente  dette,  in  cui 
l'anomalia  dell'ideazione  si  limita  solo  nel  campo 
intellettuale  senza  passare  all'azione  (follia  del  cal- 
colo, per  esempio,  primo  stadio  della  follìa  del 
dubbio)  —  dalle  idee  fìsse,  accompagnate  dallo  stato 
angoscioso,  emotivo,  che  spesso  fa  passaggio  alle 
azioni  coatte,  al  delirio  del  tatto,  alla  misofobìa; 
il  secondo  stadio  della  follia  del  dubbio  ;  vengono 
finalmente  le  idee  impulsive,  omicide,  suicide,  nelle 
quali  l'idea  si  fonde  con  l'atto  impulsivo,  riescendo 
pericolosissima. 

Nel  primo  caso  tutto  il  processo  morboso  si 
€Ìrcoscrive  nell'intimo  della  coscienza,  o,  al  più, 
nelle  confessioni  verbali  o  scritte;  appena  si  ac* 
cenna  ad  uno  stato  emotivo,  a  un  senso  di  yena 
e  angoscia  nel  non  poter  superarsi,  ecc. 


(1)  Westphal,  Vber  Zwang  vorstellimgen,  1878. 
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» 

Buccola  (1)  qui  nota  però  che  dipendono  da  un 
alto  grado  di  energia  dell'idea  dominante,  da  una 
limitazione  nei  processi  associativi  e  da  una  ten- 
sione quasi  spasmodica  dell'attenzione,  e,  più  tardi, 
da  quell'indebolimento  della  volontà,  che  si  osserva 
negli  epilettici  e  negli  isterici.  «  Perchè  —  scrive 
—  un'idea  si  Assi  nella  mente,  impedendo  il  corso 
naturale  delle  associazioni  e  assorbendo  per  la  sua 
energia  tutta  l'attenzione,  bisogna  supporre  tutto 
un  perturbamento  di  un  gruppo  cellulare  dei  centri 
psichici,  la  cui  attività  sia  in  uno  stato  di  ecci- 
tamento eretistico,  riuasi  convitlsivo,  e  che  può  ri- 
percuotersi nei  centri  sensori,  provocando  allucina- 
zioni. Questo  eccitamento,  però,  si  circoscrive  in 
quel  gruppo,  cosi  da  impedire  la  libera  trasmis- 
sione delle  energie  psichiche,  che  concorrono  alla 
genesi,  all'associazione  di  altre  idee;  se  l'attenzione 
è  esagerata,  la  sua  forza  inibitrice  è  in  preda  ad 
uno  spasmo  tetanico,  sicché  non  obbedisce  agli  sti- 
moli volontari;  e,  mentre  si  ha  esagerazione  dell'at- 
temzione  spontanea,  diminuisce  quella  volontaria. 

«  Nelle  idee  emotive  con  azione  coatta  (come 
la  rupofobìa,  la  claustrofobia)  all'idea  fìssa  si  ag- 
giunge un  senso  di  paura  e  angoscia,  che  aumenta 
l'azione  inibitoria  e  in  cui  è  maggiore  1'  eccita- 
mento, mantenuto  dalle  sensazioni  attuali,  dalla 


(1)  Buccola,  op.  cit. 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni 
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vista  degli  o<i'getti  temuti;  dal  che  l'effetto  dei- 
Fazione  coatta;  quando  la  tensione  cerebrale  è 
i!iun(a  al  ])iù  alto  i>rado,  ha  bisogno  di  scaricarsi 
su  altri  centri  che  sono  i  motori;  malgrado  qualche 
volta  il  malato  abbia  la  coscienza  dell'assurdità 
dei  propri  atti,  non  può  opporvisi. 

«  Nella  terza  categoria  l'idea  coatta  si  compe- 
netra e  fonde  coli' atto  impulsivo,  pel  bisogno  di 
compiere  un  dato  atto  senza  alcun  movente  razio- 
nale o  delirante,  contro  i  dettami  della  propria 
ragione,  della  propria  volontà,  che  ripugna  anzi 
dall'idea  stessa,  ma  pur  non  può  sottrarvisi,  nè 
se  ne  libera  che  con  la  perpetrazione  dell'atto:, 
dopo  di  che  ha  im' immensa  soddisfazione.  » 

Anche  qui  si  ha  un'idea  dominante  e  tirannica,, 
che  assorbe  il  campo  mentale  e  F  attenzione  in 
ispecie;  si  che  arresta  il  corso  dei  processi  asso- 
ciativi, ne  permette  solo  F  esercizio  nelF  orbita 
ristretta  che  le  appartiene;  anche  qui  un  eccita- 
mento psichico  circoscritto,  rappresentato  dall'idea 
impulsiva,  è  indizio  di  squilibrio  e  indebolimento> 
cerebrale,  perchè  nel  cervello  sano  le  impulsioni 
sono  inibite  dalle  idee  antagoniste. 

L'attitudine  alle  azioni  volontarie,  che  andò 
sempre  con  F  evoluzione  salendo  di  grado  dal- 
F  automatismo  alla  volontà  più  complessa,  qui 
ridiscende  alF automatismo;  e  si  ha  una  dissolu- 
zione, una  demenza  (come  la  chiama  Ribot)  della 
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volontà;  ecl  ecco  nuove  analogie  con  molte  forme 
d'epilessia. 

Ciò  tanto  più  ci  par  giusto ,  in  quanto  che, 
come  nell'epilessia,  vi  si  associano  sempre  —  e  ne 
sono  anzi  la  base  —  molti  caratteri  degenerativi 
(Vedi  sopra). 

E  poi,  in  tutti  questi  casi,  si  ha  da  un  lato  uno 
sviluppo  anormalmente  intenso  del  processo  di 
ideazione;  e  dall'altro  una  debilitazione,  una  dis- 
soluzione deir  attività  volontaria  come  nell'  epi- 
lessia, che  Roncoroni  dimostrò  consistere  in  una 
iperattività  dei  centri  inferiori  con  depressione  dei 
superiori,  inibitori. 

Del  resto  vere  complicazioni  epilettiche  od  epi- 
lettoidi  furono  già  notate  nelle  crisi  degli  ossessi. 

«  Se  si  costringono  ad  arrestarsi  nei  loro  atti  o 
nelle  loro  frasi  —  Séglas  scrive  — ,  hanno  quelle 
che  chiamano  essi  stessi  crisi  con  palpitazioni, 
sudori,  sincopi,  convulsioni  ».  «  Frà  i  sintomi 
di  senso  Tamburini  nota:  dolore  all'occipite,  al 
vertice,  al  bregma,  all'epigastrio;  —  nei  motori: 
tremore^  fenomeni  epile ttoidi  e  veri  accessi  epilet- 
tici, come  già  notarono  Griesinger  e  Westphal; 
— nei  vaso-motori:  rossore  e  dolore  al  capo,  al  viso, 
brividi,  vertigini,  congestioni.  Fra  le  anomalie  delle 
funzioni  organiche  cardio-polmonari  :  polso  tardo, 
inappetenza,  diarrea,  stitichezza,  dolori  del  ventre; 
—  nelle  funzioni  sessuali:  accresciuta  o  scemata 
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energia  sessuale,  spermatorrea,  mcnorragia,  feno- 
lìioni  elle  molto  spesso  complicano  anche  Fepilessia. 

L'ossessione  è  per  Magnan  «  uno  stato  patolo- 
»  gico,  costituito  da  un  eretismo  corticale,  che 
»  implica  la  necessità  imperiosa  di  una  scarica 
»  motrice,  o  sensoriale,  in  seguito  alla  quale  Fan- 
»  goscia  finisce  »  (1);  egli  la  definisce  pure  come 
«  un  modo  di  attività  cerebrale,  in  cui  una  parola, 
»  un  pensiero ,  un'  immagine  si  impongono  allo 
»  spirito  al  di  fuori  della  volontà,  senza  malessere 
»  in  istato  normale,  e  con  angoscia,  enorme,  dolo- 
»  rosissima,  nello  stato  patologico  ». 

Ora,  chi  non  vede  che  queste  definizioni  s'at- 
tagUano  esattamente  pure  all'epilessia  psichica? 

Falrét,  anch'esso,  dichiara  avere  le  ossessioni 
tutte  un'origine  ereditaria  coimme,  un  andamento 
remittente,  j^eriodico  o  intermittente,  i)arossistico, 
essere  accompagnato  in  principio  con  la  coscienza, 
ma  potersi  anche  combinare  con  uno  stato  deli- 
rante allucinatorie,  incosciente,  il  che  può  accor- 
darsi pure  coU'epilessia. 

Anche  Thomson  ammette  per  molti  ossessi  che 
nel  periodo  del  parossismo  perdano  la  coscienza 
e  il  possesso  di  sè  stessi,  e  alla  fine  dell'osses- 
sione manifestino  una  prostrazione  che  può  pren- 
dere il  carattere  della  melanconia,  ma  che  può 


(1)  Magnan,  op.  cit. 
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rappresentare  V  equivalente  del  coma  post-epi- 
lettico. 

E  cosi  Vallon  e  Marie:  «  Qualunque  siano  le 
teorie  sull'ossessione  —  scrivono  essi  —  bisogna 
convenire  che  esse  hanno  per  base  un  eretismo 
iniziale,  limitato  ora  alla  sfera  sensitiva  o  sen- 
soriale, ora  al  moto  {tic,  spasimi,  ecc.),  ora  ad 
uno  stato  psichico  o  chenestetico.  Esse  cominciano 
con  l'irradiazione,  che  tende  fatalmente  a  provo- 
care la  sospensione  dei  centri  superiori  iniìitoriy 
sulla  cui  azione  riposa  tutta  la  nostra  menta- 
lità »  (1). 

La  passione,  avendo  per  base  l'emotività,  la 
quale,  dice  Ribot,  è  l'equivalente  effettivo  dell'idea 
fissa,  essa  le  assomiglia;  ma  sorge  da  cause  pro- 
porzionate, che  non  hanno  invece  le  idee  fisse. 

Mickle  confessa:  che  lo  scoppio  subitaneo  dal 
fondo  della  coscienza  degli  elementi  ossessivi  ri- 
corda gli  attacchi  di  epilessia;  però  egli  si  ob- 
bietta, e  con  lui  Pitres:  che  gli  stati  di  ottusità 
secondari  all'ossessione  differiscono  dall'assenza 
e  dallo  stato  crepuscolare  dell'epilessia:  che  le  os- 
sessioni possono  precedere,  come  aura,  l'attacca 
epilettico,  0  sopravvenire  negli  intervalli  quasi 
lucidi  degli  epilettici,  mai  nell'attacco;  e  che  nel- 


(1)  Vallon  et  Marie,  Eéflexions  sur  les  obsessions  (Con- 
gresso di  Mosca) ,  voi.  IV,  1899. 
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rossossione  si  ha  sposso  conservazione  intiera,  o 
(luasi,  (Iella  coscienza,  quasi  sempre  ricordo  del- 
Tattacco  ;  si  hanno  ansietà,  angoscia  concomitante, 
disgusto  della  vita,  ecc. 

Senonchè  io  faccio  osservare  che:  prima  di  tutto 
non  tutte  le  epilessie  (1)  hanno  lo  stesso  tipo,  e  che 
ve  ne  hanno  di  precedute,  seguite  e  accompagnate 
da  coscienza  o  da  semi-coscienza;  mentre,  vice- 
versa, parecchie  ossessioni  sono  accompagnate  da 
perdita  o  quasi  di  coscienza;  che  anche  le  epilessie 
hanno  il  carattere  delle  intermittenze  o  remittenze, 
dello  scoppio  istantaneo.  Uno  dei  caratteri  della 
epilessia  psichica  è  il  sorgere  subitaneo,  pullu- 
lando dal  fondo  deirincoscienza,  preceduto  da  aura 
come  Tossessione.  Ed  anche  l'epilessia  è  causata 
frequentemente  da  un  trauma  psichico,  e  recidiva 
al  rinnovarsi  di  qualche  caso  che  lo  ricordi;  e 
in  ambedue  si  ha  tendenza  a  recidivare  con  la 
forma  identica. 

Così  io  mi  ricordo  di  una  ragazza  colpita  da 
spavento  e  poi  da  accesso  epilettico  per  un  ten- 
tativo di  stupro,  che  ne  ricordava  ad  ogni  accesso 
i  particolari:  per  cui  Possessione  rientra,  per  quanto 
irregolarmente,  anche  per  questo  nell'ambito  del- 
l'epilessia. 


(1)  C.  Lombroso,  Uuomo  delinquentey  5^  ediz.,  voi.  II, 
parte  I  e  II. 
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S'aggiunga  :  la  frequenza  del  suo  insorgere  in 
«età  giovane  e  la  scomparsa  in  età  avanzata,  e, 
sopratutto,  Tinfluenza  enorme  della  degenerazione. 

S'aggiunga,  infine,  ultima  analogia,  che  molti 
accessi  epilettici,  dipinti  meravigliosamente  dal 
Dostojewski,  sono  accompagnati  da  senso  (V an- 
goscia, da  terrore  come  le  ossessioni;  col  che  To- 
selli  giustamente  spiega  Teccessiva  religiosità  degli 
epilettici. 

E  qui  ripeto  come,  senza  pensare  all'epilessia, 
Buccola  notava  già  nell'idea  fissa  «  che  in  essa 
»  la  condizione  morbosa  dei  centri  psichici  è  ideii- 
»  tica  a  quella  dei  centri  motori,  quando  siano 
»  in  preda  ad  eccitamenti  spasmodici;  si  può  dire 
»  che  la  convulsione  delFidea  è  Tequivalente  nel 
»  dominio  mentale  della  convulsione  dei  movi- 
»  menti  ».  E  noi  abbiamo  visto  che  —  secondo 
Westphal  —  talora  l'ossessione  finisce  con  un 
accesso  epilettico  motorio  e  che,  passato  questo, 
l'epilettico  può  presentare  depressione  e  prostra- 
zione. 

4.  Analogia  col  genio,  —  Ben  inteso,  perchè  la 
forma  epilettoide,  degenerativa,  dell'idea  fissa  si 
concreti  in  una  creazione  geniale,  occorrono  non 
:Solo  la  base  degenerativa,  che  rende  i  centri  cor- 
ticali più  emotivi,  l'incosciente  più  attivo,  nè  solo 
Ja  circostanza  speciale,  il  cìioc,  il  colpo  psichico, 
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cho  ò  il  determinante,  riiltima  goccia  che  fa  tra- 
vasare la  coppa  ricolma;  ma  anche  mi  poderoso 
corvello,  nutrito  di  ampia,  feconda  coltm^a. 

Per  capire  ciò  ed  insieme  anche  quanto  Tidea 
fìssa  si  confonda  e  si  fonda  con  l'idea  geniale, 
basti  ricordare  che  gli  ossessi  spesso  si  pongono 
innanzi,  come  i  pensatori  più  profondi,  certi  pro- 
blemi teorici  0  metafisici  ;  per  esempio  :  «  Esiste 
Iddio  ì  »;  «  Quando  finisce  il  mondo?  »,  ecc. 

Nei  geni,  come  negli  ossessi,  l'idea  fìssa  rimonta 
ad  un'emozione.  E  qui  giova  ricordare  il  caso,  or 
ora  studiato  da  Vaschide  e  Yurpas,  di  un  giovane 
colto  e  sano  fino  a  36  anni,  che,  dopo  un  duello  in 
cui  incontrò  pericolo  di  vita  e  una  lunga  malattia,, 
cominciò  a  preoccuparsi  solo  dell'ai  di  là  e  dei  pia- 
neti, spendendo  enormi  somme  in  istrumenti  astro-- 
nomici  e  perdendo  tutto  il  suo  tempo  in  ricerche 
per  sapere  come  si  viva  fuori  di  questo  mondo, 
di  nuli' altro  occupandosi  in  tutto  il  giorno  (1). 
Più  eloquente  ancora  è  questo  caso  pratico  stu- 
diato da  Tamburini  e  da  Buccola:  Un  giovane 
studente,  figlio  di  nevropatici,  che  già  prima  nel 
liceo  si  era  continuamente  preoccupato  dei  pro- 
blemi delle  varie  scienze  che  doveva  studiare  e 
soffriva  quando  non  poteva  chiarirli,  andato  alla 
Università,  alle  prime  lezioni  di  economia  politica 


(1)  Vaschide  e  Vurpas,  Revue  scientifique,  aoùt  1901. 
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si  sentì  dominato  dal  pensiero  continuo  di  cono- 
scere le  origini,  il  perchè  e  il  come  del  corso  for- 
zoso dei  biglietti  di  banca.  L'idea  si  frapponeva 
fra  lui  e  il  mondo  esterno,  in  modo  che  non  po- 
teva occuparsi  d'altro.  Dopo  lunghe  ricerche,  non 
essendovi  riuscito  completamente,  cadde  in  uno 
stato  d'apatia  e  di  sconforto,  Ano  a  voler  inter- 
rompere gli  studi;  non  dormiva;  sentiva  forti  dolori 
alFoccipite,  e,  a  furia  di  pensarvi,  aveva  sempre 
sotto  gli  occhi  rimmagine,  divenuta  allucinazione, 
dei  vari  biglietti,  pur  pensando  che  era  morbosa; 
grazie  ai  bagni  freddi  e  ad  una  serie  di  conferenze 
con  un  economista,  migliorò,  non  restandogli  che 
l'immagine  allucinatoria  di  una  mezza  lira. 

Reymond  (1)  narra  di  accessi  epilettici  psichici^ 
in  cui  uno  (studente,  però,  coltissimo)  fissava  sul- 
l'eternità della  materia,  cadendo  in  vertigini  e  am- 
nesìa por  dimostrarla. 

Evidentemente,  queste  idee  fisse  scientifiche  pre- 
sero piede  in  questi  malati,  perchè,  oltre  al  fonda 
degenerativo,  avevano  una  notevole  intelligenza 
e  coltura.  Un  grado  di  più  di  questa  e,  invece  dh 
un'idea,  in  fondo,  se  non  nell'apparenza,  nriorbosa,, 
avrebbe  avuta  un'idea  geniale  e  sarebbe  venuto 
a  qualche  scoperta;  oppure  sarebbe  divenuto  uii? 


(1)  Reymond^  Jvpilepties  psj/chiques,  1901. 
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propuiiiìaion^  di  rilbnne  economiche  a  base  degli 
sludi  sul  corso  forzoso. 

Cosi  so  del  Prampolini,  che,  assistendo  giova- 
nissimo ad  un  corso  di  economia  politica,  in  cui 
si  parlava  delle  disuguaglianze  sociali,  ne  fu  cosi 
colpito  da  non  poter  più,  per  parecchi  anni,  pen- 
sare ad  altro;  e  dal  pensiero  continuo,  tetaniz- 
zato  sotto  questo  rapporto,  ne  usci  il  più  forte 
apostolo  del  socialismo  italiano.  Egli  mi  raccon- 
tava che  quell'idea  fissa  durava  in  lui  così  forte, 
da  non  lasciargli  avvertire,  soldato  volontario,  i 
disagi  della  vita  di  coscritto,  e  da  fargli  parere 
leggiere  le  marcie  con  lo  zaino ,  quasi  piace- 
voli ,  mentre  riescivano  insopportabili  ai  com- 
pagni di  lui,  benché  più  robusti  e  più  avvezzi  alle 
ftitiche. 

Cerchiamo,  dalla  parte  opposta,  un  cervello 
ugualmente  disposto  all'idea  fissa,  ma  incoltis- 
simo e  povero  di  cellule  ;  e  avremo  il  caso,  studiato 
da  Leonardo  Bianchi,  di  quella  donna,  che,  una 
sera,  dopo  sentito,  con  vivo  piacere,  dal  marito  un 
peto,  fissa  di  doverne  sentire  un  numero  sempre 
maggiore,  cadendo  in  convulsioni  quando  il  marito 
non  può  riuscire  a  contentarla. 

Noi,  in  questo  caso,  non  vediamo  che  i  danni 
dell'idea  fissa,  mentre  invece  nei  geni  non  vediamo 
che  gli  utili  e  gli  effetti  grandiosi  ;  ma  la  base  e 
pur  sempre  uguale. 
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E  lo  dimostra  la  stessa  tempra  dell'estro  e  del- 
l'ispirazione. 

«  L'idea  fissa  —  secondo  Ribot  —  è  l'ipertrofia, 
la  forma  quasi  tetanica  dell'attenzione,  colFesclu- 
sione  di  ogni  altra  manifestazione  psichica  e  fisio- 
logica, come  —  osserva  egli  stesso  —  negli  scien- 
ziati, che  cercano  la  soluzione  di  un  problema. 
Essa  è  voluta  nei  sani;  patologicamente,  invece, 
è  involontaria  ». 

Noi  vedemmo  però  che  l'idea  fissa  nel  genio  è 
iion  solo  involontaria,  ma  anche  incosciente,  e  dà 
luogo  a  una  vera  doppia  personalità  (1). 

L'analogia  è  tanto  maggiore  che  spesso  tali 
malati  provano  paure  stohde  di  tisi  o  sifilide. 

Gli  stessi  Vallon  e  Marie  convengono  dell'ana- 
logia col  genio.  «  Vi  hanno  —  scrivono  —  osses- 
sioni che  si  potrebbero  dire  buone  e  delle  cattive  ». 
Le  prime  sono  quelle  che,  conformandosi  alle  leggi 
dell'adattamento,  possono  essere  utili,  e,  ricono- 
sciute come  tali,  determinando  le  sinergie  funzio- 
nali in  un  senso  utile.  La  lotta  si  circoscrive  al- 
l'esame preventivo  ed  all'orientazione  degli  sforzi 
consecutivi  nel  senso  dell'ossessione  buona.  Atti- 
tudini, tendenze  non  sono  che  la  traduzione  di 
questa  attrazione,  che  orienta  la  nostra  facoltà 
in  un  dato  senso;  e  sono  l'eff'etto  dell'eredità  e 


(1)  C.  Lombroso,  L'uomo  di  genio,  parte  IL 
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della  n^izione  del  nostro,  organismo  alle  circo 
stanze.  Si  vede  in  noi  nelle  attitudini  che  richiedono 
lavoro  intellettuale:  questo  non  si  può  comandare,, 
ma  viene  in  qualche  maniera  ad  accessi  e  còme 
per  necessità  di  una  preceduta  capitalizzazione; 
non  lavora  chi  vuole;  mentre  l'uomo,  trascinato,, 
ossesso  dal  suo  genio,  non  può  disobbedire  all'im- 
pulsione che  lo  spinge  al  suo  capolavoro;  quella 
ossessione  si  chiama  allora  ispirazione. 

E  l'ispirazione,  piacevole  per  molti  geni  come 
sfogo  di  uno  stato  angoscioso,  è  per  molti  altri 
dolorosa;  Flaubert,  per  esempio,  ci  lasciò  pagine 
che  provano  lo  stato  doloroso  che  accompagnava 
sempre  il  parto  dei  migliori  suoi  lavori,  e  Chopin,. 
come  ci  rivelò  Giorgio  Sand,  soffriva  altrettanto.. 


'"^^^^  '^^(i^p-^  ^^^(^^^  ^^^(^^ 


CAPITOLO  XIII. 

Classificazione  delle  degenerazioni 
ed  il  genio. 

Caratteri  s'peciali  di  ciualcTie  degenerazione,  — 
Per  meglio  comprendere  il  carattere  epilettico  del- 
l'idea fissa  e  lo  stretto  rapporto  delle  varie  dege- 
nerazioni psichiche,  specie  dell'epilettica,  col  genio, 
gioverà  analizzarle  più  dappresso. 

Quando  si  stiidiino,  dal  lato  clinico,  le  degene- 
razioni più  frequenti  nelle  malattie  mentali,  vi 
s'intravvedono  nuove  suddivisioni,  oltre  a  quelle 
classiche,  già  fissate  da  Morel  e  Magnan,  per  in- 
tossicazione, per  eredita,  ecc.  Queste  sono  certa- 
mente vere;  ma,  come  quelle  grandi  zoologiche, 
in  vertebrati  ed  invertebrati,  pur  essendo  giuste 
per  sè,  hanno  bisogno  d'una  ulteriore  suddivisione 
per  essere  meglio  adatte  all'analisi  minuta. 
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Ti*(^  aliiH^  spedo  di  degonorazioni  mi  sembrano 
soi)ratutto  emergere  nella  psichiatria:  la  cretinica, 
la  (epilettica  e  la  paranoica: 

1^  Il  gruppo  cretinico  comprende:  il  cretino^ 
il  sotto-cretino  ed  il  cretinoso,  misto  a  tendenze 
oscene  e  criminali,  molti  casi  d'imbecillità,  di  sor- 
dita, di  rachitismo,  di  balbuzie,  di  criminalità,, 
allorché  si  diffondono  nelle  popolazioni  in  forma 
endemica. 

Questo  gruppo  è  caratterizzato  dalla  piccolezza 
della  statura,  dalla  straordinaria  brevità  della 
faccia,  dalle  anomalie  della  base  del  cranio,  spe- 
cialmente dell'osso  basilare,  dalla  distanza  enorme 
delle  orbite,  dall'abbondanza  del  connettivo  sot- 
tocutaneo, da  rughe  profonde,  precoci  e  nume- 
rose, dall'assenza  di  barba,  dai  capelli  neri  e 
folti,  dall'  atrofìa  delle  ossa  e  delle  cartilagini 
nasali,  dal  naso  camuso,  dall'assenza  di  canizie  e 
di  calvizie,  da  anomalìe  dentarie,  cranio  esagono 
o  plagiocefalo  e  cefalono,  e  dal  rapporto  diretto 
col  gozzo  e.  col  mixedema,  dall'arresto  e,  qualche 
volta,  dall'eccesso  di  sviluppo  dei  genitali,  dal  piede 
valgo  e  varo,  e  altre  atrofìe  muscolari,  ecc.; 

2^  Il  gruppo  epilettico  che  comprende:  l'iste- 
rismo, il  genio,  la  pazzia  morale,  la  delinquenza 
congenita,  le  forme  circolari  e  periodiche,  la  manìa 
transitoria,  qualche  psicopatìa  sessuale  e,  come 
dicemmo,  le  fobìe  e  le  ossessioni. 


CLASSIFICAZIONE  DELLE  DEGENERAZIONI,  ECC.  127 


Vi  si  ritrovano  spesso  alcuni  caratteri  del  cre- 
tino, sebbene  assai  meno  evidenti  ed  intensi,  come: 
le  rughe;  l'assenza  di  barba;  i  capelli  spesso  più 
neri  e  folti;  la  trococefalia;  la  plagiocefalia;  la 
platicefalia;  la  scarsezza  della  canizie  e  calvizie; 
le  anomalìe  dei  denti  e  delle  orecchie,  ecc.  Ma  vi 
hanno  caratteri  tutt'affatto  propri,  come:  il  fre- 
quente aumento  del  peso  e  della  statura;  Tasim- 
metria  facciale;  F  appendice  lemuriana;  il  naso 
incavato  o  deviato;  gli  zigomi  sporgenti;  Facro- 
cefalia;  Tasimmetria  facciale;  la  stenocrotafia;  la 
oxicefalia;  i  seni  frontali  enormi;  il  thoms  occi- 
pitalis  ;  la  capacità  cranica  molto  inferiore  o 
molto  superiore  alla  media  ;  la  saldatura  precoce 
delle  suture;  la  fisionomia  virile  nelle  donne;  le 
anomalie  ataviche  delle  circonvoluzioni  cerebrali 
e  della  struttura  della  corteccia;  come:  il  gigan- 
tismo delle  cellule  piramidali;  le  asimmetrie  del 
cervello;  le  asimmetrie  toraciche;  il  mancinismo 
anatomico;  il  piede  prensile. 

Fra  le  alteraziojii  funzionali:  il  nistagmo;  lo 
strabismo;  F  ottusità  della  sensibilità  tattile,  ge- 
nerale e  dolorifica;  gli  scotomi  enormi  nella  pe- 
riferia del  campo  visivo;  la  sensibilità  meteorica 
esagerata/;  il  mancinismo  sensorio. 

Fra  i  caratteri  psichici  :  intelligenza  ora  troppo 
limitata,  ora  troppo  sviluppata;  allucinazioni;  im- 
pulsività esplosiva;  idee  di  grandezza  e  di  per- 
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s(H*iizi{)iu\;  irascibilità;  ipocondria;  bisogno  di  fare 
il  iììal(^  por  il  malo;  indolenza;  sentimenti  affettivi 
morali  ottusi;  credenze  religiose  esagerate  Ario 
al  ianatismo;  tono  sentimentale  ora  depresso  Ano 
airangoscia,  ora  esageratamente  altero;  tendenza 
alle  psicopatie  ed  alle  esagerazioni  sessuali.  Vi  si 
nota,  sopratutto,  il  sopravvenire  di  accessi  auto- 
matici, motori  0  sensori,  organici  o  psichici,  che 
•hanno,  il  più  spesso,  i  caratteri  speciali  d'istanta- 
neità, remittenze,  scoppio  e  cessazione  subitanei, 
spesso,  abolizione  della  coscienza; 

3^  Il  gruppo  paranoico  comprende  :  l'ipocon- 
dria, il  mattoidismo,  la  follìa  dei  querulanti,  le 
paranoie  rudimentali;  la  paralipemanìa  di  Ron- 
coroni. 

Qui  le  alterazioni  somatiche  sono  generalmente 
meno  numerose,  mentre  predominano  le  psichiche, 
ottimamente  descritte  da  Magnan,  come  le  idee 
deliranti,  egocentriche,  con  caratteri  accusatori  e 
superstiziosi,  i  neologismi;  certe  speciali  anomalìe 
della  scrittura,  come  la  giustaposizione,  la  formxa 
a  stampatello  ed  il  simbolismo  ;  si  osservano  poi, 
fin  dall' infanzia  5  sospettosità,  diffidenza,  cefalee, 
vertigini,  abulia  alternata  ad  eccessiva  attività  ed 
associata  ad  ottusità  affettiva. 

Tutte  queste  degenerazioni  —  legate  certa- 
mente ad  una  cattiva  nutrizione  dell'embrione,  per 
cause  ereditarie  speciali  a  ciascuna  d'esse  e  ta- 
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lora  ben  conosciute,  come:  il  gozzo  endemico  elei 
parenti  nel  cretinismo,  l'alcoolismo  dei  parenti 
negli  epilettici,  la  sifilide  o  l'alcoolismo  dei  pa- 
renti nei  paranoici  —  possono  tuttavia  ingenerarsi 
tardivamente  per  cause  acquisite;  per  esempio: 
traumatismo  craniano  o  alcoolismo  nell'epilessia, 
esportazione  del  tiroide  nel  cretinismo,  alcoolismo 
0  sifilide  0  morfinismo  nella  paranoia.  E  possono 
scambiarsi  fra  loro  i  fenomeni,  ciò  che  si  spiega 
€on  l'origine  ereditaria  od  intossicativa  comune 
e  *  col  fatto  che  cause  diverse  conducono  talora 
tutte  alle  stesse  involuzioni  del  cervello;  cosi  vi 
hanno  impulsività  e  fobìe  nel  paranoico,  allucina- 
:^ioni,  deliri  parziali  (megalomani,  persecutivi,  ecc.) 
negli  epilettici,  accessi  impulsivi  e  motori  nei  cre- 
tini; e  poi  sembra  sia  a  tutti  comune  —  secondo 
gii  studi  di  Roncoroni  e  di  Pelizzi  —  l'atrofia  degli 
strati  superiori  corticali  e  la  confusione  degli  strati 
tutti. 

Anche  qualche  carattere  biologico  e  psicologico 
è  comune  alle  tre  categorie,  come  le  ineguaglianze 
pupillari,  la^mancanza  di  affettività  e  del  senso 
morale,  le  vertigini,  le  impulsività,  il  mancinismo, 
la  sterilità,  ecc. 

Altre,  come  già  abbiamo  veduto,  sono  comuni 
soltanto  all'epilettico  ed  al  cretino;  altre,  infine, 
all'epilettico  ed  al  paranoico,  come  le  allucina- 
zioni, le  fobie,  le  tendenze  geniali. 

C.  Lombroso,  Orìgine  e  natura  dei  geni  '  9 
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Oltre  a  (jiiosto,  la  stossa  anomalìa  prende ,  in. 
ciascuna  debile  tre  forme  di  degenerazione,  appa- 
])ar(iiz(^  div(M*se:  cosi  nelrepilessia  si  trovano  so- 
])  rat  Ulto  alterazioni  della  condotta,  automatismo 
od  impulsività;  nella  paranoia  il  carattere  più  sa- 
liente è  roriginalità,  l'esercizio  di  un'attività  inu- 
tile. L'alterazione  dei  sentimenti  aflfettivi  si  mani- 
festa nella  prima  come  una  disaflfettività  generale,, 
nella  seconda  con  avversione  sopratutto  per  le 
persone  più  care,  nel  cretino  con  l'apatia.  Negli 
epilettici,  però,  la  mancanza  di  senso  morale  è 
raramente  associata  ad  una  completa  o  continua 
alterazione  dell'intelligenza,  come  nei  cretini;  e  nel 
paranoico  si  complica  spesso  con  idee  deliranti.. 

In  questi  degenerati  parziali  non  si  osserva 
sempre  la  stessa  sindrome  completa  di  sintomi; 
molto  spesso  si  ha  soltanto  qualcuna  di  queste 
diverse  manifestazioni  psichiche,  motorie  o  so- 
matiche. 

Queste  forme  di  degenerazione  dipendono  da  un 
arresto  di  sviluppo  embrionale  che  ha  acquistato' 
carattere  atavico  per  l'eredità,  come  provano  per 
l'epilessia  la  frequenza  della  stenocrotafla,  della 
submicrocefalia,  della  fossetta  occipitale  media- 
nica, dell'oxicefalia,  l'assenza  dello  strato  granu- 
lare profondo,  l'ipertrofia  delle  cellule  piramidali 
e  la  presenza  di  cellule  nervose  nella  sostanza 
bianca,  trovata  da  Roncoroni.  Tuttavia  i  gravi 
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patemi  nella  paranoia,  le  intossicazioni  e  le  auto- 
intossicazioni nel  cretinismo,  i  traumatismi  fisici 
e  psichici  nell'epilessia  possono  generare  m^anife- 
stazioni  simili.  E  ciò  che  spiega  l'apparizione  tar- 
diva di  forme  epilettiche,  paranoiche  e,  qualche 
rara  volta,  cretinose  (mixedema),  che,  se  fossero 
sempre  solo  congenite,  dovrebbero  manifestarsi 
solo  nelle  prime  epoche  della  vita. 

Sé  noi  ora  applichiamo  tali  quadri  sintetici  del 
mondo  degenerativo  allo  studio  del  genio,  ve- 
diamo che  solo  l'epilettico  è  a  questo  legato  stret- 
tamente. 

Certamente  anche  in  qualche  genio  si  può  tro- 
vare traccia  della  degenerazione  cretinosa,  come 
in  Nobili,  Skoda,  Garovaglio,  con  aspetto  comple- 
tamente cretinoso;  e  certo  anche  la  paranoia  può 
formare  sostrato  al  genio,  come  vedemmo  in  Car- 
dano, in  Tasso,  in  Colombo  (1),  in  cui  un  parziale 
delirio  fu  veramente  il  punto  di  partenza  di  vere 
creazioni  e  scoperte,  come  lo  fu  di  deliri  perse- 
cutivi  e  megalomani,  che,  a  loro  volta,  si  con- 
vertirono in  forme  geniali;  ma  anche  in  questi 
troviamo  un  elemento  epilettoide  che  ne  magiii- 
flca  e,  forse,  ne  determina  gli  atti  (2),  come  pure 


(1)  Vedi  voi.  I. 

(2)  Vedi  Tasso  in  Genio  e  degenerazione  di  C.  Lombroso  ; 
Vedi  voi.  I  di  quest'opera  su  Cardano,  Manzoni,  ecc. 
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noi  non  i^-ravi  casi  in  cui  il  genio  è  a  base  di 
melanconia  e  di  alcoolismo,  come  Hoflfmann  e  Poe. 

E  per  ciò,  anche  accettando  come  credo  si  debba, 
Tappunto  di  Roncoroni,  Morselli  e  Sergi,^  secondo 
cui  non  deve  limitarsi  alla  degenerazione  epilet- 
tica la  base  del  genio,  resta  sempre  che  essa  ne 
è  il  fulcro  principale,  che  interviene  anche  quando 
lo  altre  forme  paiono  in  giuoco.  Ed  allora  come 
non  considerarla  quale  base  del  genio  una  volta 
che  eredità,  anomalìe  somatiche  e  funzionali  se- 
guono le  stesse  linee,  e  che  le  principali  mani- 
festazioni sue,  l'estro  e  l'idea  fissa,  hanno  nella 
epilessia  psichica  il  gruppo  psichiatrico  che  più 
loro  si  avvicina? 


CAPITOLO  XIV. 
I  fenomeni  contnaddittoni  nel  genio. 

A  molti  critici  della  mia  teoria  sulla  nevrosi 
del  genio,  di  cui  tentavo  ricostrurre  la  figura  clas- 
sica sulla  trama  dell'epilessia,  non  parve  vero  di 
afferrare  non  solo  qualche  eccezione,  ma  qualche 
compietà  contraddizione  con  le  linee  che  io  ne  trac- 
ciava; cosi  il  buon  Galleani,  che  fece  notare  es- 
servi geni  alti  e  grossi  in  contraddizione  alla  mia 
affermazione  della  frequenza  dei  piccoli  e  magri. 

L'obbiezione  è  vera;  ma  non  scalza  la  base  della 
teoria,  fino  ad  un  certo  punto  potendo  spiegarsi  la 
diversità  di  forme,  se  non  di  sostanza,  del  genio, 
por  il  fatto  che,  pur  essendo  sempre  uguale  nel- 
l'intima struttura,  presenta  una  differenza  note- 
vole nei  fenomeni  che  noi  diremmo  secondari. 

Ma  v'ha  di  più.  Studiando  i  miei  e  i  caratteri 
trovati  nei  geni,  si  trova  che  questi  presentano, 
in  confronto  all'uomo  medio,  i  due  estremi,  i  due 
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eccessi  in  più  o  in  inouo  di  sviluppo;  mentre  l'uomo 
medio,  il  \cvo  normale,  è  appunto  tale,  perchè 
o\ìU\  and)o  gli  eccessi.  Osservazione  questa  che 
io  devo  al  geniale  aiuto  del  dott.  Celesia. 

1.  ^Statura  e  i^eso,  —  Così,  cominciando  dalla 
statura,  Havelock-Ellis  fece  notare  come  prevalga 
nei  geni,  in  confronto  ai  normali,  la  statura  ora 
piccolissima,  ora  grandissima,  mentre  nei  nor- 
mali prevale  la  statura  media;  infatti,  egli  ebbe 
a  trovare: 

Nei  normali  inglesi  di  statura  piccola  16  OIq; 

»       »         »  »       alta  16  0{0; 

»       »         »  »       media  68  0(0  ; 

Nei  geni  inglesi  di  statura  piccola  37  Gjo; 

»      »        »  »       alta  41  Oio; 

»     »       »  »       media  22  0[o  (1). 

Cosi  si  dica  per  la  magrezza  e  la  grassezza. 
Kiernan  credette  fornire  una  grande  prova  del- 
l'assenza di  degenerazione  del  genio,  col  dare  una 
lunga  lista  di  geni  che  presentavano  un  eccesso  di 
adipe,  come  se  la  degenerazione  grassa  non  fosse 
essa  stessa  una  degenerazione.  Cosi  egli  annovera, 
fra  gli  eccessivamente  adiposi,  Victor  Hugo,  Rénan, 
Sue,  Maupassant,  Flaubert,  Gauthier,  Sarcey,  Janin, 
A.  Dumas,  Saint  Beuve,  Rossini,  che  non  poteva 


(1)  Havelock-Ellis,  Ninetenth  Century.  N.-York,  1898. 
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vedere  i  propri  piedi,  tanto  era  grasso,  Balzac, 
cui  tre  persone  con  le  mani  unite  potevano  ap- 
pena contornare  la  cintura  (1). 

A  nostra  volta,  poi,  ricordiamo  la  ben  più  lunga 
lista  dei  geni  magrissimi:  Erasmo,  Pascal,  Ke- 
plero, D'Auembert,  Aristotele,  Voltaire,  di  cui 
dicevasi  che  il  corpo  non  era  più  che  un  lieve, 
quasi  trasparente  inviluppo,  attraverso  al  quale 
potevasi  quasi  vedere  l'animo  e  il  genio.  Lam- 
menais  era  un  ometto  quasi  impercettibile:  diceva 
Lamartine:  «  E  una  fiammella  che  il  soffio  delle 
proprie  inquietudini  caccia  da  un  punto  air  altro 
della  camera  ». 

2.  Capacità  cranica,  —  E  cosi  dicasi  della  ca- 
pacità craniana  e  dello  sviluppo  cerebrale,  poiché 
mentre  una  buona  parte,  la  maggior  parte  dei 
geni,  come  Volta,  Petrarca,  Bodoni,  Fusinieri, 
Kant,  Cuvier,  Tackeray,  TourgueniefT,  ebbe  capa- 
cità grandi  da  cmc.  1600  a  2013,  e  mentre,  nella 
media  di  26  crani  francesi  geniali  il  Lebon  trovò 
una  capacità  di  cmc.  1532,  superiore  di  quasi 
cmc.  200  e  più  alla  media,  non  pochi  però  ebbero 
scarsa  capacità,  come  Rasori,  Descartes,  Foscolo, 
Tissot,  G.  Reni,  Hoffmann,  Schumann,  e  su  12  cer- 
velli di  grandi  tedeschi,  studiati  da  Wagner  e 


(1)  Talbott,  The,  Humanitarian,  1898. 
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]>isclì()fr,  8  avevano  alte  e  4  bassissime  capacità^ 
come  liollinger  1207,  Liebig  1352,  ecc. 

Scilnppo  delle  circonvoluzioni,  —  Mentre  il 
maggiore  sviluppo  delle  circonvoluzioni  e  la  mag- 
gior asimmetria  si  credettero  caratteri  generali 
degli  uomini  di  genio,  pur  qualche  volta  essi  pre- 
sentano straordinarie  atrofìe,  come  in  Bertillon, 
Gambetta,  ecc.,  od  anomalie  ataviche  (1),  senza 
dire  delle  meningiti  di  Grossi,  Donizetti,  ecc.  E 
cosi  alla  bellezza  della  fisionomia  e  air  armonia 
delle  forme  craniane  celebrate  come  caratteri  del 
genio'  (Helmoltz,  Dante,  Schopenhauer),  contra- 
stano le  enormi  anomalie  ataviche  di  Nobili,  Fo- 
scolo, Emery,  Mind,  Skoda,  che  arrivano  fino  al- 
l'aspetto cretinoso. 

4.  Filoneismo,  ecc,  —  Al  grande  filoneismo,  che- 
è  il  carattere  più  generale  e  che  è  la  base  del  genio 
creativo,  si  contrappone  il  frequente  misoneismo,, 
che  ne  fa  i  più  terribili  ostacoli  ai  progressi  nuovi, 
sorti  nel  loro  tempo:  Napoleone  che  respinse  il 
vapore,  Richelieu  che  ne  mandò  alFospedale  dei 
pazzi  il  primo  inventore,  Bacone  che  irrise  a  Co- 
pernico, Gahleo  che,  dopo  avere  scoperto  il  peso 
dell'aria,  negava  la  teoria  della  pressione  della 


(1)  Vedi  capitolo  XV. 
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colonna  di  aria  sui  liquidi,  Laplace  che  nega  i  me-' 
tereoliti,  Voltaire  che  non  crede  ai  fossili,  Darwin 
Wundt  che  irridono  all'ipnotismo  come  Virchow 

*»'. 

che  irride  alle  immunizzazioni  dei  sieri,  al  dar-^ 
winismo  e  alPantropologia  criminale. 

5.  SensìMlita  ed  equazione  personale,  —  Più 
importanti  ancora  per  la  nostra  questione  sono  i 
fenomeni  ora  di  anestesia,  ora  di  iperestesia  e^. 
sopratutto,  di  ritardo  o  di  celerità  eccessiva  nel- 
r  equazione  personale.  Mentre  otto  sopra  undici 
dei  geni  da  me  studiati  (1)  hanno  un'equazione 
molto  più  lenta  della  media,  uno  solo  rappresen- 
tava una  cifra  media,  e  due  diedero  un  minimum 
del  tempo  di  equazione  personale  ad  attenzione 
ordinaria.  E  mentre,  sopratutto  in  nove  artisti, 
sotto  il  comando  di  massima  attenzione  si  ebbe 
una  notevole  diminuzione,  che  perù  non  scendeva 
sotto  alla  media,  in  quattro  biologi  questa  diminu- 
zione non  si  notò;  e,  mentre  uno  diede  brevi  espo- 
nenti dell'oscillazione  individuale,  gli  altri  otto,., 
specialmente  artisti,  diedero  un  coefficiente  fin 
doppio  e  più  del  primo.  Nei  quali  pure  il  sugge- 
rimento di  massima  attenzione  provocò  una  di- 
minuzione notevole,  quasi  della  metà.  Ma  questo 


(1)  Vedi  ììQìV  Uomo  di  genio  di  C.  Lombroso,  5»  ediz., 
V Appendice  suU'equazione  personale. 
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('oollì(*i(MU(\  sotto  il  suggerimento  della  massima 
at((Mizioii(\  miMitre  nei  biologi  non  si  abbrevia 
che  di  i)oc'lii  millesimi  di  secondi,  da  3  a  4,  negli 
nriisti  varia  quasi  del  doppio,  30  a  16,  24  a  15, 
e  ciò  i)er  la  vista.  Quanto  all'udito,  l'equazione 
personale  presenta  la  massima  brevità  in  tre,  ma 
molto  scarsa  in  sei.  L'esponente  oscillatorio  fu 
minimo  in  quattro,  massimo  in  sette,  i  quali  erano 
dunque  più  pronti  a  rispondere  a  un  eccitamento 
acustico  che  al  visivo,  e  assolutamente  e  relativa- 
mente ai  biologi. 

Anche  l'acuità  visiva  si  trovò  in  alcuni  supe- 
riore, in  altri  assai  inferiore.  Il  tatto,  o  normale  o 
più  acuto  del  normale,  in  cinque  su  dodici,  ap- 
parve più  ottuso  in  sette. 

Importantissimo  sarebbe  il  contrasto  tra  i  visivi 
e  i  tipi  intellettuali  auditivi,  che,  secondo  Saint- 
Paul,  sarebbero  infinitamente  superiori,  come  72 
a  12;  ma  e'  non  mi  pare  abbastanza  chiarito.  Meglio 
lo  chiarirono  recentemente  Patrizi  e  Cesarini,  che, 
su  ottanta  studenti  di  Modena  clje  si  avvicinano  ai 
tipi  almeno  degli  studiosi,  trovarono  i  tipi  acustici 
più  frequenti  del  doppio  dei  visivi,  75  O^q  in  con- 
fronto a  33,  e  gli  indifferenti  1,3,  aggiungendo 
l'osservazione  curiosa  che  gli  acustici  provocano 
nello  studio  sfigmografìco  reazioni  più  pronte  e 
più  dolorose.  E  chi  non  vede  che  qui  abbiamo 
fino  ad  un  certo  punto  la  ragione  del  sorgere  dei 
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grandi  maestri  musicali,  anch'essi  precocissimi, 
quasi  fin  dalla  nascita  ? 

6.  Longevità,  —  E  lo  stesso  dicasi  della  longe- 
vità dei  geni. 

Recentemente  William  Thayer  nel  Forum  (feb- 
braio 1900)  tentò  dimostrare,  come  già  io  avevo 
fatto,  con  nuovi  documenti  la  grande  longevità 
dei  geni  Anglo-Sassoni  di  un  secolo  i)reciso5  dal 
1800  al  1900  :  ma  egli  pure  dimostrò  la  precoce 
mortalità  di  alcuni  poeti. 

Cominciando  dai  poeti,  che  fin  dalFantichità  si 
credevano  destiuati  a  morire  giovani  per  T  emo- 
tività eccessiva,  trovò  che  in  46  poeti  si  ha  una 
vita  media  di  60  anni.  Però  9  su  46  morirono 
giovani,  da  37  a  26,  e  cioè  4  per  consunzione  e 
5  per  stravizi:  Shelley  30  anni,  Kints  26,  Byron  37, 
Leopardi  39,  Poe  40. 

In  39  pittori  e  scultori  la  media  è  di  66  anni; 
però  imo  mori  giovane  (Fortuny  a  36  anni). 

Di  30  musicisti  la  media  è  di  62  anni:  Auber 
mori  a  89  anni,  Verdi  a  86,  Spontini  a  77.  ]^Ia 
quattro  morirono  giovani:  Bellini,  Bizet,  Schubert 
e  Mendelssohn. 

Di  26  romanzieri  la  vita  media  è  di  63  anni; 
nessuno  mori  giovane. 

Di  40  letterati  la  media  è  di  67  anni;  nessimo 
mori  giovane. 
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Di  '22  occlosiastici  la  media  è  di  66  anni;  uno 
solo  mori  giovane:  Robertson. 

Di  :>5  donne  celebri  la  media  età  è  69  anni: 
Somorville  92,  Trollope  83,  Staure  85,  George 
Sand  72,  Stei^n  71.  Ma  anche  qui  2  morirono  gio- 
vani :  le  sorelle  Brente,  30  e  39  anni. 

Su  18  fìlosofl  la  vita  media  è  di  65  anni. 

Su  38  storici  la  media  è  di  73  anni.  Ma  3  mori- 
rono giovani. 

Su  58  scienziati  e  inventori  la  vita  media  è  di 
72  anni. 

La  media  età  di  14  novatori  e  rivoluzionari  fu 
di  69  anni;  un  solo  giovane. 

Di'  48  militari  celibi  la  vita  media  è  di  71  anni: 
due  soli  giovani:  Scobeleff  e  Jackson,  38  e  39  anni. 

Di  112  uomini  politici  la  media  è  di  71  anni. 

Di  16  presidenti  dell'America  del  Nord  la  media 
è  di  68  anni. 

La  vita  media  di  primi  ministri  è  di  77  anni  ; 
però  4  giovani  :  Parnell  45,  Cavour  51,  Gambetta  44^ 
Manin  51. 

La  regola  è  la  longevità,  ma  con  notevoli  ecce- 
zioni per  alcuni,  morti  precocissimi. 

E  nei  geni  troviamo  da  una  parte  un'attività 
psichica  esagerata  Ano  alla  più  tarda  età  (Hum- 
boldt a  80,  Goethe  a  81  anni  scrisse  il  Fausta 
cosi  Verdi,  Linneo  e  Bismarck);  dall'altra  Beccaria^ 
che  cessa  ogni  lavoro  a  32  anni,  ecc.  E  molti 
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lasciano  lavori  incompleti,  come  pure  Leonardo 
da  Vinci  per  lentezza  nel  comporlo. 

E  mentre  la  precocità  è  il  carattere  generale 
del  genio,  non  mancano  le  genialità  tarde  (Alfieri, 
Wren,  Flaubert,  Klaorott). 

7.  Odio  e  amore  /per  la  musica  nel  genio.  — 
Se  noi  studiamo  la  bellissima  monografìa  del  Cu- 
ningham  Moffet  {Mime,  gennaio  1900),  vediamo 
che  la  maggior  parte  dei  grandi  pensatori,  spe- 
cialmente storici,  filosofi  ed  anche  letterati,  aveva 
un  vero  orrore  per  la  musica. 

André  Lang  osservò  che  il  maggior  numero  dei 
poeti  e  letterati  odiava  la  musica.  Johnson,  Cat- 
terina  II  e  V.  Hugo  la  dicevano  «  il  meno  spiace- 
vole dei  rumori  ».  Lang  confessa  che  può  sentire 
una  cantata  solo  se  le  parole  sono  belle,  ma  non 
esiste  per  lui  peggior  musica  della  nuova:  «  È  la 
sola  arte  che  vi  s'impone  per  forza,  perchè  non 
potete  sfuggire  i  suoni  come  potreste  sfuggire  la 
pittura;  il  vantaggio  unico  per  noi  è  che  la  musica 
cattiva  non  ci  fa  soffrire  ». 

Anche  Grant  odiò  la  musica;  obbligato  di  sen- 
tirne a  Parigi,  considerò  quell'ora  come  la  più 
triste  della  sua  vita. 

Napoleone  preferiva  la  musica  più  stupida:  Sfai- 
iorotig  s'en  va  en  guerre,  e  diceva  che  la  musica 
gli  tormentava  i  nervi;  e  cosi  Napoleone  III,  Zola, 
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(^Taiiibinta  e  Goncourt,  che  arricciavano  il  naso 
(|uan(lo  vedevano  aprire  il  piano. 

Stook  non  conosceva  altra  musica  che  il  God 
sa  ce  the  Qneen  ;  Macaulay,  parlando  di  un  pranzo 
a  Corte:  «  La  musica  copriva  la  conversazione 
con  i  suoi  accordi  sonori,  fra  cui  il  canto:  The 
comlat  »,  ed  il  nipote  aggiungeva  che  «  questo 
era  il  solo  caso  in  cui  abbia  distinto  un'aria  da 
un'altra  ». 

Fontonelle  disse  che  non  comprendeva  quattro 
cose:  il  mondo,  le  donne,  la  musica  e  i  saltatori. 
Gauthier  dichiarava  che  di  tutti  i  rumori  la  mu- 
sica era  il  peggiore. 

Max  Miiller  non  godè  che  il  solo  canto  di  Lind. 
«  Sono  —  ci  scriveva  —  tardo  ai  suoni  come  altri 
ai  colori  ».  Anche  Max  Buckle,  come  Macaulay,  per 
quanto  avesse  meravigliosa  memoria,  non  poteva 
distinguere  un'armonia  dall'altra;  e  Humphrey 
Dawis  sentiva  così  poco  la  musica,  che  non  poteva 
marciare  in  tempo  quando  era  soldato.  E  cosi 
Carlo  Lamb  e  Jean  Stanley. 

Beaumarchais  sentenziò:  «Tutto  ciò  che  non  è 
atto  a  scriversi,  lo  è  al  canto  ». 

A  tutti  questi  geni,  odiatori  di  musica,  oppo- 
niamo Aristotele,  che  fa  della  musica  il  pernio  del- 
l'educazione  morale:  Musset,  che  dice:  «  E  la  mu- 
sica che  mi  fti  credere  in  Dio  ».  Daudet  pare  che 
amasse  qualunque  specie  di  musica  di  Chopin;  il 
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Bethoven  amava  il  tamburino  corno  T  organino 
perfino  le  campane;  ogni  suono  parlava  per  lui. 
«  Ogni  musica  —  diceva  —  mi  ispira.  Wagner 
m'ipnotizza,  il  violino  degli  zingari  mi  ha  fatto 
lavorare  ». 

Neir  Uomo  di  genio  dimostrai  quanto  Alfieri  fosse 
sensibile  alla  musica.  Milton  era  eccellente  musico. 
Coleridge  diceva  che  «  la  musica  lo  rinfrescava  ». 
Addison  aveva  «  eccellente  criterio  musicale  ».  E 
cosi  De  Quincey  e  Gratry.  Moore  dice  che  «  la  mu- 
sica è  la  giusta  interprete  della  religione;  niente 
parla  all'anima  come  essa  ».  Sidney  Smith:  «  Ogni 
suonatore  è  un  uomo  felice  ». 

Dar^vin  amava  la  musica,  e  cosi  Elliot  e  Kemble. 
Burns  non  solo  era  un  amante  della  buona  mu- 
sica, ma  sapeva  suonare  il  violino.  I  suoi  canti 
erano  ispirati  da  canzoni  musicate,  popolari,  ed 
amava  sentirsele  suonare. 

Carlo  Reade,  romanziere,  ricorreva  alla  musica 
come  alla  più  nobile  delle  ricreazioni.  Carlyle  di- 
ceva che  «  la  musica  è  la  lingua  degli  angeli  ». 

«  Molti  luoghi  della  Commedia  —  scrive  Graf  (1) 
—  mostrano  che  Dante  ebbe  squisito  senso  musi- 
cale, e  cosi  Petrarca,  che  l'armonia  di  liuti,  canti  e 
suoni  rapivano  fuor  di  sè  stesso  ». 

Metastasio  non  solo  componeva,  ma  cantava  i 


(1)  A.  Graf,  Foscolo,  Man?:oni,  Leopardi,  1898. 
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>;u()i  vcTsi.  Goethe  gusto  l'arte  di  Meiidelssohii. 
Byroii  non  poteva  udire  musica  melanconica  senza 
jiiangere.  Moore,  per  perfezionare  i  propri  versi, 
usava  cantarli,  e  diceva  la  parola  povera  a  para- 
gono della  musica.  Leopardi  preferi,  è  vero,  la 
musica  triste,  ma  gustò  pure  il  Socrate  immagi- 
no rio  di  Paesiello.  «  Notisi  — con  Graf — come 
quel  rozzo  canto  che  passa  nella  via,  e  lontanando 
Ili  nove,  subito  sollevi  la  mente  del  poeta  alla  con- 
siderazione di  tutto  ciò  che  passa  e  muore  nel 
mondo,  ond'egli  ricorda  gli  avi  famosi  e  il  grande 
impero  di  Roma,  e  finalmente  conclude: 

«  Tutto  è  pace  e  silenzio  ;  e  tutto  posa 
»  11  mondo,  e  più  di  lor  non  si  ragiona  ». 

«  Errerebbe  di  grosso  —  conclude  il  fine  critico  — 
chi  in  tutto  questo,  invece  di  un  procedimento  di 
associazioni,  che  nelFanimo  del  Leopardi  è  spon- 
taneo e  naturalissimo,  non  vedesse  altro  che  una 
velata  lirica  e  un  artifizio  retorico.  Qui  l'impres- 
sione musicale  deriva  la  massima  parte  del  suo 
valore  estetico  dall'abituale  contenuto  della  co- 
scienza. 

«  E  cosi  in  molti  altri  casi.  Nelle  Ricordanze, 
udendo  il  suon  dell'ora  che  dalla  torre  del  borgo 
gli  arreca  il  vento,  il  poeta  commenta: 

«  Era  conforto 
»  Questo  suon,  mi  rimembra^  alle  mie  notti, 
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»  Quando  fanciullo,  nella  buia  stanza, 
»  Per  assidui  terrori  io  vigilava, 
»  Sospirando  il  mattin  ». 

Nella  canzone:  Alla  sua  donna,  sono  ricordate: 

«  Le  valli  ove  suona 
»  Del  faticoso  agricoltor  il  canto  »  ; 

e  nel  tramonto  della  luna,  il  canto  del  carrettiere 
che  saluta 

«  Con  mesta  melodia 
»  L'estremo  albor  della  fuggente  luce 
»  Che  dianzi  gli  fu  duce...  ». 

«  Egli  è  certo,  dunque,  che  nella  musica  il  Leo- 
pardi dovette  pregiare  non  tanto  i  miracoli  di  una 
maestria  consumata,  la  ostentazione  di  una  vir- 
tuosità rigogliosa,  creatrice  e  vincitrice  di  osta- 
coli, le  complicazioni  e  le  pompe  teatrali,  quanto 
l'arcano  e  dolce  linguaggio  che  parla  alle  anime, 
l'intima  virtù  suscitatrice  di  sentimenti  ineffabili 
o  di  estatici  suoni  »  (Graf). 

Noi  vediamo  dunque  da  tutti  i  caratteri  dei  geni, 
dalla  statura  fino  all'equazione  personale,  al  senso 
musicale,  ecc.,  che,  pure  persistendovi  un  certo 
andazzo  costante,  non  mancano  per  eccezione  linee 
in  senso  perfettamente  opposto,  come  accade  ap- 
punto nell'epilessia,  in  cui  si  notano  gli  estremi 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni}  10 
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opposti  di  statura,  di  capacità  cranica,  di  energia 
intellettuale  e  sensoria,  pure  essendovi  una  mag- 
gioranza che  ha  statura  piccola  (1),  submicroce- 
lalia,  ottusità  sensoria  ed  intellettuale. 


(1)  Vedi  C.  Lombroso,  L'uomo  delinquente^  voi.  11^ 
Epilessia. 
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CAPITOLO  XV. 
Anatomia  patologica  dei  geni. 

I.  —  Teoria  di  Flechsig. 

Come  tutti  i  prodotti  di  grandi  anomalìe  psi- 
chiche, anche  il  genio  ha  la  sua  speciale  anatomia 
patologica.  E  già,  quanto  al  volume,  ora  eccessivo, 
ora  scarso,  del  cranio,  abbiamo  accennato,  e  cosi 
sulPanomalìa  spesso  atavica  delle  circonvoluzioni 
(Vedi  Vimno  di  genio).  Ed  a  quelli  esposti  allora 
aggiungeremo  altri  dati  importantissimi. 

Ma  prima  ci  conviene  ribattere  l'obbiezione  del 
Flechsig,  essersi,  cioè,  trovata  la  base  anatomica 
del  genio  non  nell'anomalìa  involutiva,  ma,  al 
contrario,  nel  massimo  sviluppo  dei  centri  asso- 
ciativi, obbiezione  che  continuamente  ci  si  aifaccia 
in  Germania  e  più  in  Italia  —  per  quell'antiitalia- 
nismo  che  ci  è  tutto  speciale  — .  A  quest'obbiezione 
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risponderò  con  i  recenti  lavori  di  Grandis  (1),  di 
Vogt  (2),  di  Li^onardo  Bianchi  (8),  di  Hitzig,  di 
Monalvow  (1)  e  di  Loggiadri-Laura  (5). 

«  Non  ò  provata  —  scrive  Grandis  —  l'energia 
specifica  delle  varie  zone  della  corteccia  cerebrale, 
pretesa  dal  Flechsig;  e  l'idea  sua  che  non  si  possa 
avere  una  sostituzione  delle  funzioni  di  una  parte 
della  corteccia  cerebrale,  per  mezzo  di  un'altra 
dello  stesso  emisfero,  è  dimostrata  falsa  dalla  cli- 
nica e  dall'anatomia  patologica  ». 

Il  Flechsig^  ammette  come  cosa  dimostrata  e 
come  assioma  che  le  flbrejiervose  non  siano  atte  a- 
trasmettere  gli  eccitamenti  se  non  quando  si  sono 
rivestite  di  guaina  midollare.  Ma  ciò  ha  contro  di 
sè  molti  dati  dell'anatomia  comparata.  Tutti  i  ce- 
falopodi hanno  fibre  nervose  prive  di  guaina  mi- 
dollare, le  quali,  cionondimeno,  trasmettono  molto 
bene  gli  impulsi  che  partono  dal  centro  e  quelli 
che  provengono  dal  mondo  esterno  alle  loro  estre- 
mità periferiche.  E  il  Birottau  dimostrò,  con  nu- 
merose ricerche,  come  nei  nervi  dei  cefalopodi  e 


(1)  Grandis,  Arch,  dipsicJi,  e  antrop»  crim,  Torino,  1898. 

(2)  VoGT,  Archive  de  la  Société  de  biologie,  1899;  Men- 
del, KevroL  Centralblatt,  1900. 

(3)  L.  BiANcm,  Ann.  di  neuropatoL,  1899;  Id,  1900,  III. 

(4)  MoNAKOw,  nel  Compie  rendu  du  Congrès  medicai 
International  de  Paris,  1900. 

(5)  Leggi adri-Laura,  Rivista  di  biologia,  Como,  1899, 
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di  alcune  specie  di  aplisìe,  a  fibre  non  mieliniz- 
zate,  tutti  i  fenomeni  elettro-fisiologici  decorrano 
perfettamente  nello  stesso  modo  come  nei  nervi 
provvisti  di  guaina  mielinica  (Grandis). 

Aggiungasi  che,  secondo  Westphal,  nessun  fatto 
ci  autorizza  a  ritenere  che  sia  necessaria  detta 
.guaina,  perchè  le  fibre  nervose  possano  funzionare; 
anzi,  lo  stesso  Westphal  aveva  già  dimostrato  falso 
anche  l'altro  fa;tto  fondamentale:  che,  cioè,  i  nervi 
motori  si  rivestano  di  guaina  mielinica  prima  dei 
nervi  sensibili,  come  pretende  il  Flechsig. 

E  poi^  assai  prima  dell'età  di  tre  annj,  il  bam- 
bino eseguisce  tutti  i  movimenti;  ed  è  capace  di 
percepire  tutte  le  forme  e  impressioni  esterne  di 
cui  è  capace  l'adulto,  assai  prima,  cioè,  che  le 
sue  ^ìbre  nervose  siano  rivestite  di  guaina  mie- 
linica; non  solo,  ma  il  bambino  di  due  anni,  che 
ha  da  lungo  tempo  perfetti  i  nervi  cerebrah,  è 
assai  meno  perfetto  in  tutte  le  funzioni  dipendenti 
dai  nervi  cerebrali,  di  quanto  non  sia  nei  movi- 
menti dei  nervi  spinali. 

«  Assodato  il  fatto  —  conchiude  Grandis  —  che 
le  fibre  nervose  sono  capaci  di  trasmettere  gii 
eccitamenti  anche  quando  sono  privo  di  guaina 
mielinica,"  il  risultato  dello  ricerche  del"  Flechsig 
ci  permette  soltanto  di  determinare  il  dex^orso  se- 
guito dalle  fibre  centripete  per  arrivare  alla  cor- 
teccia e  per  delimitare  ivi  lajoro  area  di  di- 
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strihu/ioiio:  ma  sono  fondamentalmente  deboli  le 
conclusioni  tc^oriclie  che  egli  ne  vuol  derivare  sulla 
distribuzione  cerebrale  delle  più  elevate  funzioni 
psichiche  ». 

Anche  il  nostro  Leonardo  Bianchi  —  che  onora 
cosi  altamente  la  Psichiatria  italiana  —  trova  che 
la  teoria  del  Flechsig,  spinta  alle  sue  ultime  con- 
seguenze ,  rappresenta  una  più  o  meno  larvata 
risurrezione  del  sistema  di  Fall. 

«  La  deduzione  più  verisimile  —  osserva  il  Bianchi 
—  che,  se  ilon  è  nettamente  formulata,  si  legge  tra 
lo  righe  delle  diverse  comunicazioni  fatte  su  questo 
argomento  da  Flechsig,  è  che  ciascun  territorio 
«corticale  embriologico  di  ciascuno  dei  tre  gruppi 
(primordiale,  intermediario  e  terminale)  possegga 
proprietà  fisiologiche  distinte;  e  si  dovrà  finir  per 
conchiudere  che  i  quaranta  territori,  che  da  qui 
a  qualche  anno  saranno  cresciuti  di  numero,  ser- 
vano ad  altrettante  specifiche  attività  dello  spirito  ». 

«  Ora  non  è  dimostrato  —  segue  egli  con  quella 
finezza  critica  che  è  tutta  sua  propria  — ,  ne  ve- 
risimile, che  esistano  nella  corteccia  cerebrale 
centri  della  memoria  distinti  dai  centri  percettivi. 

«  La  larga  zona  occipito-parietale  in  cui  si  tro- 
verebbe, secondo  Flechsig,  Tarea  associativa  po- 
steriore, è  quasi  tutta  di  pertinenza  della  funzione 
visiva  ;  su  parecchi  punti  di  essa  V  eccitazione 
vclettrica  provoca  movimenti  oculari,  la  distinzione 
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di  essa,  o  di  parte  di  essa,  se  è  solo  corticale, 
produce  fugaci  disturbi  visivi;  se  è  profonda,  pro- 
duce l'emiopia  permanente;  se  è  bilaterale,  la  ce- 
cità'psichica;  nel  quale  ultimo  caso  gli  oggetti 
visti  non  sono  più  riconosciuti. 

«  Anche  l'estremità  anteriore  terminale  di  detta 
area  è  nell'uomo  esclusivamente  visi^^a,  destinata, 
cioè,  alla  lettura;  e  nulla  autorizza  a  considerare 
questa  zona  come  destinata  ai  più  alti  processi 
intellettivi,  consistente  nell'associazione  d'imma- 
gini fornite  dalle  diverse  aree  percettive  o  senso- 
riali. Se  le  lesioni  bilaterali  di  detta  zona,  oltre 
la  cecità  psichica  per  gli  oggetti,  inducono  uno 
stato  demenziale  più  o  meno  grave,  è  lecito  sup- 
porre che  la  demenza  in  tali  casi  sia  l'espressione 
della  perdita  di  una  gran  parte  del  patrimonio 
intellettivo  dell'uomo,  dipendente  dalla  distinzione 
dei  registri  delle  immagini  visive  dal  mondo  esterno, 
le  quali  costituiscono  gran  parte  di  tutta  la  somma 
dei  componenti  psichici  sensoriali  dell'umana  intel- 
ligenza. L'affermazione,  poi,  che  l'eccitazione  della 
zona  sensoriale  dia  per  risultato  l'allucinazione, 
e  quella  della  zona  associativa  induca  la  confu- 
sione mentale,  è  affatto  arbitraria.  Basta  infatti 
rammentare  i  casi  in  cui  una  sola  allucinazione 
visiva  0  uditiva  turlja  profondamente  la  persona- 
lità psichica,  fino  a  produrre  intensa  confusione 
mentale. 


CAPITOLO  XV 


«  Nessun  sussidio  alla  dottrina  delle  aree  asso- 
ciativo, inteso  noi  senso  di  Flechsig,  apporta  Tana- 
lisi  isU)loi>1ca,  la  quale  se  dinnostra  —  come  appare' 
dai  roconti  lavori  di  R.  y  Cajal,  che  ha  ricono- 
sciuto nove  strati  nella  zona  visiva,  in  confronto 
dei  sotte  già  riconosciutivi  dal  Meynert  e  dei  cinque 
attribuiti  alla  zona  motrice,  e  dalle  recenti  ri- 
cerche dolio  stesso  Cajal,  delPHammarberg,  dello 
Schlopp  —  una  struttura  semipre  più  differente 
nelle  vario  zone  corticali,  non  dim.ostra  però  af- 
fatto, come  fatto  costante,  lyia  maggiore  sempli- 
cità di  struttura  nell'area  percettiva  rispetto  alle 
aree  associative,  nel  senso  del  Flèchsigi 

«  Il  fatto  della  frequente  demenza  che  riscontrasi  * 
negli  individui  colti  da  sordit^à  verbale  per  foco- 
laio distruttivo  della  prima  circonvoluzione^  tem- 
porale, e  considerazioni  di  fatto  tendenti  a  dimo- 
strare che  la  funzione  dell'udito  generico  e  quella 
dell'audizione  verbale  si  sovrappongono  nella  me- 
desima area  con  grande  prevalenza,  a  sinistra,, 
della  funzione  specifica  del  linguaggio,  rispetto  alla 
funzione  generale  dell'udito,  dimostrano  che  questa* 
regione  ha  una  funzione  specifica  di.  alto  valore 
intellettivo  e  associativo;  invece,  dal  Flechsig,  sa- 
rebbe una  zona  primordiale  e  intermedia. 

«  Così  alla  zona  motrice,  somestetica  di  Flechsig^ 
^concorrono  necessariamente  tutti  i  prodotti  che 
si  formano  nelle  singole  zone  della  corteccia  ce- 
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rebrale.  Onde  centripete,  nel  cervello,  come  nel 
midollo  spinale,  si  risolvono  attraverso  i  centri 
motori  sugli  apparati  muscolari.  E  perciò  la  zona 
cosi  detta  motrice  è  una  zona  associativa  anche 
a  maggior  titolo  della  grossa  zona  associativa 
postero-inferiore  di  Flechsig,  perchè  utilizza  il  pro- 
dotto di  tutte  le  zone  sensoriali  poste  all'indietro 
e  inferiormente. 

«  Lo  stesso  avviene  per  la  zona  che  si  estende 
sui  piedi  delle  circonvoluzioni  frontali  e  che  pure, 
essendo  essenzialmente  motrice,  è  effettivamente 
la  più  genuina  espressione  della  spiritualità,  es- 
sendo deputato  alla  funzione  della  scrittura  e  della 
parola  parlata.  Queste  aree  debbono  essere  di  ne- 
cessità associative  del  più  alto  valore,  per  le  nu- 
numerose' relazioni  con  altre  parti  del  cervello, 
pure  essendo  comprese  dalla  maggior  parte  degli 
autori  nella  zona  motrice  o  di  proiezione.  Inoltre- 
il  rapporto  tra  la  mielinizzazione  e  la  funzione  non 
è  confermato  —  come  già  osservava  il  Grandis* 
ed  ora  ripete  il  Bianchi  —  dalla  fisiologia.  I  mo- 
vimenti Volitivi  del  bambino  per  il  cammino  si 
compiono  per  la  zona  n^  1,  che  è  la  prima  a  svi- 
lupparsi, mentre  il  cammino  ed  anche  i  movimenti 
volitivi  più  semplici  sono  molto  più  tardivi  delFau- 
dizione  della  parola  che  si  compie  dalle  aree  7  e  23. 

«  E  i  lobi  frontali  non  sono  certamente  centri  di 
moto,  nè  di  senso;  ma  neppure  si  possono  conside- 
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i*aro  conio  semplici  aree  associative,  inquantochè 
non  servono  solo  alla  fusione  fisiologica  dei  perce- 
pì li  piM'  la  formazione  dei  concetti,  ma  sono  anche 
r  organo  della  fusione  fisiologica  dei  sentimenti 
elcMuentari  dei  singoli  individui,  da  cui  nascono 
i  più  alti  sentimenti  umani  che  caratterizzano 
Tuomo  moderno  civile.  In  ultima  analisi,  sono  gli 
oi'gani  della  direttiva  delFindividuo  nelFambiente 
•sociale  e  cosmico  ». 

«  Cosa  rimarrà  —  finisce  Bianchi  —  della  fan ta- 
istica  geografia  psico-anatomica  del  mantello  cere- 
))rale,  di  cui  il  Flechsig  da  parecchi  anni,  in  varie 
<idizioni  rivedute  e  mutate,  ha  arricchita  la  nostra 
letteratura?  ». 

Più  di  recente  la  C.  Vogt,  completando  le  ri- 
•cerche  anteriori  del  marito  0.  Vogt,  abbatte  la 
teoria  di  Flechsig  con  nuovi  documenti  esperi- 
mentali. 

Il  Flechsig  vuole  che  il  processo  di  mielinizza- 
zione  sia  diverso  negli  animali  e  nelFuomo.  Ora 
la  Vogt,  dalle  sezioni  in  serie  dei  cervelli  di  più 
di  30  giovani  gatti,  di  più  di  20  giovani  cani, 
•di  12  conigli  e  di  6  bambini,  trovò  che  vi  ha  iden- 
tità completa  nel  processo  della  mielinizzazione 
negli  animali  e  nell'uomo. 

E,  ciò  che  più  importa,  la  Vogt  dimostrò  che  la 
mielinizzazione  delle  fibre  nervose  non  è  punto  in 
i^apporto  con  le  funzioni  cerebrali,  ma  dipende  dallo 


ANATOMIA  PATOLOGICA  DEI  GENI 


155 


^sviluppo  delle  fibre  di  proiezione;  ciò  conferma 
quanto  il  Grandis  desumeva  dalla  clinica. 

La  Vogt  ha  infatti  trovato  che,  tanto  nell'uomo 
•quanto  negli  animali,  le  regioni  non  mielinizzate 
dalle  fibre  di  proiezione  sono  precisamente  quelle 
•che  contengono,  secondo  i  risultati  della  degene- 
razione secondaria,  le  fibre  dei  centri  non  ancora 
mielinizzati. 

Questi  dati  basterebbero  da  soli  a  togliere  ogni 
importanza  alle  conclusioni  che  il  Flechsig  vuole 
trarre  specialmente  in  rapporto  con  la  psichiatria, 
■e  scalzano  una  legge  —  già  negata  da  C.  Vogt  — , 
secondo  la  quale  Finsieme  delle  fibre  di  proiezione 
si  mielinizza  prima  della  corteccia. 

Secondo  il  Larionoff,  che  pure  ammette  i  centri 
di  associazione,  il  centro  per  la  percezione  dei 
suoni  nel  cane  sarebbe  la  parte  postero-neutrale 
'del  cervello;  vale  a  dire  la  parte  che  si  mieli- 
nizza più  tardi,  secondo  la  Vogt;  cioè,  dovrebbe 
essere  un  centro  di  associazione,  secondo  le  ve- 
dute del  Flechsig,  mentre  è  invece  un  centro 
■sensoriale.  Persino  l'importanza  che  il  criterio 
•della  mielinizzazione  ha  nello  studio  della  dispo- 
•sizione  dei  sistemi  di  fibr^  nervose,  sarebbe  me- 
nomata dal  fatto  che,  contrariamente  all'opinione 
del  Flechsig,  lo  studio  della  mielinizzazione  non 
contraddice  allo  studio  delle  degenerazioni  secon- 
darie, ma  lo  conferma. 


!")(;  CAPITOLO  XV 

Ora,  (la  questo  studio  risulta  alla  Vogt  che  tutte 
le  regioni  corticali  contengono  fibre  eli  proiezione 
e  (loviin(|U(^  in  numero  abbastanza  grande,  perchè 
non  si  possa  fare  di  alcuna  regione  della  corteccia 
un  puro  centro  di  associazione. 

Recentissimamente,  poi,  al  Congresso  di  Parigi^ 
Hitzig  non  solo  non  credette  confermare  le  idee 
del  Flechsig  sulla  mielinizzazione  cronologica  dei 
centri  di  proiezione  e  di  associazione;  ma  osser- 
vava che  lo  stesso  Flechsig  ha  trovato  diflferenze 
individuali  ch'egli  attribuisce,  è  vero,  ad  influenze 
patologiche,  ma  che  rsuoi  avversari  considerano, 
•  •   ad  egual- diritto,  come  fisiologiche. 

Ora,  veramente,  questa  obbiezione  dell' Hitzig 
non  mi  pare  molto  eflflcace,  giacché  il  Vulpius  ha 
dimostrato -che  la  mielinizzazione  è  ostacolata  dalle 
malattie  della  nutrizione,  dal  rachitismo;  Tuchzeck, 
Zacher  ed  altri  hanno  a  loro  volta  dimostrato  la 
influenza  ostacolante  dell'idiozia  e  dell'epilessia. 
*  Ma  l'Hitzig  ha  ragione  quando  afferma  che  l'opi- 
nione dei  vari  autori  è  cosi  diversa  intorno  alla 
differenza  della  struttura  anatomica  dei  centri  di 
proiezione  e  di  associazione,  che  è  assolutamente 
impossibile  di  formarsi  a  questo  riguardo  un'opi- 
nione precisa.  Infine  l'Hitzig  considera  la  teoria 
del  Flechsig  sulla  sede  dei  fatti  di  coscienza  come 
puramente  ipotetica. 

«  LMpotesi  —  scrive  Leggiadri-Laura  —  di  ìk^- 
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magmi  di  memorie  depositate  in  particolari  gruppi 
di  cellule  non  è  provata  da  alcun  fatto  ». 

Ma  più  decisive  appaiono  le  ricerche  di  Monakow 
comunicate  allo  stesso  Congresso,  in  quanto  con- 
cordano con  quelle  della  C.  Vogt.  Il  Monakow 
nega  che  si  possa  parlare  di  centri  di  associa- 
zione nel  senso  del  Flechsig,  per  la  ragione  che, 
se  esistono  su  tutta  la  superfìcie  cerebrale  spazi 
considerevoli  più  o  meno  estesi  in  circonferenza 
in  cui  non  si  trovano  affatto  fibre  di  proiezione 
'e  focolai  in  cui  si  riuniscono  tali  fibre,  non  è  però 
in  nessun  modo  possibile  di  limitare,  in  un  modo 
un  po'  preciso,  i  territori  che  sono  poveri  in  fibre 
di  proiezione  e  quelli  che  ne  possegono  abbondan- 
temente. Il  MonakoAv  non  ha  infatti  constatato  dif- 
ferenze anatomiche  fondamentali  tra  le  due  specie 
di  territori  degli  emisferi  cerebrali.  Del  resto, 
esistono  in  altre  regioni  cerebrali  (la  sostanza 
grigia  centrale)  parti  che  sono  egualmente  sprov- 
viste di  fibre  di  proiezione,  e  nelle  quali  non  si 
sogliono  punto  distinguere  centri  di  proiezione  e 
centri  di  associazione.  Queste  le  principali  obbie- 
zioni del  Monakow,  come  anche  per  lui  il  metodo 
di  studio  fondato  sulla  mielinizzazione  è  ben  lungi 
dall'essere  sufficiente  a  risolvere  il  problema  fisio- 
logico della  fine  organizzazione  dei  neuroni  nel 
^cervello. 

«  Tutto  ciò  che  è  lecito  dire  —  cosi  il  Monakow 
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—  si  è  che  ò  verisimile  e  logico  che  lo  sviluppo  dei 
contri  sensoriali  preceda  quello  delle  parti  corti- 
cali, che  servirebbero  di  base  airintelligenza.  Ma 
ripotesi  che  stabilisce  le  funzioni  psichiche  supe- 
riori in  Ibcolai  corticali  specialmente  delimitati  ed 
aventi  una  struttura  particolare  (i  centri  di  asso- 
ciazione 0  intellettuali),  è  insostenibile.  Si  devono 
piuttosto  rappresentare  i  diversi  elementi  che  con- 
corrono al  lavoro  psichico,  come  sparsi  in  tutta  la 
corteccia  cerebrale,  e  benché  dobbiamo  ammettere 
per  il  lavoro  psichico  condizioni  anatomiche  ne- 
cessarie, di  cui  le  strutture  diverse  predominano 
ora  in  questa,  ora  in  quella  circonvoluzione,  dob- 
biamo però  riconoscere  che  tali  condizioni  anato- 
miche ci  sono  tuttora  ignote  ». 

S'aggiunga  che  i  casi  di  geni  con  straordinario 
sviluppo  dei  centri  di  associazione  non  sono  che 
due  0  tre  al  più,  mentre,  come  notava  Hansemann 
a  proposito  di  Helmoltz,  si  riscontra  questo  svi- 
luppo eccessivo  in  numerosissimi  casi  di  uomini 
volgarissimi ,  per  cui  da  ogni  parte  la  teoria  di 
Flechsig  e  le  sue  applicazioni  sul  genio  cadono  nel 
nulla. 

E  quelli  che  continuamente  ce  la  rinfacciano^ 
dimostrano  con  quanto  poco  criterio  e  calore  se- 
guano il  movimento  scientifico  moderno. 
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II.  —  Anomalìe  in  crani  e  cervelli  di  geni. 

Veniamo  alle  ultime  scoperte  fatte  sui  crani  e 
cervelli  di  geni  dopo  il  mio  Uoììio  di  genio  (vo- 
lume I5  cap.  II). 

Emilio  Demi.  —  Nel  cranio  del  geniale  scultore 
livornese  Emilio  Demi,  morto  a  65  anni,  dopo 
però  una  vita  dissipata  di  alcoolista  e  vagabondo,, 
l'egregio  dott.  A.  Mochi  (1)  trovò  seni  e  arcate 
sopraciliari  sporgenti,  suture  coronaria  e  sagitale 
ancora  aperte  a  65  anni.  Enorme  sporgenza  degli 
zigomi,  mandibola  voluminosissima,  sutura  medio- 
frontale, prognatismo  alveolare,  cortezza  della 
faccia. 

Nel  Museo  di  anatomia  di  Padova  sono  conser- 
vati crani  rarissimi  di  alcuni  grandi  ingegni  me- 
dici. Col  mezzo  del  dott.  Favaro  ottenni  su  questi 
le  informazioni  che  qui  riassumo  (2): 

Santorio  de'  Santorii,  di  Capo  d'Istria  (1561),. 
d'anni  75:  indice  cefalico  83,78;  circonferenza  mas- 


(1)  A.  Mociii,  Archivio  di  antropologia»  Firenze,  1898; 
Idem,  Ardi,  di  psich.,  antropol,  crimin,^  ecc.  Torino,  1898. 

(2)  Si  veda  lo  studio  fatto  da  G.  Favaro  neìV Archivio 
di  psichiatria,  voi.  XXII,  fase.  Ili,  1901. 
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sima  51;].  Peso  del  cranio  (esclusa  la  mandibola) 
i^r.  757. 

Sinostosi  completa  della  sutura  interparietale , 
parziale  della  lambdoidea,  nella  cui  metà  sinistra 
notasi  un  osso  wormiano.  Rilevate  le  linee  tem- 
porali. Esostosi  del  volume  di  mezza  avellana  nella 
squamma  del  temporale  sinistro. 

Stefano  Gallini,  fisiologo  insigne^  nato  nel  1788 
a  Venezia,  d'anni  80:  indice  cefalico  74,29 j.cir- 
conferenza  massima  520. 

Arcate  sopracciliari  marcate.  Molto  rilevate  la 
linea  temporale  e  la  semicircolare  superiore  del- 
l'occipitale. Manca  la  sutura  parieto-sfenoidale  si- 
nistra, mentre  il  frontale  e  la  squamma  del  tem- 
porale vengono  a  contatto  per  l'estensione  di  un 
millimetro.  Assai  sviluppati  i  processi  mastoidei. 
Doppio  forame  sottorbitario.  L'apoflsi  lemurinica, 
presente  solo  a  sinistra,  ha  11  mm.  di  base  e 
3  mm.  di  altezza  a  sinistra. 

Bartolomeo  Signoroni,  chirurgo  famoso,  nato 
nel  1797  ad  Adro  (Brescia),  d'anni  48:  indice  cefa- 
lico 82,51;  circonferenza  massima  540. 

Sinostosi  parziale  delle  suture  coronaria  e  bipa- 
rietale.  Osso  epactale.  Sinostosi  delle  articolazioni 
atlo-occipitali  e  fusione  ossea  dell'  apofisi  tran- 
sversa di  sinistra  dell'atlante  con  l'apoflsi  iugulare 
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dallo  stesso  lato  dell'osso  occipitale.  Apoflsi  lemii- 
riniche  in  forma  di -due  creste  di  3-4  mm.  d'altezza 
rivolte  in  basso  e  all' esterno;  il  margine  libero 
della  sinistra  è  accartocciato  in  alto. 

Giacomo  Andrea  Giacomini,  patologo,  nato  a 
Mocasina  (Brescia)  nel  1797,  d'anni  52:  indice  cefa- 
lico 78,70;  circonferenza  massima  530. 

Qualche  piccolo  osso  Avormiano  nella  sutura 
lambdoidea.  Osso  epactale  e  uno  wormiano  nella 
sutura  occipito-mastoidea  di  destra.  Asimmetrie 
delle  aperture  nasali.  Traccie  di  apoflsi  lemuri- 
niche  più  evidenti  a  sinistra. 

Carlo  Conti,  matematico  illustre,  nato  nel  1849 
a  Legnago,  d^anni  47:  indice  cefalico  85,83;  cir- 
conferenza massima  530. 

Osso  wormiano  fontanellare  bregmatico  di  mil- 
limetri 21,5  di  diametro  longitudinale  per  12  mm. 
di  diametro  transversale,  un  osso  wormiano  pte- 
rico  a  destra  ed  uno  nella  sutura  lambdoidea.  Tre 
wormiani  fontanellari  asterici  ed  altri  minori  per 
ciascun  lato.  11  condilo  occipitale  sinistro  è  molto 
più  lungo  del  destro,  misurando  24,  in  luogo  di 
18  mm.  La  metà  destra  dell'apertura  anteriore 
delle  fosse  nasali  è  più  stretta  in  direzione  tran- 
sversale. Apoflsi  lemurinica  sinistra. 


C.  LoMiìROSO,  Origine  e  ìiatura  dei  geni^ 
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Di  A'iCTOR  Hugo  si  sa  (dallo  studio  della  ma> 
schera)che  era  stenocrotafìtico  :  diametro  frontale 
massimo  111  mm.  e  bizigomatico  146,  superiore 
quest'ultimo  alla  media  dei  parigini  di  136,  e  che 
foccia  e  cranio  erano  notevolmente  asimmetrici; 
gobba  frontale  più  elevata  della  sinistra;  naso  e 
zigomi  inclinati  a  destra  (1). 

Di  AssELiNE  (l'autore  A^V^Histoire  cV Autriclié)j 
morto  a  49  anni:  altra  analoga  asimmetria  cra- 
nica. Lunghezza  esagerata,  specialmente  a  sinistra, 
della  scissura  perpendicolare  esterna  o  scissura 
occipito-parietale  ;  è  profonda  e  si  continua  fino 
al  solco  interparietale.  La  piega  di  passaggio  pa- 
rieto-occipitale  è  situata  profondamente,  cosi  che 
ne  risulta  l'isolamento  quasi  completo  del  lobo 
occipitale  (la  calotta  pitecica)  (2). 

Di  AssÉZAT  —  altro  storico  insigne  —  morto  a 
45  anni:  cervello  gr.  1311  (o  gr.  1366,  secondo 
Bisot). 

In  più  punti  si  notano  anastomosi  che  intercet- 


(1)  Papillaud,  Essai  d'étude  anthropologique  sur  Victor 
Hugo  {Bevue  de  psichiatrie,  1898). 

(2)  Thulié,  Sur  r autopsie  de  Louis  Asseline,  membre 
de  la  Société  d'anthropologie  (Bulletin  de  la  Société  d'an- 
thropologie,  1878,  pagg*.  161-67). 
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tano  i  solchi  frontali,  così  che  i  limiti  delle  cir- 
convoluzioni frontali  sono  poco  netti.  Anzi,  tra  la 
seconda  e  la  terza  F.  le  comunicazioni  sono  tal- 
mente frequenti,  da  indurre,  sia  a  destra  che  a 
sinistra,  una  fusione  quasi  completa  fra  loro. 

Il  solco  interparietale,  che  separa  la  prima  P. 
dalla  seconda  P.,  è  assai  profondo  ed  è  continuo; 
mancano,  perciò,  quelle  pieghe  di  passaggio  che 
di  sohto  lo  interrompono;  esso  sbocca,  in  avanti, 
nel  solco  post-rolandico  (1). 

In  CONDEREAU  il  ccrvello  pesava  gr.  1378,  il 
cervelletto  195,  la  S'' circonvoluzione  occipitale  è 
separata:  un  lungo  solco  curvo  abbraccia  il  mar- 
gine infero-esterno  deiremisfero,  in  cui  vengono  a 
sboccare  i  solchi  temporali  terzo  e  quarto.  Questo 
solco  è  l'omologo  del  solco  sotto-occipitale  che 
trovasi  nelle  scimmie  (2). 

In  Gambetta  il  cervello  pesava  gr.  1246,5,  ossia 
era  inferiore  di  gr.  128,5  al  peso  medio  del  cer- 
vello adulto  (gr.  1360).  Il  lobo  occipitale  è  estre- 
mamente ridotto,  specialmente  a  destra,  dove  è 
assai  irregolare  e  mal  circoscritto  (3). 


(1)  Revue  d'anthropologie,  1876,  pag".  74. 

(2)  Bulletin  de  la  Société  d'anthropologie,  1885,  pag.  322. 

(3)  Chudzinski  e  Mathias  Duval,  Description  morphO' 
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Il  lobo  (quadrilatero  di  destra  è  poco  sviluppato, 
ma  più  complicato  del  sinistro;  esso  è,  infatti,  di- 
\iso  in  due  parti  da  un  solco  che  s'inizia  dalla 
scissura  occipitale;  l'inferiore  di  queste  due  parti 
è  percorsa  da  numerosi  meandri. 

Ma  la  particolarità  caratteristica  del  cervello  di 
Gambetta,  uno  dei  più  grandi  oratori  del  nostro 
tempo,  è  l'enorme  sviluppo  della  terza  circonvo- 
luzione frontale,  in  ispecie  a  sinistra,  nel  cui  piede 
sembra  risieda  la  localizzazione  del  linguaggio 
articolato  ;  e  questo  appare  quasi  interamente 


rig.  1.  —  Cervello  (sinistro)  di  Gambetta. 


sdoppiata  (Figg.  1  e  2).  Il  piede  della  F.^,  rappre- 
sentato nelle  scimmie,  più  vicine  all'uomo,  da  un 


logique  au  cerveaux  de  Gambetta  (Bulletin  de  la  Société 
d'anthropologie,  1886,  pagg-.  129-152);  M.  Duval,  Les 
poids  de  Vencèpìiale  de  Gambetta,  loco  cit.,  pagg.  399-416); 
LABORDE,I.^on  Gambetta.  Paris,  Schleicher,  1898.  —  A  tutti 
questi  lavori  si  aggiungano  i  bellissimi  Dati  anatomici  su 
uomini  eminenti  di  Francia,  del  dott.  Portigliotti,  nel- 
r  Archivio  di  psichiatria,  antropologia,  ecc.,  1901,  pag.  441. 
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lieve  rudimento  e  che  è  assai  semplice  presso  i 
popoli  selvaggi,  va  aumentando  di  volume  con  l'in- 
nalzarsi graduale  dell'individuo  e  della  razza  (1). 


Eig.  2.  —  Cervello  (destro)  di  Gambetta. 


Ciò  non  implica  però,  in  linea  assoluta,  che  lo  svi- 
luppo del  piede  della  F.^  sia  uniformemente  paral- 
lelo a  quello  dell'intelligenza;  essendo  sede  d'una 
funzione  determinata,  questa  può  essere  difettosa 
in  un  individuo  senza  che  le  altre  doti  intellettuali 
siano  sminuite;  nel  cervello  di  Bertillon,  ad  esempio, 
il  creatore  della  demografia,  tale  piede  è  notevol- 
mente ridotto; ora,  Bertillon  era  un  vero  disfrasico. 
< 

E  noto,  poi,  che  nei  cervelli  di  Huber  e  di 
Wulfert,  filosofo  il  primo  e  giurista  il  secondi), 
ed  entrambi  eminentemente  dotati  di  facoltà  ora- 
toria, il  piede  della  F.^,  benché  non  diviso  come 
in  Gambetta,  si  presenta  tuttavia  assai  sviluppato 
(Rùdinger). 


(1)  Hbrvé,  La  circonvolution  de  Evoca;  étude  de  mor- 
phologie  cérébrale.  Paris,  1888. 
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In  l)Eirrii.LON  (1),  celebre  demografo,  ma  bal- 
buziente e  deficiente  nella  parola  come  nella  scrit- 
tura, il  cervello  pesava  gr.  1398,  molto  superiore 
alla  media  di  Parigi  (gr.  1304),  malgrado  la  sta- 
tura fosse  solo  di  m.  1,56. 

L'emisfero  sinistro  è  un  po'  più  corto  di  quello 
del  lato  destro  (da  3  a  4  mm). 

La  F.*  di  sinistra  si  presenta  completamente 
sdoppiata  nella  sua  faccia  interna  (tipo  quater- 
nario di  Benedikt?). 

Per  contro,  il  piede  della  F.^  di  sinistra  è  assai 
ridotto;  lo  è  meno  quello  della  F.^  di  destra.  Si 
noti,  in  proposito,  che  Bertillon  fu  dapprima  man- 
cino e  più  tardi  ambidestro,  e  ch'ebbe  spiccata 
difficoltà  di  parola. 

A  sinistra  la  circonvoluzione  del  corpo  calloso 
è  esile. 

11  lobulo  quadrilatero  ha  un  grande  sviluppo. 
È  invece  piccolo  il  lobulo  ovolare. 

Mentre  la  regione  anteriore  del  cervello  offre 
uno  sviluppo  abbastanza  notevole,  relativamente 
inferiori,  circa  la  dimensione,  sono  i  lobi  tem- 
porali e  il  cervelletto.  La  relativa  piccolezza  di 
quest'ultimo  ci  appare  assai  bene  nella  fìg.  3,  che 


(1)  Chudzinski  e  Manouvrier,  Étude  sur  le  cerveaux 
de  Bertillon  (BuUetin  de  la  Société  d' anthr apologie,  1887, 
pagg.  558-591. 
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Fig.  3.  --  Bertillon  (— ):  Gambetta  (  ).  —  (Da  Manouvrier). 

rappresenta  i  proflli  sovrapposti  dei  movMges  ii> 
tercraniani  di  Bertillon  e  di  Gambetta:  si  vede, 
infatti,  che  il  profilo  di  Bertillon  sorpassa  quasi 
sempre,  e  specialmente  in  avanti  e  in  alto,  il  pro- 
filo di  Gambetta,  mentre  questo  lo  supera  in  cor- 
rispondenza del  cervelletto  e  della  punta  del  lobo 
sfenoidale. 

Manouvrier  dà,  poi,  le  seguenti  cifre: 

Bertillon  Gambetta 

Larghezza  massima  del  lobo  frontale  mm.  125  mm.  113 

»            »       del  cervello.    .     »    110  »  110 

Bapporto  tra  la  larghezza  massima 
del  cervelletto  e  la  larghezza  mas- 
sima trasversale  »    78,0  »  80,2 
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Dai  due  getti  intracraniani  Manouvrier  rileva 
ancc)i\a  i  seguenti  dati,  rispettivamente  a  Bertillon 
e  a  Gambetta  (1): 

Bertillon  Gambetta 

Diam.  antero-posteriore  massimo  mm.  179      mm.  167 

>     trasverso  massimo  ...     »    141         »  137 

Indice  cefalico  (intracraniano)    .     »      78,77     »  82,03 

Circonferenza  orizzontale  .    .    .     »    513         »  482. 

E.  VÉRON  (2),  sociologo  e  storico.  —  L'emisfero 
di  sinistra  misura  mm.  156  e  solo  mm.  151  quello 
di.  destra. 

A  destra  la  F.*  è  sdoppiata  in  quasi  tutto  il  suo 
percorso  (tipo  quaternario  di  Benedik?). 

Manca  la  prima  delle  pieghe  di  passaggio  pa- 
rieto-occipitale. 

A  sinistra  si  osserva  un  notevole  confluire  di 
scissure:  infatti,  la  scissura  di  Silvio  comunica 
col  solco  post-rolandico,  questo  col  solco  interpa- 
rietale,  e  questo  con  la  scissura  perpendicolare 
esterna.  Infine,  la  scissura  calcarina  si  prolunga 
esageratamente. 

Nel  lobo  temporale  di  sinistra  si  ha  la  presenza 


(1)  Manouvrier,  loc.  cit.;  Idem,  Étude  comparative  des 
cerveaux  de  Gambetta  et  de  Bertillon  {Revue  philosophi- 
que,  1887). 

(2)  Bidlqtin  de  la  Société  d' anthropologie,  1892. 
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del  solco  limbico.  Si  ricordi  che  tale  solco,  costante 
presso  le  scimmie  e  gli  anfibi  ed  esistente  nei  cer- 
velli non-caucasici,  è  rarissimo  tra  i  bianchi:  Broca 
gli  assegna,  perciò,  un  carattere  d'inferiorità. 

PizARRO  (1).  —  All'esame  dei  suoi  resti  mortali, 
che  avvenne  il  24  giugno  1893  a  Lima  in  occa- 
sione del  350^  anniversario  della  sua  morte,  fatto 
dal  Senor  Manuel  Antonio  Muniz^,  e  riprodotto 
poi,  insieme  al  disegno  del  cranio  tratto  da  una 
i'otografla,  da  W.  J.  Mcgee  nel  The  American 
Anthropologist,  n^  1,  voi.  VII,  1894,  mancavano 
fin  le  tracce  delle  suture  occipito-temporalr  e  della 
lamboidea.  L'obelio  e  la  sagitale  erano  obliterate, 
vi  era  esagerazione  delle  arcate  sopraccigliari  e 
della  glabella,  come  pure  delle  eminenze  parietali. 
Esisteva  una  fossetta  occipitale  mediana  assai  pro- 
fonda. Sulla  faccia  era  notevole  il  prognatismo. 
Indice  cefalico  83. 

Spitzka  (2)  descrive  i  cervelli  dei  famosi  Seguin, 
padre  e  figlio,  sociologi,  medici,  oratori,  discen- 

(1)  Setrgi  e  PoRTiGLiOTTi,  ArcMvio  di  psichiatria,  an- 
.  tropologia^  ecc.,  voi.  XXII,  fase.  Ili,  pag.  457. 

(2)  Edward  Kì^tìio^y  ^fitzka^  A  prelirriinary  commu- 
nication  of  a  study  of  the  hrains  of  tivo  distinguished 
physicians,  father  and  son  (Da  The  Philandelphia  Medicai 
Journal,  6  aprile  1901). 
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(lenti  (la  una  lunga  schiera  di  scienziati.  In  ambi- 
due  la  insula  sinistra  mostrava  uno  sviluppo  stra- 
(.)rdinario  in  confronto  ai  comuni  cervelli,  tanto 
che  resta  visibile,  fra  i  due  opercula,  una  piccola 
porzione  triangolare  della  preinsula;  anche  in  con- 
fronto col  lato  destro  le  sue  circonvoluzioni  an- 
teriori erano  scoperte  e  spingevano  all' indietro 
Toperculo,  che  pure  era  molto  sviluppato.  La  fossa 
di  Silvio  era  profonda  da  questo  lato  7  mm.  in- 
vece di  15,  con  tendenza  ad  essere  orizzontale. 

Ramo  cefalico  della  scissura  pararolandica  breve 
a  sinistra  e  lunga  a  destra. 

Scissure  epi-  ed  ipo-silviane  più  lunghe  a  sini- 
stra che  a  destra. 

Presenza,  sopra  i  due  opercula  di  destra,  di 
una  scissura  isolata,  abbracciata  dalle  branche 
della  scissura  presilviana. 

Scissura  medio-frontale  divisa  in  due  segmenti 
a  sinistra,  male  tracciata  a  destra. 

Circonvoluzione  di  Broca  molto  sviluppata  a 
sinistra  e  poco  a  destra. 

Scissura  frontomarginale  bene  tracciata  a  si- 
nistra, mancante  a  destra. 

Scissura  olfattoria  sinistra  più  breve  che  la 
destra. 

Padre.  Figlio. 

Indice  lobare  frontale  :  si-  Indice  lobare  frontale  :  si- 
nistro 60,4,  destro  58,0;  nistro  61,0,  destro  57,9; 
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Padre. 

Indice  lobare  parietale: 
sinistro  22,2,  destro  20,6; 

Indice  lobare  occipitale  : 
sinistro  17,4,  destro  21,4; 


Figlio. 

Indice  lobare  parietale: 
sinistro  23,6,  destro  26,3; 

Indice  lobare  occipitale: 
sinistro  15,3,  destro  16,3; 


il  che  equivale  a  dire  che  in  ambidiie  i  cervelli 
l'indice  frontale  sinistro  è  più  grande  del  destro, 
e  quello  occipitale  sinistro  è,  invece,  più  piccolo 
del  destro.  Quanto  a  quello  parietale,  c'è  la  simi- 
glianza  incrociata  (1): 


Simigli ANZE  inoro ciate  . 


Padre. 

Prevalenza  di  sviluppo 
dell'emisfero  destro. 

Scissura  parietale  e  par- 
occipitale  separate  da  un 
istmo  a  sinistra  e  confluenti 
Invece  a  destra  (fatto  che  si 
trova  6  volte  su  100  cer- 
velli, secondo  Spitzka). 


Figlio. 

Prevalenza  di  sviluppo 
dell'emisfero  sinistro. 

Istmo  parieto-paroccipi- 
tale  a  destra  e  confluenza 
delle  scissure  parietale  e 
paroccipitale  a  sinistra. 


(1)  Queste  cifre  si  ottengono  considerando  equivalente 
a  100  la  lunghezza  del  bordo  dorsale  emicerebrale ,  se- 
condo il  metodo  di  Cunningham.  L'indice  occipitale  è  nor- 
malmente circa  20,8  per  gli  uomini  adulti  e  21,7  per  le 
donne,  e  cresce,  scendendo  la  scala  zoologica:  orango  23,2; 
chimpanzè  24,2;  amadriade  29,5;  cinocefalo  29,7;  man- 
gaby  30,5  ;  macaco  31  ;  cercopiteco  32,9  ;  cebo  33,1.  Dunque 
un  indice  piccolo  è  segno  di  superiorità. 
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Padre. 

Scissura  postcalcariiia  bi- 
forcata solo  a  destra. 

Angolo  occipito-calcarino 
destro  =  70"  ;  sinistro  =  60^ 
circa. 

Complesso  scissurale  ex- 
occipitale destro  simile  a 
quello  sinistro  del  figlio. 
Visibile  la  2*  e  la  4^*  piega 
di  passaggio.  La  3*  è  som- 
mersa ,  formando  un  sub- 
giro a  7  mm.  dalla  super- 
ficie. 

.  La  scissura  parietale  si- 
nistra unisce  le  due  scis- 
sure supertemporale  ed  in- 
termedia. 

Unione  della  scissura  me- 
dio frontale  con  la  orbifron- 
tale  a  destra. 

Relativa  piccolezza  del 
cuneus ,  specie  a  sinistra 
(segno  di  superiorità). 

A  sinistra  i  quattro  se- 
gmenti della  fessura  inter- 
parietale  distintamente  se- 
parati fra  loro  (1). 


Figlio. 

Scissura  postcalcarina  bi- 
forcata solo  a  sinistra. 

Angolo  occipito-calcarino 
destro  =  GO^  ;  sinistro  =  70^ 
circa. 

Complesso  scissurale  ex- 
occipitale sinistro  simile  a 
quello  destro  del  padre,  2^^ 
3^  e  4*  piega  di  passaggio 
tutte  superficiali. 


La  scissura  parietale  de- 
stra unisce  le  due  scissure 
supertemporale  ed  inter- 
media. 

Unione  della  scissura  me- 
dio-frontale  con  la  orbifron- 
tale  a  sinistra. 

? 


(1)  Fenomeno  trovato  da  Cunningham  soltanto  quattro 
volte  su  62  mezzi  cervelli,  una  volta  a  destra,  una  a  si- 
nistra ed  una  volta  da  ambe  le  parti.  É  segno  di  supe- 
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In  conclusione,  i  due  cervelli  hanno  la  stessa 
fisionomia  ed  hanno,  nella  irregolarità  loro,  una 
certa  regolarità,  tendendo  ambidue  a  deviare  dalla 
regola,  ma  nello  stesso  modo,  per  cui  resta  evi- 
dente in  essi  una  trasmissione  ereditaria,  in  parte 
diretta  ed  in  parte  incrociata,  trovandosi  nel  figlio 
molte  particolarità  paterne  dell'  emicerebro  op- 
posto, quasi  che  certe  parti  del  cervello  del  figlio 
fossero  l'immagine  specolare  delle  omologhe  parti 
del  cervello  del  padre.  Questa  ereditarietà  è  poi 
notevolissima,  per  il  fatto  dell'essersi  trovati  due 
cervelli  tanto  simili,  perchè  parenti,  mentre  è 
straordinariamente  diffìcile  trovarne  due  che  si 
rassomiglino  soltanto  un  poco.  L'asimmetria  dei 
cervelli  a  sviluppo  superiore  dovrà  certo,  d'ora 
innanzi,  formare  la  base  dimostrativa  della  tras- 
missione ereditaria. 

Ma  quello  che  più  importa  qui  è  sopratutto  la 
ipertrofia  e  la  scopertura  dell'insula,  che  venne 
trovata  in  due  grandi  ingegni  di  Freiburg  da 
Waldschmidt,  nel  filosofo  Chaunchey  Wright  da 
Wilder,  e  che,  malgrado  quanto  sostiene  lo  stesso 
Spitzka,  è  atavica,  perchè,  come  notano  Mickle 
e  T.  G.  Clark  (1)  e  venne  osservata  da  Rolleston 


riorità,  secondo  Mickle  {Journal  of  Mental  Science,  ja- 
nuary  1897). 

(1)  Edward  Anthony  Spitzka,  The  redundancij  of  the 
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leston  in  un  Aui^lraliano,  è  frequente  nei  microce- 
lali  e,  secondo  Tenchn  e  Leggiadri-Laura,  nei  cri- 
minali,  e  costante  nel  porco-marino,  nel  quale  è 
più  complessa  e  più  sviluppata  che  nell'uomo. 

La  KoAVALEWSKi  (1)  presenta  larghe  circonvo- 
luzioni poco  complicate  con  non  molte  circonvo- 
luzioni secondarie  e  terziarie.  Presenta  d'anomalo 
raccorciamento  della  scissura  di  Silvio  all'indietro^ 
perchè  la  parte  posteriore  del  gynis  supru-mar- 
ginalis  è  più  ampia  della  normale  e  si  spinge  a 
mo'  di  operctilo  nella  scissura.  Analoga  disposi- 
zione fu  trovata  nel  cervello  dell'astronomo  Gilden. 

Helmoltz  apparve  certo  a  tutti  i  contemporanei 
l'uomo  più  eqtiilibrato  e  più  geniale  della  moderna 
Germania,  come  quello  che  creò  una  nuova  teoria 
ottica,  una  nuova  scienza  acustica.  Ebbene^  recen- 
temente moriva,  e  David  Hansemann,  dandocene 
l'autopsia,  rivelava  che  egli,  morto  a  73  anni  per 
apoplessia,  presentava,  oltre  a  traccie  di  antica 
idrocefalìa  che  spiegano  l'enorme  (2)  capacità  (cir- 

preinsula  in  the  hrains  of  distinguished  educateci  men{The 
Medicai  Record.  New- York,  15  giugno  1901). 

(1)  Ranke,  Das  Gehirn  der  Matematiker  Sonia  Koiva- 
lewschy  {Biologische  Untersuchungen,  settembre  1900. 

(2)  Edinger  cita  a  tale  riguardo  Rubinstein  e  Cuvieiv 
entrambi  i  quaU  dovevano  essere  stati  idrocefalici,  il  primo» 
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conferenza  590  mm.),  uno  dei  fenorneni  atavici 
più  sicuri  che  si  conoscano,  la  politelia,  cioè  i 
capezzoli  sopranumerari  che  stavana  a  7  cm.  al 
di  sotto  del  capezzolo  normale,  come  nei  mam- 
miferi inferiori.  Esisteva  nel  cranio  pure  atrofìa 
senile,  atrofìa  delle  lamine  ossee,  scomparsa  delle 
suture,  aderenze  della  dura  madre  alla  vòlta;  ma 
nessun  segno  di  senilità  presentava  il  cervello,  il 
quale  pesava  1700  grammi  per  enorme  quantità 
di  siero  sanguigno  e  coaguli,  che,  esportati,  ne 
riducono  il  peso  a  1440.  Si  notava  sclerosi  alla 
base  ed  ai  lati,  dilatazione  del  ventricolo  destro 
con  una  cisti  del  plesso  coroideo,  grande  come 
una  nocciola;  maggiore  ancora  era  la  dilatazione 
del  ventricolo  sinistro,  specie  del  corno  posteriore; 
il  plesso  aderente  alPependima. 

Insolitamente  sviluppata  era  la  porzione  poste- 
riore della  circonvoluzione  temporale,  quella  con- 
siderata come  centro  dell'udito,  ed  in  modo  spe- 
ciale la  parte  compresa  fra  il  giro  sopramarginale 


com'era  rilevabile  dalle  forme  del  cranio,  il  secondo  per 
autentiche  relazioni. 

Di  uomini  celebri,  dalla  fronte  larga  e  sporgente,  presen- 
tavano in  circonferenza  cranica:  Giovanni  Mùller  614 mm.;^ 
Riccardo  Wagner  600  mm.  ;  Bismarck  590  mm.  (misura, 
del  cappello)-,  ma  altri,  al  contrario,  assai  meno.  Per  es., 
Argelander  555  mm.,  Napoleone  I  564  mm.,  Darwin  563,, 
Schwan  565  mm. 
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o  la  IV'  circonvoluzione  occipitale;  risaltava  sopra- 
lutto il  giro  angolare  con  rara  evidenza  e  si  conti- 
nuava con  un  piede  con  la  P,  con  un  secondo  con 
la  2''  circonvoluzione  temporale,  così  che  fra  il 
giro  subangolare  e  la  P  circonvoluzione  temporale 
stanno  nettamente  due  giri,  come  nei  casi  che 
Flechsig  classifica  prevalenti  nei  centri  e  nelle  sfere 
associative:  si  notava  pure  una  ricca  suddivisione 
dei  lobi  frontali,  della  circonvoluzione  occipitale 
e  un  giro  nella  parte  centrale;  la  larghezza  e  la 
suddivisione  del  precuneo  s'imponeva,  sopratutto, 
in  modo  speciale. 

Però  tutte  queste  ed  altre  singolarità  che  ac- 
cennano ad  uno  sviluppo  maggiore  dei  centri 
associativi,  cosi  detti  dal  Flechsig,  vennero  tro- 
vate anche  in  persone  volgari,  per  cui  l'anomalia 
principale  resta  ancora  T idrocefalìa,  di  cui  pre- 
senta segni  nella  prima  giovinezza  con  l'enorme 
capacità  e  con  accessi  di  epilessia;  Hansemann  (1) 
perciò  trova  nell'idrocefalo  la  ragione  del  suo 
genio,  giacche  non  basta,  egli  dice,  che  perciò 
siano  sviluppate  le  sfere  d'associazione;  bisogna, 
perchè  ci  sia  un  genio,  che  una  qualche  eccita- 
zione speciale  le  spinga  continuamente  all'azione. 
Vi  sono  geni,  in  cui  agì  uno  stimolo  chimico, 


(1)  Hansemann,  Uber  das  Gehirn  von  Helmoltz.  Leip- 
zig, 1899. 
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ii  vino,  per  esempio,  o  Tetere,  come  in  Poe  e  in 
Hoffmann;  in  altri  lo  stimolo  e  patologico,  come 
€i  provano  la  platicefalia  di  Paracelso,  di  Meckel, 
di  Humboldt,  le  precoci  saldature  di  Dante,  l'asim- 
metria craniana  di  Schiller  e  Kant.  In  Helmoltz 
lo  slimolo  era  dato  nell'idrocefalo,  che  esercitava 
una  certa  pressione  sul  cervello,  fmo  a  provocare 
accessi  epilettoidi,  non  essendovi  dubbio  una  pres- 
sione cerebrale  aumentata  poter  provocare  irrita- 
'    zioni  nel  cervello. 

C.  GiAGOMiNi  (1).  —  Ma  noi  ne  abbiamo  a  questo 
proposito  un'altra  prova  recente  nell'anomalie  cra- 
niche e  cerebrali  di  C.  Giacomini,  uno  degli  anato- 
mici più  attivi  dei  nostri  tempi,  a  cui  si  devono 
appunto  gli  studi  più  recenti  sulle  circonwhmoni 
cerebrali,  sulle  anomalìe  dei  negri,  sìil  cervello  dei 
microcefali,  ecc.,  e  che,  fino  all'ultimo  momento 
•della  vita,  si  consacrò  alle  indagini  scientifiche, 
sicché  si  può  dire  di  lui  essere  morto  lavorando 
e  scoprendo:  orbene,  egli  presentava  molte  di 
quelle  anomalìe  craniane  ora  classificate  fra  le 
degenerative,  come:  spiccata  stenocrotafla,  svi- 
luppo grande  della  mandibola  ed  appendice  lemu- 
riana;  e  nel  cervello,  di  poderoso  volume,  ma 


(1)  Sperino,  Deacrizione  morfologica  del  cervello  eli  Gia- 
comini. Torino,  Giornale  dell'Accademia  di  Medicina,  1900. 

C.  Lombroso,  Cìngine  e  natura  dei  geni.  ]2 
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coljìito  (la  i)i'ococo  apoplessia  —  corno  quello  di 
IK^Iiiioliz  — ,  notava  Sperino  (o. e),  oltre  un  notevole 
ri^iOiilio  (l(^lle  circonvoluzioni  frontali,  suddivise  da 
solchi  secondari  e  terziari  più  o  meno  profondi,  un 
particolare^  sviluppo  nella  rei>ione  del^r7^;*?^6'  sopra- 
ii/(t l'f/i iHfIi,s%  specialmente  a  sinistra,  ed  a  destra 
in  (jnella  del  ,y//>v^v  ajìfjtdaris  regioni  attigue  al 
grande  centro  (rassociazione  parietale  di  Flechsig. 
Ma  contemporaneamente  vi  si  notavano:  la  per- 
mancMìza  del  sulcus  internwdiìis,  che  solitamente 
scompare  nell'adulto;  e  lo  sdoppiamento  in  ambi 
gli  emisferi  della  scissura  di  Rolando,  che  egli 
stesso  credette  non  poter  formarsi  se  non  per 
pressione  anormale  del  cranio  embrionale,  e  che 
si  riscontra  in  grandi  proporzioni  nei  delinquenti 
e  negli  epilettici  (Vedi  Tavola  II,  tlgg.  1  e  2). 

Notisi  che  egli  —  che  primo  illustrò  questa 
anomalia  —  era  uno  dei  più  schietti  avversari 
della  teoria  patologica  del  genio  e  del  delinquente. 
Oh!  non  sembra  egli  questo  uno  di  quei  fatti 
simbolici,  destinati  a  dimostrarci  la  forza  irrefre- 
nabile del  vero  ed  a  consolidarlo,  che  siasi  trovata 
una  delle  più  singolari  anomalie  cerebrali,  e  di 
quelle,  anzi,  che  maggiormente  spesseggiano  nel 
delinquente  in  quel  grande  che  più  combattè  la 
teoria  degenerativa,  l'esistenza  di  atipie  cerebrali 
nel  delinquente  e  nel  genio? 


TAVOLA  li. 

Il  cervello  di  C.  Giacomini  (Sperino,  op.  e  loc.  cit  ). 


Fio;.  1  (emisfero  destro). 


Fi.ET.  2  (enustero  destro). 


Spiegazione  della  Tavola  II. 

/'..V.?/.  fissura  Svi  vii  —  ,s'.r.  sulcus  Rolandi  o  siilciis  ceiitralis 

—  6\r.2^.  sulcus  Rolandi  secundus  —  /.  nervo  olfattorio  — 

nervo  ottico  —  f.s  sulcus  frontalis  superior  —  f.m.  sulcus 
frontalis  mediiis  —  f.i.  sulcus  frontalis  interior  —  G.F.S.  g-yn^s 
frontalis  superior  —  G.F.M.  gyrus  frontalis  medius  —  G.F.I, 
gyrus  fronialis  inferior  —  G.L\  gynxs  rolandicus  (Giacomini) 

—  P.I.P.  ^yrus  parietalis  inf.-posterior  —  .1.0. iS'.  gyrus  occijti- 
talis  superior —  (r.O.M.  gyrus  occipitalis  medius —  G.O.I.  gy- 
rus occipitalis  inferior  —  G.T.S.  gyrus  temporalis  superior 

—  G.T.^f.  g-yrus  temporalis  medius  —  G/f/l.  gyrus  tempo- 
ralis inferior. 


1m1  aii>>inngoii(l()  a  questa  le  anomàUe  menzio- 
na ìu'\  mio  [v/j/o  di  genio  e  nel  Qenio  e  dege- 
/ìrr(i:i(}j)f\  notiamo  che: 

Byron  presentava  scomparsa  completa  delle  su 
ture  e  mancanza  di  diploe,  pachimeningite  adesiva 
estesa  alla  gran  (alce,  stravaso  nei  ventricoli,  con- 
gestione cerebrale:  peso  del  cervello  e  cervelletto 
0  libbre  mediche  (?). 

Emmerich  Elbert  a  ISanni compose  una  grande 
opera  su  Tamona;  mori  a  29  anni  per  encefalopatia 
ed  epilessia;  incosciente  e  soporoso,  con  pupilla 
sinistra  inattiva,  paralisi  a  sinistra  e  convulsioni  a 
destra.  Peso  dell'encefalo  1480;  atrofìa  del  corno 
d'Ammone  sinistro  più  piccolo  del  destro.  Perien- 
cefalite  a  destra. 

Volta  presentava  salienze  delle  apofìsi  stiloidi, 
semplicità  della  sutura  coronaria,  traccio  della 
sutura  medio-frontale,  ottusità  dell'angolo  facciale, 
sclerosi  cranica. 

PizzARRO  presentava  fossetta  occipitale  mediana 
e  apofìsi  lemuriana  delle  mandibole. 

Manzoni,  Petrarca,  Fusinieri  presentavano 
fronte  sfuggente;  Pascal  saldature  delle  suture; 
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Rasori,  Foscolo,  Hoffmann  submicrocefalia  ;  Do- 
NiZETTi  meningite  e  saldatura  delle  suture;  Milton 
e  Linneo  idrocefalia;  Liebig,  Dollinger,  Haus- 
SMANN  capacità  basse;  Rousseau,  Cuviek  idroce- 
falia dei  ventricoli;  Fuchs  interruzione  della  scis- 
sura di  Rolando;  Kant  sutura  trasverso-occipitale^ 
ultrabrachicefalia,  platicefalia,  sproporzione  fra 
la  parte  superiore  delFosso  occipitale  più  svilup- 
pata del  doppio  e  V  inferiore  o  cerebellare  e  la 
maggior  piccolezza  delFarco  frontale  in  confronto 
*  al  parietale;  Pericle  asimmetria  craniana;  Wul- 
FERT  ed  HuBER  avovauo  la  terza  circonvoluzione 
frontale  sinistra  molto  sviluppata,  con  meandri 
assai'Uumerosi  e  grande  sviluppo  del  piede;  Lascher 
aveva  rammollimento  d'ambo  i  corpi  striati,  pachi- 
meningite,  emorragie  in  corrispondenza  del  fr^- 
tale  e  del  parietale,  endoarteritc  deformante  nel- 
r arteria  della  fossa  del  Silvio;  Gauss  e  Bichat 
avevano  V  emisfero  sinistro  più  sviluppato  del 
destro;  Tiedemann  presentava  sclerosi  e  tra  lo 
sfenoide  e  V  apofisi  basilare  una  cresta  ossea  ; 
Scarpa  la  fossetta  occipitale  mediana,  e  Dante 
Tasimmetria  craniana,  lo  sviluppo  anomalo  della 
gobl)a  parietale  sinistra  e  due  osteomi  air  osso 
frontale,  capacità  craniana  bassa. 

In  complesso,  per  quattro  o  cinque  al  più  che 
presentano  formo  più  evolute  del  cervello  e  del 


1S2 
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cranio,  contando  jum*  tali  la  macrocefalia,  il  grande 
volumi^  c(M*(^l)ralo  di  Cuvicn*  e  di  Ilelnioltz,  il  nieto- 
[)isnio  di  Domi,  lo  sdoppiamento  del  piede  della 
.*^'  circonvoluzione  Irontale  del  (xambetta,  lo  svi- 
lup])o  maggiore  dei  centri  di  associazione  di  Hel- 
moltz,  (liacomini  e  Wiilfert,  quasi  tutti  gli  altri 
carattei'i  parlano  per  inferiorità  fino  scimmiesche: 
sopratutto  la  presenza  del  solco  limbico  in  Véron, 
la  politelia  di  Helmoltz,  la  sinostosi  atlante-occipi- 
tale di  Signorini,  la  fossetta  occipitale  mediana  di 
Scarpa  e  Pi'.zarro,  il  doppio  foro  sotto-orbitale  di 
Gallini,  il  Avormiano  bregmatico  epipterico  di  Conti, 
Tepactale  di  Signorini  e  di  Andrea  Giacomini. 

Altri  caratteri,  che  potrebbero  chiamarsi  ati- 
pici, perchè  non  hanno  base  atavica,  come  la  du- 
plicazione della  scissura  di  Rolando  in  Giacomini^ 
assumono  un  carattere  di  regressione  o,  per  lo 
meno,  di  anomalia  grave,  dal  trovarsi,  come  già 
<accennammo,  nel  maggior  numero  in  individui 
degenerati  od  epilettici. 

Infatti,  su  17  casi  registrati  nella  letteratura 
di  quest'anomalia: 

lo  si  riscontrarono  in  delinquenti  (di  cui  in 
2  casi  Tanomalia  era  bilaterale)  (Leggiardi-Laura, 
Varaglia,  Sperino,  Fenoglio,  Tenchini,  Saporito); 

1  in  epilettico;  bilaterale  (Funaioli); 

1  in  Berbera  (Legge); 

1  in  alcoolista;  bilaterale  (Valenti); 
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1  in  individuo  normale,  ma  di  scarsa  intel- 
ligenza (Giacomini). 

In  tutti  gli  altri  i  caratteri  salienti  sono  pretta- 
mente regressivi  ed  atavici,  come  per  esempio: 

1^  Per  il  cranio:  sutura  trasverso-occipitale 
(Kant);  submicrocefalia  (Kasori,  Foscolo,  Hoffmann); 
fronte  sfuggente  (Petrarca,  Manzoni);  capacità 
basse  (Liebig,  Dollinger); 

2^"  Per  il  cervello:  sdoppiamento  della  (Ber- 
tillon  a  sinistra,  Véron  a  destra);  esilità  del  piede 
della  F.^(Bertillon);  scopertura  dell'insula  (Séguin); 
duplicatura  della  scissura  di  Rolando  (Giacomini) 
(secondo  alcuni,  atipica);  lunghezza  esagerata  della 
scissura  occipitale-esterna  (Assoline);  solco  che 
divide  la  3^  circonvoluzione  occipitale  dal  lobo  tem- 
porale (Couderau);  presenza  del  solco  hmbico 
(Véron); 

Per  la  faccia:  apofìsi  lemuriana,  sviluppo 
grande  della  mandibola  (Giacomini);  rughe  (Zola); 
stenocrotafìa  (Giacomini); 

Oppure  atipici  e  patologici,  come  pel  cranio: 
plagiocefalia  (Dante,  Pericle);  osteomi  (Dante); 
saldatura  delle  suture  (Donizetti,  Pascal);  platice- 
falia  (Kant);  e  per  la  faccia:  Tasimmetria  di  As- 
soline, Victor  Hugo  e  Giacosa. 

Noto  poi  che  quei  pochi  sopraccennati,  che  ave- 
vano caratteri  evolutivi,  presentavano  però  insieme 
caratteri  ben  più  spiccati  e  j)iù  numerosi  di  regres- 
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s!()ii(\  (\)si  Ih^liìioKz  aveva  politolia.  Gambetta  sub-  * 
mieroci^lalia,  Kant  la  sutura  trasverso-occipitale. 

Anz'.  le  stesse  anomalie  più  spiccatamente  pro- 
<zressiv(^  sono  associate  alle  patologiche  e  spesso 
(l(M'ivano  da  queste.  Per  esempio,  Perls  prima  ed 
p]dinger  (1)  ])oi  avevano  osservato  la  frequenza  del- 
Fassociarsi  delTidrocefalo  con  la  grande  capacità 
craniana  dei  geni. 

«  11  mio  defunto  amico  Perls  —  scrive  egli  — 
osservò  per  il  primo  che  un  numero  relativamente 
grande  di  uomini  dotati  di  grande  intelligenza,  a 
giudicare  dalla  espressione  del  loro  volto,  ftinno  - 
rimpressione  di  essere  guariti  di  un'idrocefalia  sof- 
ferta nella  prima  giovinezza.  Egli  espresse  l'opi- 
nione che,  in  seguito  alla  guarigione  d'una  idroce- 
falia non  molto  pronunziata,  il  cervello  incontrasse 
relativamente  minore  difficoltà  ad  aumentare  il 
volume  nel  cranio  già  alquanto  dilatato.  Io  ho- 
perseguito  più  tardi  questo  pensiero,^e  ho  trovato 
la  conferma  della  sua  giustezza  in  un  numero  non 
piccolo  di  casi.  Per  esempio,  il  gran  cranio  di 
Rubinstein  alla  sezione  presentò,  secondo  quanto- 
ne  riferirono  i  giornali,  evidentissimi  segni  di  an- 
tica rachitide,  e  anche  di  Cuvier  sappiamo  che 
egli,  che  possedeva  un  cervello  straordinariamente 


(1)  Edinger,  Lezioni  sulla  struttura  di  centri  nervosi 
(trad.  B(riTAZZi),  1890. 
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pesante,  nella  giovinezza  aveva  sofferto  d'idroce- 
falia. Chi  voglia  osservare  una  raccolta  di  ritratti; 
troverà,  seguendo  il  pensiero  di  Perls,  molte  fronti 
aventi  Fabito  idrocefalico  in  individui  molto  intel- 
ligenti/ Naturalmente  non  tutti  gli  uomini  supe- 
riori per  intelligenza  sono  individui  guariti  dalla 
idrocefalìa,  come  anche  non  ogni  caso  d'idrocefalo 
guarito  deve  necessariamente  presentare  uno  svi- 
luppo superiore  del  cervello  ». 

Quindi,  air  idrocefalia  sicura  di  Helmoltz  pare 
si  debba  aggiungere  quella  probabile  di  G.  Miiller 
(60  ce.  di  circonferenza)  e  di  Wagner  (60  ce.).,  di  . 
Milton,  di  Linneo,  di  Rousseau,  di  Bismarck,  di 
Schopenhauer  e  di  Rubinstein. 

Per  cui  Tatipismo  e  l'arresto  atavico  od  ombrio^ 
naie  son  più  la  regola  che  l'eccezione,  come  si 
può  intravvedere,  per  quanto  grossolanamente, 
nelle  seguenti  tabelle  riassuntive;  e  ciò,  con  Han- 
semann,  si  può  spiegare,  perchè  in  questi  indi- 
vidui, forniti  di  più  voluminoso  cervello,  l'atipismo 
e  ranomalia  atavica  portano  uno  stimolo  nuovo  al- 
l'attività psichica,  come  talvolta  l'abuso  delFalcool 
0  il  fanatismo  per  una  grande  idea  (Vedi  pag.  176 
e  seguenti):  '  " 
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ANOMALIE  NEL  GENIO. 


2<T  (DXXll 


'Giacomo  Giacoinini 


Carlo  Conti, 


Victor  Hugo  .  .  .  . 


Asseliiie 


Assézat 


C!ouderau 


"Gambetta 


Bertillon 


Véron 


Pizzarro 


Séguiii 


padre  . 


figlio 


•Kowalevski 


Helmoitz 


Tiedemaim 


RegresBivo  |  Progressive 


Atipiclio 
e  pat.-coiig. 
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1^  O  XXI  1 

TOTALE 

Kegressivc 

Progressive 

Atipiche 
(Patolog.) 

4 

acquisite 

4 

Volta 

2 

2 

1 

5 

Elbert 

2 

acquisite 

2 

1 

1 

OOTìizfìf.ti 

1 

1 

Fuchs 

1 

1 

Kant 

3 

3 

1 

1 

± 

Wulfert 

1 

1 

X. 

Hubfìr 

1 

1 

X 

4 

acquisire 

A 

Scarna 

1 

1 

J. 

IT)  ti  Ti  f.P 

1 

2 

O 

C.  Giacomini.  .  .  . 

4 

2 

6 

1 
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Vov  cui  riassumendo:' 

Su  1()()  anouìalie  riscontrate  in  29  uomini  di 
u(Mii()  (crani  e, cervelli)  si  osservarono: 

11  anomalìe  regressive,  cioè  il  38  Ojo; 
18  anomalie  progressive,  cioè  il  17  Oio; 
IT^momalìe  atipiche,  comprendendo  anche 
lo  patologiche,  cioè  il  44  0[0. 

Cifre  e  proporzioni  che  diamo  più  per  fornirne- 
(Fun  tratto  un'idea  approssimativa  che  perchè  ab- 
))iano  per  sè  un  esatto  valore,  non  essendo  le  une 
e  le  altre  sommabili,  ne  paragonabili  per  la  di- 
versa loro  importanza:  cosi  la  doppia  scissura 
rolandica  e  la  politelia  non  possono  sommarsi,  jiè- 
confrontarsi  coi  wormiani  epipterici  od  epactali. 

Se  il  lettore  si  riferisse  unicamente  alle  tabelle 
surriportate  e  badasse  specialmente  ai  totali  delle 
anomalie  nei  geni,  stimerebbe,  per  esempio,  molto 
più  anomalo  il  Lascher  (4  anomalie)  che  il  Fuchs 
(una  sola  anomalia)  e  altrettanto  Gambetta  quanto 
Kant  (.*)  anomalie),  mentre  Tunica  anomalia  di 
Fuchs  (interruzione  della  scissura  di  Rolando)  è 
in  realtà  assai  più  rara  e  grave,  perchè  rappre- 
senta un  arresto  di  sviluppo  a  condizioni  embrio- 
nali, che  non  le  quattro  di  Lascher  prese  insieme; 
allo  stesso  modo  che  due  delle  tre  anomalie  di 
Kant  hanno  un  significato  assai  più  notevole  che 
le  tre  di  Gambetta.  E  cosi  Pizzarro  con  tre  sole 
anomalie  (di  cui  una  è  la  presenza  della  fossetta 
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occipitale  mediana)  è  assai  più  anomalo  dei  due 
Séguin,  che  ne  hanno  9  ciascuno.  Lo  stesso  si 
•dica  di  Scarpa,  molto  anomalo,  con  una  sola  ano- 
malia importantissima,  ecc. 


CAPITOLO  XVI. 

La  pazzia  del  genio 
secondo  i  pensatori  antichi. 


Contro  coloro  cho  apprezzano  una  dottrina  in 
ragione  della  sua  antichità/e  per  questo,  appunto, 
sdegnano  la  dottrina  della  psicosi  del  genio  come 
infetta  da  troppo  audace  modernità,  o  come  frutto- 
delio  scetticismo  scapigliato  della  età  nostra,  mi 
gioverà  dimostrare,  coir  aiuto  del  dotto  ellenista 
Bersano  (1),  quanto  quelle  conclusioni  fossero  ac- 
cette persino  airantichità  classica  presso  coloro, 
dunque,  che  noi  siamo  avvezzi  a  venerare,  fin 
anche  quando  sbagliano;  e  come  furono,  anzi, 
accolte  concordemente  dalle  due  scuole  opposto^ 
di  Grecia:  dalla  positivista  di  Aristotele,  come 


(1)  Bersano,  Per  la  storia  della  teoria  ani  rapporti  fra 
genio  e  pazzia  {ArcMvio  di  psichiatria  ed  antropologia 
criminale,  voi.  XXI,  fase.  IV). 
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-dalla  spiritualistica  diTlatone,  ai- quali  nessuno 
el)l)(^  il  coraggio  di  voler  appioppare  che  inven- 
tassero o  favorissero  tali  dottrine  per  invidia  dei 
grandi  loro  contemporanei  o  dei  loro...  antenati, 
come  da  mediocrissimi  o  ignorantissimi  critici  si 
pretese  susurrare  oggidì. 

Cicerone  in  una  notevole  pagina  (1)  si  fa  l'eco 
delle  discussioni  che  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica romana  commossero  le  anime  timorate 
dei  sacerdoti  e  degli  àuguri,  come  ora  dei  suUodati 
critici.  In  questa  pagina,  che  tocca  la  questione 
del  presentimento  del  futuro,  egli,  prendendo  il 
suo  coraggio  a  due  mani,  combatte  Aristotele, 
che  rappresenterebbe  l'indirizzo  seguito  dalla  mia 
scuola,  in  nome  del  pregiudizio,  del  senso  comune, 
della  religione. 

Aristotele  (2),  infatti,  aveva  notato  - —  e  l'osser- 
vazione è  ora  stupendamente  riconfermata  dagli 
studi  sull'ipnotismo  e  sul  mediumismo  —  che  la 
facoltà  di  presagire  il  futuro  è  spesso  dovuta,  più 
che  ad  una  speciale  forza  dello  spirito,  ad  una 
:speciale  debolezza  del  corpo.  Al  che  Cicerone  (3) 


(1)  Cicerone,  De  divinatione,  I,  37. 

(2)  Aristotele,  De  divinatione  per  somnium,  cap.  II. 

(3)  «  Aristoteles  quidem  eos  eti^m  qui  valetudinis  vitio 
furerunt,  et  melanchoHci  dicerentur,  censebat  habere  ali- 
quid  in  animis  preesag-iens  atque  diviiium.  Ego  autem  haud 
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oppone  energicamente:  non  avere  noi  il  diritto  di 
attribuire  ai  frenetici,  piuttosto  clie  ai  cardiaci  o 
ad  altri  ammalati  qiialsiansi,  questa  che  è  divina 
prerogativa  di  uomini,  non  fisicamente  deboli  e 
^  degenerati,  ma  di  animo  eletto  e  puro:  airafFer- 
mazione  di  Aristotele,  fondata  sulFesperienza,  egli 
oppone  —  proprio  come  i  miei  critici  —  la  pura 
e  semplice  sua  convinzione  che  rifiuta  di  prendere 
in  esame  i  fatti;  anche  qui  appare  la  poca  consi- 
stenza di  Cicerone  nel  campo  del  pensiero  specu- 
lativo; tra  Tacutezza  di  osservazione,  che  ha  fatto 
di  Aristotele  uno  dei  più  grandi  pensatori  umani, 
e  la  leggerezza  di  Cicerone,  quanto  immenso  è  il 
divaiio!  (Bersano). 

Nè  questo  è  Punico  punto  di  contatto  tra  il 
pensiero  di  Aristotele  e  quello  della  mia  scuola. 

Già  Aristotele  aveva  cercato,  nelF esame  della 
costituzione  psico-fisica  degli  eroi  e  dei  poeti  nazio- 
nali della  Grecia,  le  ombre  che,  anche  nella  sua 
mente,  accompagnano  la  grande  luce  del  genio. 
Il  passo  è  nei  ProUemata,  sect.  XXX. 

In  questo  passo  è  pure  notata  Timportanza  dei 


scio  an  nec  cardiacis  hoc  tribueiidum  sit  nec  phreneticis: 
animi  enim  integri,  non  vitiosi  corporis,  est  divinatio  ». 

È  la  stessa  obbiezione  che  ci  muoveva  Mantegazza,  so- 
stituendo solo  i  cardiaci  ai  gottosi.  —  Vedi  Lombroso, 
Genio  e  degenerazione.  Palermo,  Sandron,  1898. 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni.  13 
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leiioiìKMii  oi)iIoltici  noi  iionio.  Borsario,  anzi,  vi 
trova  la  conlbrnia  di  un'opiiiioiio  che  già  io  avevO' 
timidaiiKMito  avanzata,  secondo  cui  fin  dai  vecchi 
pensatoi'!  l'epilessia  era  posta  in  relazione  col 
^•(Miio  artistico  e  religioso,  avvertendo  però  che 
in  ((uesto  passo  di  Aristotele  è  usata  la  parola 
'melanchonia  e  melanchonicoi,  per  indicare  tutta 
quella  serie  di  fenomeni  patologici  che,  fatta  ra- 
gione delle  diverse  spiegazioni  della  medicina  an- 
tica e  moderna,  ora  sono  compresi  sotto  il  nome 
di  nevrastenia  e  nevrastenici. 

V  ha  di  più  :  nel  primo  problema  della  se- 
zione XXX  Aristotele  stabilisce  nettamente,  senza 
più  discutere,  da  tutta  una  serie  di  fatti  esaminati^ 
che:  «  gli  uomini  superiori  nel  campo  filosofico  ed 
»  in  quello  politico,  in  quello  poetico  e  neirartistico 
»  sono  tutti  per  temperamento  melanchonicoi  »,  ed 
alcuni  in  grado  tale  da  andar  soggetti  a  quelle 
malattie  che  —  continua  Aristotele  —  provengono 
dalla  atra  Mles,  e  che  noi  invece  ora  diremmo 
^^6^rmv(?.  Aristotele  ricorda  cosi  Lisandro,  epilet- 
tico ed  eroe,  e  l'eroe  nazionale  degli  Elioni,  Eracle, 
da  essi  circonfuso  di  cosi  alta  idealità  religiosa 
ed  umana;  da  lui  appunto  pensa  Aristotele  che 
«  gli  Elioni  siano  partiti  per  chiamare  malattia 
»  sacra  l'epilessia  »  (1);  il  che  fa  intravvedere 


(1)  «  Come  più  tardi  l'epilessia  fu  considerata  come  una 
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—  scrive  ancora  Bersano  —  che  nella  coscienza 
stessa,  se  non  del  popolo,  almeno  eli  qualche  pen- 
satore  greco,  Tepilessia  era  posta  in  relazione  con 
alcuni  dei  più  elevati  fenomeni  dello  spirito,  spe- 
cialmente col  genio  artistico  e  rehgioso,  e  col 
coraggio  degli  eroi,  per  cui  fu  detta  anche  male 
eroico. 

Dopo  Eracle,  esamina  Aristotele  altri  due  eroi 
mitici,  Aiace  e  Bellerofonte.  Del  primo  ricorda 
solo  che  diventò  affatto  forsennato,  e  passa  oltre; 
la  figura  di  Aiace,  pazzo,  giganteggiante  nella 
tragedia  sofoclea,  dovendo  essere  impressa  nel- 
l'animo di  tutti  i  Greci.  Pel  temperamento  di  Bel- 
lerofonte egli  trova  un  dato  prezioso  in  Omero: 


ossessione  diaboUca,  guaribile  con  esorcismi  e  preghiere, 
cosi  il  nome  di  malattia  sacra  presso  i  Greci  sorse  pro- 
babilmente daUa^  credenza  popolare,  rafforzata  dai  sacer- 
doti ,  che  l'epilessia  fosse  una  malattia,  che  si  sottraesse 
alla  medicina  comune,  mandata  dagli  Dei  e  da  loro  solo 
guarita.  Contro  tali  imposture  sacerdotali  si  scagliò  ener 
gicamente  Ippocrate,  rivendicando  tale  malattia  allo  studio 
della  scienza  e  sostenendo  che  essa  non  è  per  nulla,  piii 
soprannaturale  delle  altre  malattie.  Bella  è  per  coi) irò  la 
posizione  assunta  da  Aristotele  in  tale  dibattito  :  per  lui 
l'epilessia  è  pur  sempre  una  malattia  umana,  santa  però, 
poiché  l'ebbe  Eracle,  il  purificatore  della  Grecia,  e  gran 
parte  dei  geni  religiosi  ellenici  »  (Bersano,  opera  e  loco 
citati). 
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raiìioiv  morboso  per  la.  solitudine.  Infatti  Omero 
canta  cll(^  caduto  I)ellerolbnte  in  odio  agii  Dei 
tulli,  (^rrava,  solo,  p(T  la  pianura  di  Aleia,  strug- 
gendosi  neiranima  sua  e  sfuggendo  le  orme  degli 
uomini  (1).  —  (vMiesti  sono  i  tre  esempi  tipici  che 
egli  cita,  soggiungendo  che  ad  essi  si  potrebbero 
aggiungere  quelli  di  molti  altri  eroi. 

Dagli  eroi  nazioiuili  passa  ai  filosofi.  Qui  ricorda, 
tra  i  più  vicini  a  lui,  Empedocle,  Platone,  Socrate 
ed  altri  molti  illustri,  senza  indugiarsi  su  questi, 
il  cui  temperamento  doveva  essere  ben  noto  ai 
suoi  contemporanei. 

La  stessa  osservazione  egli  estende  ai  poeti,  dei 
quali  la  maggior  parte  —  egli  dice  —  fu  soggetta 
alle  malattie  che  da  tale  disposizione  fisica  pro- 
vengono; mentre  gii  altri  hanno  evidentemente  un 
temperamento  proclive  a  tali  malattie,  tanto  da 
permettergli  Taffermazione  che  tutti,  per  cosi  dire, 
i  poeti  hanno  un  temjjeramento  morboso. 

Questi  i  fatti  che  Aristotele  afferma,  con  quella 
sicurezza  che  ora  si  direbbe  scientifica;  il  pro- 
blema che  egli  si  posa,  riguarda  anzi  non  questo 
fatto,  ma  le  sue  cause;  perciò  egli  ricorda  i  vari 
effetti  che  il  vino  ha  sul  temperamento  degli  uo- 
mini, rendendoli  dapprima  ciarlieri,  poi  corag- 
giosi, energici;  indi  violenti,  furiosi,  infine  pazzi. 


(1)  Omero,  Iliade,  VI,  200. 
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Molti  di  questi  effetti  coincidono  con  altrettante 
forme  di  melanchonia  ;  però,  mentre  il  vino  muta 
il  carattere  solo  per  breve  tempo,  invece  ad  ognuna 
di  queste  situazioni  che  apparivano,  temporanea- 
mente come  effetti  del  vino,  corrispondono  altret- 
tanti temperamenti,  che  ci  presentano  questi  ca- 
ratteri, stabilmente,  per  tutta  la  vita. 

Egli  nota,  nella  loro  melanchonia,  la  tendenza 
alla  libidine;  ne  distingue  poi  due  gradi  principali, 
a  seconda  che  le  forme  patologiche  sono  determi- 
nate dalla  bile  nevdi  fredda  o  calda;  quindi  da 
una  parte  la  paralisi  cerebrale,  l'intorpidimento 
intellettuale,  gli  scoraggiamenti,  le  paure;  dalFaltra 
le  gioie  dell'arte,  le  estasi,  ecc.  Agii  esempi  già 
addotti  prima  egli  aggiunge  l'esempio  di  un  tal 
poeta  siracusano,  Maraco,  che  era  migliore  poeta 
quando  era  fuori  di  sè,  e  il  caso  assai  più  signi- 
ficativo delle  Sibille  e  delle  Baccanti. 

Osserva  pure  che  alcuni  dei  meno  spiccati  feno- 
meni di  nevrastenia  geniale  sono,  in  qualche  modo, 
comuni  a  tutti;  cosi  la  gioia  ed  il  dolore,  in  cui 
spesso  noi  cadiamo  senza  ragione  plausibile;  del 
resto,  anche  per  lui,  dei  temperamenti  melancho- 
nicoi  infinita  è  la  gradazione,  come  infinita  è  la 
varietà  dei  fenomeni  che  presentano,  spesso  op- 
posti, ed  irriducibili  ad  unità  (1). 


(1)  Aristotele,  Prohlemata,  sect.  XXX,  1. 
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Nò  (lilloronto  dairaristotelica  ò  ropinioiie  di  Pla- 

tOlìO  sul  i^XMìio  (1). 

(,)uaUi*()  (oiaiu^  della  pazzia  data  dagli  Dei  enu- 
nuM  a  IMatoiie  nel  Fedro;  egli  corre  col  pensiero 
all(^  sac(n^dotesse  di  Delfo  e  alle  profetesse  di  Do- 
<loiia,  alle  Sibille  e  a  tutti  quelli  che,  non  già  con 
Tabilità  umana,  ma  per  diretta  ispirazione  della 
divinità,  hanno  veduto  nel  futuro  e  recato  tanti 
beni  alle  iàmiglie  ed  agii  Stati  delFEllade,  ed  os- 
serva che  nessuno  di  questi  beni  fu  apportato  se 
non  da  chi  era  in  istato  di  follia. 

Indi,  passando  all'arte:  «  Viene  terzo  Tinvasa- 
mento  o  la  follia  che  parte  dalle  Muse,  che,  occu- 
pata Tanima  tenera  e  intatta,  scotendola  e  conci- 
tandola, e  con  canzoni  e  con  ogni  altro  genere  di 
poesia,  influite  gesta  degli  antichi,  adornando, 
educa  i  posteri.  Ma  chi  senza  la  follia  delle  Muse 
giungesse  mai  alle  porte  della  poesia,  persuaso  di 
poter  per  arte  diventare  un  sufficiente  poeta,  male 
opinerebbe;  la  poesia  del  saggio,  a  fronte  di  quella 
deirinvasato,  svanisce  »  (2). 

In  tutta  l'opera  sua  Platone  considera  sempre 
l'artista  come  un  incosciente,  invasato  dalle  Muse, 
che  nulla  sa  della  bontà  e  della  verità  di  quanto 


(1)  Arturo  Bersano,  Pazzia,  genio  e  delinquenza  nella 
filosofia  platonica  (Appunti).  Torino,  E.  Loescher,  1899. 

(2)  ApoL,  22,  A.  C.  Ione,  n^  33. 
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dice.  Nelle  Leff^i  (719  a.  C.)  afferma  essere  opinione 
da  tutti  accolta,  che  il  poeta,  quando  siede  sul  tri- 
pode delle  Muse,  è  fuori  di  senno  e  paragonabile  ad 
vma  fonte  che  lasci  sgorgare  lo  zampillo  d'acqua, 
che  continuamente  esce;  ed  anche  sostiene  (801  a.C.) 
€he  non  tutti  i  poeti  sono  atti  a  discernere  il  buono 
dal  cattivo.  Giudizi  severissimi  sulla  grande  arte 
greca  si  trovano  continuamente  nelhi  HeptfMliea  e 
nelle  Leggi,  tali  che  hanno  riscontro  solo  nella 
critica  che  alFarte  moderna  fece  L.  Tolstoi. 

I  poeti,  come  tutti  quelli  che  sono  fuori  di  senno, 
secondo  lui,  debbono  essere  sottoposti  a  tutela; 
quindi  ai  legislatori  il  compito  di  fissare  la  materia 
€he  l'artista  deve  trattare  ed  i  cànoni  d'arte  che 
nessuno,  per  quanto  valente,  possa  violare;  che, 
anzi,  quanto  maggiore  è  la  bellezza  artistica  della 
loro  creazione,  altrettanto  grande  è  la  responsa- 
bilità morale  degli  autori  ed  il  pericolo  che  essi 
giungano,  glorificando  le  umane  passioni,  ad  insi- 
nuarle, a  suggestionarle,  col  mezzo  dell'arte,  nel- 
l'animo degli  uomini. 

Alludendo  appunto  a  questo  passo  di  Platone, 
Cicerone  nella  De  divin,  ricorda  (1)  che  tanto  Pla- 


(1)  «  Negat  eiìim  sine  furore  Democritus  quemquaui 
poctam  magnum  esse  posse.  Quod  idem  dicit  Plato,  quem, 
si  placet,  appeUet  furorem,  dummodo  is  furor  ita  laudetur 
ut  in  Phaedro  Platonis  laudatus  est  ». 
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ione  (juanto  Dt^norrito  hanno  dichiarato  nessun 
^raiidt^  poeta  poter  c^sser  tale  senza  pazzia;  «  chia- 
niianiola  purt^  con  Platone  pazzia  — egli  poi  com- 
menta — ,  a  patto  però  che  una  tale  pazzia  sia. 
lodabile  (pianto  è  lodata  da  Platone  nel  Fedro  ». 

11  passo  (H  Platone,  a  cui  Cicerone  si  riferisce 
(lui,  e  il  noto  luogo  dello  Ione,  in  cui  stabilisce 
«  che  la  opera  vana  il  poeta  che  si  accosti  alle 
»  Muse,  senza  essere  invasato  e  fuori  di  senno  ». 

A  questo  passo  dello  Ione  si  ricongiungono  altri 
passi  di  Luciano  e  di  Seneca.  Secondo  Luciano  (1)^ 
è  necessaria. una  buona  dose  di  pazzia  a  chi  osa 
picchiare  alle  porte  delle  Muse.  Cosi  pure  Seneca  (2)^ 
riferendosi  a  Platone,  osserva  che  inutilmente  le 
persone  ragionevoli,  ammodo,  picchieranno  alle 
porte  del  Parnaso  (Fnistm  poeticas  fores  compos 
sai  pepidit). 

Quanto  al  Fedro,  Cicerone  pure  nota  come  Pia-  * 
tono  vi  svolga  la  teoria  per  cui  il  genio  artistico  è 
una  esaltazione  dello  spirito,  una  vera  e  propria.  . 
forma  di  pazzia  data  dagli  Dei  a  benefìzio  degli 
uomini.  Nel  Sùivposio  (ohe  in  base  a  criteri .  stili- 
stici e  logici  si  crede  anteriore  'ài  Fedro)  Platone 
aveva  collocato  i  poeti  in  luogo  onorevolissimo 
accanto  ai  legislatori.  Omero  ed  Esiodo  accanto 


(1)  Luciano,  Demosth.,  encom.,  II,  pag-.  687. 

(2)  Seneca,  De  tranq.,  cap. 
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a  Licurgo  e  Solone;  nel  Fedro  invece  li  colloca 
tra  i  ginnasti  e  gli  indovini,  tra  quanti  sono  da 
natura  forniti  di  attitudini  speciali  agli  altri  ne- 
gate; e  col  Fedro  e  con  la  RepiMlica  incomincia 
un  nuovo  modo  di  considerare  i  poeti,  e,  conse- 
guentemente, un  nuovo  modo  di  valutarne  la  fun- 
zione sociale.  Convinto  che  solo  ai  fllosofl  spetti 
per  natura  la  direzione  degli  spiriti,  egli,  nella  Re- 
piMUca,  loro  affida  una  rigorosa  sorveglianza 
sulla  materia  cantata  dai  poeti;  ed  è  ben  rigida  la 
tutela  che  egli  impone  a  questi,  quasi  a  uomini 
'fuor  di  senno,  capaci  ad  un  tempo  dei  massimi 
beni  e  dei  massimi  mali  verso  la  società  (1).  R 
mentre,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  si  riconciliò 
con  Atene  e  cogli  Ateniesi,  con  i  poeti  non  si  ricon- 
ciliò mai. 

Importantissima  è  in  proposito  l'idea  che  si  fa 
Platone  della  divinazione  o  iiiantea,  che  definisce 
la  traduzione  spontanea,  per  mezzo  della  parola, 
delle  immagini  incoscientemente  percepite  dalla 


(1)  Quasi  con  le  stesse  parole  di  Platone  sentenzia  del- 
l'artista il  DuRAND  {Nouvelles  recìierchen  sur  V esthétique  et 
la  morale,  pag*.  107.  Paris,  Alcali,  1900):  «  Loin  d'avoir 
à  lui  tenir  conipte  de  son  habileté  à  rendre  le  poison 
agréable,  a  rendre  le  mal  attrayaiit,  la  société  devrait,  an 
contraire,  rnesurer  sa  responsabilité  à  son  talent  ,  et  nr 
voir  en  lui  qu'un  malfaiteur  d'autant  plus  dang-en  ux  qu'il 
est  plus  habile  » . 
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[)avi^}  più  izrossolana  della  psiche,  con  che  pre- 
wiìc  Seriii,  Ivonda  o  sopratiitto  Myers,  che  inter- 
preta i  latti  medianici  con  la  coscienza  subliminale. 

In  un  passo  di  Cicerone,  riferito  da  Clemente  (1), 
noi  troviamo  ricordato,  insieme  con  Platone,  De- 
mocrito, in  modo  da  farci  supporre  che  le  idee  di 
■questi  fossero  non  meno  esplicite  delle  Platoniche. 
In  esso,  però,  si  dice  solo  che  belle  sono  le  cose 
che  il  poeta  scrive,  quando  è  trascinato  dalfen- 
tusiasmo  e  da  un  solBo  divino. 

L'affermazione  di  Cicerone  sarebbe  però  avva- 
lorata da  un  passo  notevole  deWArte  ijoetica  di 
Orazi(?-  (v.  295-306),  quando  ricorda  che  siccome 
Democrito  aveva  insegnato  che  il  genio  artistico 
ò  semiwe  acconipagnato  dalla  pazzia,^  e  che  chi  è 
dotato  di  temperamento  affatto  equilibrato  e  sano 
di  mente  non  sarà  mai  poeta,  così  molti  poeti 
del  tempo  suo  cercavano,  col  lasciarsi  crescere  le 
unghie  e  la  barba,  con  la  ostentata  ricerca  della 
solitudine  e  con  mille  altri  strani  atteggiamenti, 
di  acquistarsi  la  fama  di  strambi,  per  essere  cosi 
più  facilmente  creduti  grandi  artisti  (2). 


(1)  A.  Clemente,  Strom.,  VI,  827. 

(2)  «  Ingenium  misera  quia  fortunatius  arte 
Credit  et  excludit  sanos  Helieone  poetas 
Democritus  ;  bona  pars  non  ungues  ponere  curat 
Non  barbam,  secreta  petit  loca,  balnea  vitat. 
Nanciscetur  enim  pretium  momenque  poetse, 
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Orazio,  che  pure  altra  volta  aveva  chiamato 
r estro  poetico  amaUUs  insania,  sapendo  di  es- 
rsere  grande  poeta,  non  fa  molto  buon  viso  all'idea 
di  Democrito,  e  ironeggiando  soggiunge:  «  Oh!  Io 
»  stolto  che  io  sono,  che  ogni  anno,  alla  prima- 
»  vera,  mi  purgo  la  bile  !  Nessun  altro  poeta  can- 
»  terebbe  cose  più  belle  di  me!  Ma  non  vale  la 
»  pena  - —  continua  —  di  comperare  la  bacca  di 
»  alloro  a  prezzo  della  propria  salute  mentale  ». 
Orazio  pensa  con  rimpianto  ironico  ai  bei  canti  che 
avrebbe  dettato  se  fosse  stato  meno  equilibrato 
<li  mente,  e  si  consola  osservando  che  al  postutto, 
se  non  potrà  essere  grande  poeta,  sarà  critico 
d'arte,  e  farà  come  la  cote,  che,  inetta  a  tagliare, 
ne  rende  capace  il  ferro  {Fpist.,  2,  3). 

Qualunque  sia  la  fonte  da  cui  Orazio  attinse 
■quest'opinione  di  Democrito  sulla  relazione  tra 
l'ideazione  geniale  e  la  follìa,  ad  ogni  modo  questa 
affermazione  di  Orazio,  combinata  con  quella  di 
Cicerone,  ha  un  grande  valore.  Democrito  sta  al- 
l'incirca  all'epicureismo  nella  stessa  relazione  in 
cui  Eraclito  sta  rispetto  allo  stoicismo;  è  gene- 
iralmente  classificato  tra  i  pensatori  presocratici; 

Si  tribus  Antic3^ris  caput  insanabile  nunquam 
Tensori  Licino  commiserit.  0  ego  l?evus 
Qui  purgor  bilem  sub  verni  temporis  horam  ! 
Non  alius  faceret  meUora  poemata...  ». 

(Orazio,  Ep.,  2,  3,  295). 
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sarchi iiil'atti,  vissuto  tra  il  460  e  il  370,  all'in- 
circa,  prima  di  Cristo.  Probabilmente  il  Fedro  fu 
scritto  (jiiando  Democrito  ancora  era  vivo,  forse 
ncLili  ultimi  anni  della  sua  vita,  verso  il  379 
avanti  Tristo,  secondo  almeno  Topinione  del  Lu- 
toshiAvski  (1),  fra  tutte  la  piti  accettabile;  A.  Ber- 
sano  (2)  ammette  tra  i  due  pensatori  anche  una 
relazione  più  diretta,  oltre  a  quella  indiretta  creata 
dallo  opinioni  popolari  e  dallo  spirito  del  tempo. 

Birci.  —  Un'opinione  analoga  sul  genio  do- 
minava negli  antichi  Ebrei.  Nel  Minnaghoth  del 
Talmud  si  legge:  «Dice  il  rabbino  —  a  propo- 
»  sito  di  Aleazaro  — :  è  un  genio,  venite  a  vederlo; 
»  esso  è  genio  anche  perchè  i  suoi  antenati  lo 
»  erano  pur  essi.  E  i  rabbini  vennero  a  vederlo- 
»  e  trovarono...  un  alienato  »  (3). 

Campanella.  —  Tommaso  Campanella,  nella 
Citta  del  Sole,  fa  che  i  cittadini  di  questa,  pro- 
grediti straordinariamente,  come  sarebbe  da  noi 
nell'anno  2000,  siano  molestati  eccessivamente  dal 

(1)  LuTOSLAwsKi,  Plato' s  Logic.  London,  1897. 

(2)  A.  Bersano,  Per  la  storia  dei  rapporti  ira  genio  e 
pazna  (Archivio  di  psichiatria  ed  antropologia  criminale, 
voi.  XXI,  fascicoli  IV  e  V). 

(3)  Zionistische  Rundschau^  gennaio  1899  ;  Lombroso' s^ 
Theorie  in  Judische  Schriften. 
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morbo  sacro,  «  malattia  questa  che  è  indizio  di 
»  non  ordinario  ingegno  ed  andaronvi  soggetti 
»  uomini  i  più  celebri:  Ercole,  Sisto,  Socrate  (?), 
>  Callimaco,  Maometto  ». 

Cr,  B.  Belli,  l'arguto  calzolaio  e  letterato  fioren- 
tino, già  console  della  Crusca  e  dichiaratore  della 
Divina  Commedia,  nei  Cairricci  del  lattaio  scri- 
veva: «  Sappi,  Giusto,  che  ogni  uomo  n'ha  un 
l'amo...  Io  ti  vo  dire  ancora  più  là:  che  tu  tro- 
verai pochi  uomini  al  mondo  che  abbiano  lasciato 
fama,  che  se  tu  consideri  bene  la  vita  loro,  non 
abbiano  qualche  volta  portato  il  ramo  loro  sco- 
perto; ma  perchè  egli  è  riuscito  loro  ben  fatto, 
ne  sono  stati  lodati  »  (1). 

E  Valerio  Da  Dos,  il  contadino-poeta  agordino, 
ancora  più  chiaramente  scriveva: 

«  Ben  posso  dir  che  sotto  la  berretta 
Mi  sento  un  bruUchio  di  tratto  in  tratto, 
Per  cui  convien  che  a  poetar  mi  metta. 
AUora  corro  al  calamaio  e  ratto 
Scrivo  cosi  come  la  penna  getta  ; 
Ma  non  so  dir  s'io  sia  poeta  o  matto  »  (2). 


(1)  G.  B.  Belli,  Ragionamento  V. 

(2)  Valerio  Da  Pos,  Poesie.  Belluno,  Cavezzano.  —  Da 
UQ  articolo  del  dott.  Alpago  Novelli  nel  mio  Archivio 
di  psichiatria,  ecc.  Torino,  1899. 
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Mera  tori  (1),  nel  Trattato  della  j^ìcr fetta  poesia 
italiaiKu  dopo  aver  parlato  della  poesia  in  gene- 
rale, vicine  anche  a  dire  della  natura  dei  poeti  ^ 
seguendo  Aristotele:  «  Coloro  che  dalla  Natura 
son  destinati  a  divenir  poeti,  ed  hanno  da  lei  rice- 
vuto inclhiazione,  e  vera  abilità  a  quest'Arte,  ordi- 
nariamente sono  di  temperamento  focoso,  svegliato 
e  collerico.  La  lor  fantasia  è  velocissima,  e  con 
empito  raggira  le  Immagini  sue.  Son  pieni  di  spi- 
riti sottili,  mobili  e  rigogliosi.  E  perchè  l'umor 
malinconico  acceso  dal  collerico,  secondo  l'opi- 
nione di  alcuni,  suol  facilmente  condurre  l'uomo 
al  furor  poetico,  perciò  negli  eccellenti  Poeti  suole 
accoppiarsi  l'uno  e  l'altro  umore  in  gran  copia  ^ 
e  formare  in  tal  maniera  il  temperamento  loro  » 
(libro  III,  cap.  II)  (2). 

E  altrove  :  «  È  necessario  che  i  Poeti  sieno  viva- 
cissimi, che  l'Anima  loro  sia  rapita,  quando  uopo 
il  richiede,  dal  furore  e  s'avvicini  in  certa  guisa 
all'Estasi,  ed  all'astrazion  naturale  per  non  dire 
alla  Mania  »  (:>). 

Infine  conchiude  che:  «  dalla  malinconia,  madre 
delle  Chimere,  son  renduti  i  Poeti,  sospettosi, 
astratti;  e  alle  volte  non  sono  stati  lungi  dall'es- 


(1)  Dal  Guido  Marpillero,  Francesco  Saverio  Quadrio 
e  V  uomo  di  (jtnio.  Pavia,  1900. 
(2-3)  Idem,  ibidem. 
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sere  creduti  pazzi  e  furiosi,  come  sappiamo  che 
avvenne  al  Tasso  nostro,  e  per  relazione  d'Aristo- 
tele anche  a  Marco  Siracusano,  e  ad  altri  poeti  ». 

Quadrio  (1),  nella  sua  Storia  e  ragione  cVogni 
poesia,  lib.  I,  Bologna,  1739,  ha  vaghato  sottil- 
mente la  questione  della  natura  del  genio  per 
quanto  riguarda  i  poeti,  valendosi  della  fisiologia 
e  deir anatomia  dell'età  sua.  Egli  dimostra  T in- 
fluenza Ai^^aria  (i  moderni  la  dicon  clima)  sulla 
creazione  poetica  :  «  Non  è  senza  ragione  che  tra 
le  cose,  le  quali  aiutano  l'attitudine  alla  Poesia, 
l'aria  occupi  il  primo  posto...  Dimostracisi  ogni 
giorno  questa  verità  da  diversi  umori,  e  da  diffe- 
renti caratteri  che  han  le  persone  di  diversi  paesi. 
Il  Cielo  crasso  di  Tebe  faceva  gli  abitatori  stu- 
pidi; quello  di  Abdera  li  faceva  rozzi;  quello  di 
Theman  prudenti;  quello  di  Atene  acuti.  Bisogna, 
adunque,  che  il  Cielo,  sotto  il  quale  si  vive,  sia 
in  primo  luogo  d'ogni  aura  corrotta  purgato  e 
sgombro...  ma  conviene  ancora  che  l'aria  non  sia 
uè  troppo  calda  ne  troppo  fredda,  ma  piuttosto 
inchinevole  al  dolce,  ed  al  temperato...  finalmente 
ò  uopo,  come  bene  insegnò  Ippocrate,  che  l'aria, 
dove  si  abita,  sia  a  frequenti  mutazioni  soggetta: 
perche  la  perpetua  egualità  de' tempi,  rendendo 


(1)  Guido  Marpilleiìo,  op.  cit. 
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è 

(lai  lungo  uso  rintuzzato  per  pigrezza  il  caldo, 
r(Mì(lo  ottusi  griiigegni  :  dove  per  lo  contrario  la 
pivdetta  variazione  dell'aria,  per  nevi,  pioggie  e 
v(Miti,  cagionata,  agitando  e  scotendo  sovente  il 
sangue,  contribuisce  non  poco  a  tener  purgati  e 
vivaci  gli  umori  e  gli  spiriti.  L'Italia  e  la  Grecia, 
perchè  furono  nel  quinto  clima  in  cosi  fatto  ine- 
guale temperamento  locate,  vediamo  che  ognora 
furono  d'eccellenti  uomini  copiose,  e  specialmente 
d'insigni  Poeti  ». 

Sono  le  medesime  conclusioni  a  cui  giunsi  io 
studiando  di  proposito,  lìeWUomo  di  genio,  la 
distribuzione  geografica  dei  geni. 

Studiando  le  condizioni  interne  che  favoriscono 
la  creazione  poetica,  soggiunge  poi:  «  Coloro,  nei 
quali  il  freddo  ed  il  caldo  sono  come  in  equilibrio, 
esser  non  posson  mai  che  spiriti  mediocri.  Espres- 
samente nella  Poesia  chi  vuol  eccellente  riuscire, 
deve  contentarsi  di  passare  tra  gli  uomini  per 
testa  calda:  perchè  niun  grande  spirito  non  fu 
mai,  J)er  osservazione  di  Seneca,  che  qualche  me- 
scolamento di  bella  pazzìa  non  avesse  nel  capo  ». 

I  contrassegni  del  genio  studiati  secondo  la  fisio- 
nomia d'allora  sono  dal  Quadrio  esposti  in  questo 
passo:  «  11  color  della  faccia  è  in  essi  traente 
un  pochette  al  fosco:  e  tutto  l'aspetto  è  anzi  piut- 
tosto severo,  e  truce,  che  mansueto,  ed  aperto. 
Hanno  gli  occhi  proporzionati,  e  più  tosto  nella 
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fronte  entranti,  che  sporti  in  fuori.  Che  se  questi 
dalle  giuste  loro  misure  declinano  un  pocolino, 
ciò  è,  non  alla  grandezza,  ma  alla  picciolezza.  Le 
linee,  che  lor  rigano  la  fronte,  e  le  mani,  sono 
profonde:  e  le  vene  hanno  essi  ampie,  e  gonfie, 
o  il  polso  veemente,  e  alquanto  duro,  il  corpo  per 

10  più  magro  ed  asciutto,  e  il  sonno  nè  molto  ab- 
bondante, ne  molto  grave,  ma  scarso  e  leggiero. 

11  loro  temperamento  poi  è  pessimo,  tanto  che 
paiono  più  tosto  pazzi  che  forti,  ma  nei  loro  sen- 
timenti sono  costanti  e  tenaci  ». 

Sul  momento  della  creazione  artistica  nota  il 
Quadrio:  «  Talvolta  i  grandi  e  magnifici  poeti  si 
sentono  dispostissimi  a  far  loro  versi,  e  loro  com- 
ponimenti, e  maravigliosi  oltre  modo,  e  ragguar- 
devoli gli  compongono  ;  e  tal'altra  volta  siano  in 
maniera  mal  atti,  e  mal  pronti,  che,  non  che  cosa 
di  molta  stima,  ma  un  picciolo  epigramma,  o  un 
picciol  sonetto  non  dice  lor  l'animo  di  comporre, 
che  buono  sia  ».  Le  quali  considerazioni,  osserva 
il  Marpillero,  coincidono  con  quelle  del  Leopardi, 
che,  per  mezzo  delFintrospezione,  aveva  osservato 
e  sorpreso  il  momento  in  cui  avveniva  la  crea- 
zione artistica:  «  Nello  scrivere  non  ho  mai  se- 
guito che  una  ispirazione  o  frenesia,  sopraggiun- 
gendo la  quale,  in  due  mimiti  io  formava  il  di- 
segno e  la  distribuzione  di  tutto  il  componimento. 
Questo  è  il  mio  metodo,  e  se  Tispirazione  non  mi 

C.  LojrijROSo,  Orifjf'vr  e  va  f  ir  va  dei  cfom.  14 
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nasco  (la  sò,  più  facil menta  escircbbc  acqita  da 
vji  (l'Olirò,  che  un  solo  corso  dal  mio  carvello  ». 

RJa  che  cosa  ò  reiitiisiasmo,  l'estro  poetico?  Il 
Quadrio  cosi  lo  definisce:  «  L'estro  poetico  è  ima 
torte,  ma  regolata  agitazione  de'  predetti  spiriti^ 
lattasi  o  per  la  troppo  attuazione  predetta  della 
fantasia  5  o  per  lo  predetto  bollimento  de' fluidi  ^ 
per  la  qual  Ibrte  agitazione  producono  eglino  idee, 
cose  nobili,  e  oltre  l'uso  maraviglioso,  che  rapi- 
scono gli  uditori  con  loro  stessi  fuora  di  loro, 

«  Molti  celebri  poeti  leggiamo,  che  divennero 
pazzi,  0  maniaci,  rimanendo  le  loro  fibre  cerebrali 
sforzate,  e  viziate  dagli  impeti  dell'entusiasmo,  o 
perchè  troppo  violenti,  o  perchè  troppo  durevoli  ». 
Tale  entusiasmo  presso  gli  antichi  Goti  era  chia- 
mato Sliallroìngl,  cioè  vertigine  poetica,  ed  anche 
qui  la  voce  popolare  aveva  colta  l'analogia  con 
l'epilessia,  perchè  le  vertigini  ne  sono  spesso  l'equi- 
valente, ed  il  furore  poetico  era  cosi  definito  un 
accesso  epilettico,  e,  soggiunge  il  Quadrio,  questi 
accessi  sono  più  acuti  nei  noviluni. 

Tra  le  cause  del  furore  poetico  il  Quadrio  dà 
una  causa  importante  alla  passione  che  assume 
le  forme  della  collera,  della  vendetta,  della  ver- 
gogna, e  che  col  Malebranche  egli  ritiene  conna- 
turali alla  ragione  e  non  ad  essa  contrarie. 

Ma  un  mezzo  sicuro  ed  efficace  per  l'estro  poe- 
tico è  il  vino:  «  Orazio,  Properzio  ed  Ovidio  anche 
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pssi  non  sanno  finire  di  celebrare  i  vantaggi,  che 
esso  al  poeta  cagionavo  Teloquenza  che  gi'infonde: 
ed  Ateneo  presume  infino  di  mostrarlo  al  ben 
poetar  necessario:  valendosi  a  ciò  provar  degli 
esempi  di  Aristofane,  di  Alceo,  di  Anacreonte,  e  di 
altri,  che  dettarono  i  loro  poemi,  dopo  essersi  bene 
avvinati.  Neppiir  Eschilo  scrisse  le  sue  Tragedie 
che  dopo  aver  ben  bevuto,  come  testifica  Luciano  ». 

Il  Quadrio  esamina  poi  se  la  natura,  l'arte  o 
il  furore  siano  le  cagioni  della  poesia,  e  distingue 
poeti  di  natura,  come  Omero,  Ovidio,  il  Boiardo, 
l'Ariosto,  che  scrissero  più  portati  dall'istinto  che 
dallo  studio;  poeti  d'arte,  come  Virgilio  e  Tor- 
quato Tasso,  «  che,  quasi  avendo  contrario  il  vento 
della  natura,  con  lo  sforzo  di  studiate  osserva- 
zioni navigano  verso  Parnasso  »  ;  e  poeti  di  entu- 
siasmo, come  quelli  del  popolo  ebreo,  «  che,  rapiti 
come  fuori  di  se  per  qualche  ragione  o  sopra  na- 
tura, o  secondo  natura,  cantano  in  versi  cose  oltre 
Fuso  sublimi  »,  dando  cosi  occasione  a  quel  detto 
del  retore  Aristide:  che  tutto  il  grande  è  senza 
Hrte.  Fatte  queste  distinzioni  sottili  e  che,  invero, 
non  sempre  reggono  alla  prova  dei  fatti,  egli  si  di- 
chiara eclettico,  comecché  per  essere  ottimo  poeta 
occorrono  la  natura,  l'arte  ed  il  furore. 


''^^(^P^    ^^-^(^^^^    '~^<^(i^  >    ^^^(rj^i^^  ''^^(^^ 


CAPITOLO  XYII. 

La  psicosi  del  gen  io 
nelTopinione  dei  popoli  primitivi 
e  selvaggi. 

Del  rispetto  che  gli  Ebrei  antichi  avevano  per 
i  pazzi,  tanto  da  confonderli  con  i  santi,  abbiamo 
una  prova  in  quel  passo  della  Billia,  in  cui  Davide 
si  Ange  pazzo,  per  sottrarsi  alle  insidie  e  alle 
uccisioni,  ed  il  De  Achis  dice:  «  Non  ho  io  abba- 
stanza pazzi  qui,  che  mi  viene  costui?  »  (I,  S(f- 
raiiel,  XXI,  15,  16).  —  Questo  cenno  è  indizio  della 
loro  abbondanza  e,  sopratutto,  della  loro  invUjla- 
hilita,  dovuta  certamente  al  pregiudizio  comune 
ancora  agli  Arabi,  ecc.  ;  —  del  che  prova  sicura 
è  l'usarsi  che  si  fa  alcune  volte  neha  B'Mio  della 
parola  na€i  (profeta)  in  senso  di  pazzo  e  viceversa, 
come  in  sanscrito  nigrata.  Per  es.,  Saul,  che  già 
prima  deirincoronazione  aveva  profetato  improv- 
visamente e  con  tanto  stupore  dei  circostanti. 
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che  no  nacque  il  proverbio:  «  Anche  Saul  è  fra 
i  proleti  »,  divenuto  re  un  di,  lo  spirito  divino 
nialvaizio  (ni neh  doì ni  oiacli)  pesò  sopra  lui...  e 
profetava  (qui  impazziva)  —  vait  navà  —  nella 
casa,  e  con  una  lancia  cercò  trafìggere  Davide 
(1,  Sa  NI  nel,  XIX,  9,  10,  23;  Ricard  Mead,  3Iedic. 
Sacra,  III).  In  Geremia,  29^  2()  si  legge:  «Dio  ti- 
lia  costituito  sacerdote  sopra  i  pazzi  ed  i  profeti 
(vaneggianti  e  profetanti)  per  metterli  in  prigione  >>. 

—  E  quando  il  Aglio  del  profeta  fu  mandato  se- 
gretamente a  Jehu  da  Eliseo  per  cingerlo  re,  i 
compagni  di  questo,  vedendolo  uscire  dalla  casa,  , 
dissero:  «  Jehu,  va  ogni  cosa  bene?  Perchè  è  venuto 
questo  pazzo?  »  (mesugan),  —  E  Jehu:  «  Voi  cono- 
scete l'uomo  e  il  suo  senno  ».  —  Ma  essi  dissero: 
«  No,  dichiarane  schiettamente  ciò^  che  disse  ». 

—  Ed  egli:  «  Ei  m'ha  detto  cosi  e  cosi  »  ;  cosi  disse 
Dio:  «  Io  ti  ho  unto  re  »  {Re,  II,  cap.  XI,  v.  il,  12). 

—  Ed  essi,  infatti,  lo  unsero  re,  il  che  prova  che 
^luel  mesiigan,  pazzo,  avesse  tutt' altro  che  un  triste 
senso  ai  loro  orecchi.  —  Parrebbe  che  qualche 
volta  venissero  considerati  i  pazzi  come  profeti, 
per  lo  stesso  errore  per  cui  i  profeti  venivano  da 
quell'empia  plebe  presi  per  insensati. 

Il  Kimchi  commenta  questo  passo  cosi  :  «  Chia- 
mavano i  profeti  per  pazzi,  perchè  talvolta  nel- 
Tatto  del  profetare  si  comportavano  a  guisa  di 
pazzi  —  ed  aynzi  uscian  di  senno  — ,  come  è  detto 
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di  Saul  quando  profetizzò:  «  Si  spogliò  dei  suoi 
«  abiti  »  5  e  restavano  insensibili  ad  ogni  moto  cor- 
poreo. —  Altri  li  chiamavano  cosi  per  dispregio  ». 

Nel  XVIII  del  primo  dei  Re  vediamo  400  pro- 
feti delle  selve  e  450  profeti  di  Baal  gridare  come 
pazzi  e  tagliarsi  le  carni.  —  Nel  primo  di  Samuele 
(XIX)  pure  vediamo  torme"  di  falsi  profeti  scor- 
rere nudi  pei  campi,  e,  altrove,  li  vediamo  fare 
atti  sconci  in  pubblico,  tagliarsi  le  mani,  man- 
giare sterco,  adire  ai  postriboli,  vantandosene,  ecc. 

Ed  altrettanto  ^iccade  oggidì  fra  gli  Arabi  e  i 
Berberi,  ecc. 

NelFopera  colossale  Exploration  scieniifiqìte 
de  r Algerie,  Relat  di  El  Ajach,  leggesi:  «  Le 
genti  di  Tripoli  sono  rinomate  per  la  loro  since- 
rità e  per  il  gran  numero  di  Medjdub  »  (p.  100); 
più  oltre  parlando  d'uno  di  essi:  «  Egli  era  il 
migliore  dei  Medjdub,  il  suo  (Ijedjeh  (convulsione) 
era  energico  »  (pag.  130). 

«  MedJdiMm  —  aggiunge  il  chiarissimo  Ber- 
»  brugger  —  si  dicono  li  individui  che,  sotto  l'in- 
»  flusso  di  speciali  circostanze,  cadono  in  uno  stato, 

che  rammenta  esattamente  quello  dei  convul- 
»  sionari  di  S.  Medardo.  —  Sono  numerosi  in  Al- 
»  gerla ,  e  si  -conoscono  meglio  sotto  il  nome  di 
»  aicaovi  od  amniarim  ».  —  È  pur  credenza  in 
'Algeri  che  chi  s'occupa  di  chimica,  o  magia  (no- 
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tato),  senza  il  sacro  permesso  (idjaz) ,  cada  in 
pazzia  (p.  78).  Il  Moula  Ahmed  nel  suo  viaggio 
tradotto  noW Fxpìorat,  citata:  «  parla  di  Sid-Abd- 
»  sallah  il  Medjdub,  che  portava  la  più  felice  in- 
»  fluenza  Ira  li  hammis  suoi  concittadini,  ladri  e 
»  viziosi.  —  Restava  3  o  5  dì  come  un  pezzo  di 
»  legno,  ne  mangiava,  nè  beveva,  nè  pregava; 
»  poteva  stare  40  di  senza  dormire  e  finiva  con 
»  una  convulsione  fortissima  »  (p.  278).  —  E  parla 
più  sotto  di  Sid-Abd-El-Kader,  che  vagava  qui  e 
là  dimentico  di  sè  e  dei  suoi,  indifferenza  che  pro- 
babilmente dipende  dal  suo  stato  di  santità. 

Bisogna  leggere  il  Driimmond-Hay ,  per  vedere 
fino  a  qual  grado  sia  portato  il  rispetto  per  i  pazzi 
nel  Marocco  e  nelle  tribù  nomadi  vicine.  —  «  I 
Berberi  dicono  che  mentre  il  corpo  dei  pazzi  erra 
qui.  Dio  ritiene  in  alto  la  loro  ragione  prigio- 
niera, e  non  la  scioglie  che  quando  pronunciare 
devono  qualche  parola;  queste  quindi  si  raccol- 
gono come  rivelazioni  »  (1).  —  Egli  stesso  ed  un 
console  inglese  furono  in  pericolo  d'essere  uccisi 
da  uno  di  questi  santi  di  nuovo  conio,  i  quali^ 
nudi,  e  spesso  armati,  mettono  ad  atto  il  più  strano 
capriccio  che  loro  cada  in  mente,  e  guai  a  chi 
ne  l'impedisca. 


(1)  Berbrugger,  Le  Maroc  et  ses  fribiis  (trad.),  pag.  31. 
BruxeUes,  1844. 
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Nei  Kosa-Cafri  il  dottore  vien  nominato  dopo- 
una  malattia  mentale,  durante  la  quale  crede  ve- 
dere le  forze  dell'acqua,  della  terra,  del  cielo,  dei 
cavalli  e  si  agita  :  i  fatti  sono  esposti  al  capo,  clie,^ 
secondo  l'importanza, ne  approva  o  no  la  nomina(l). 

Secondo  Pananti  (Viaggi  in  Barieria)  i  viag- 
giatori delle  carovane  adorano,  consultano  i  pazzi, 

0  santoni,  cui  tutto  è  permesso;  uno  di  essi,  con 
una  corda,  strangolava  tutti  quelli  che  venivano 
al  tempio  ;  un  altro,  in  pubblico  bagno,  violò  una 
donna  maritata;  e  le  compagne,  con  grida  di 
gioia,  se  ne  congratularono  col  marito. 

Gli  Ottomani  (2)  estendono  ai  pazzi  la  venera- 
zione che  hanno  per  i  Dervisch,  e  credono  siano 
meglio  di  tutti  in  rapporto  con  la  divinità;  e  fino 

1  ministri  li  ricevono  con  rispetto  nelle  proprio 
case.  —  Son  detti  Eulya,  Ullah  Beli  (divini  figli 
di  Dio  0,  meglio,  pazzi  di  Dio).  E  le  varie  sètte 
dei  Dervisch  presentano  fenomeni  molto  analoghi 
a  quelli  della  mania.  Ogni  convento  —  continua 
il  Beck  (3)  —  ha  una  sorta  di  preghiera  e  di 
danza,  o,  meglio,  di  convulsione  particolare.  Alcuni 
fanno  con  il  corpo  movimenti  laterali,  o  dall'avanti 


(1)  Bartels,  Die  Medizin  der  Naturvolkers,  1893. 

(2)  Beck,  Allgmeine  SchikUì\  des  Otkom,  Relclies,  p.  177. 

(3)  TDE:\r,  ibidem,  png-.  529,  IT. 
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airiiidioli'O,  e  vanno  accelerandoli  a  mano  a  mano 
olle  pro<4  rediscono  niella  preghiera;  movimenti  detti 
Mu.cdljcìi  (innalzamento  della  divina  gloria).  — 
Onrs  Tcichhid  (lode  dell'unità  di  Dio).  —  I  Kufais 
si  distinguono  fra  tutti  gli  altri  ordini  per  esa- 
gerazione di  santità.  I  Kufais  si  tolgono  il  sonno 
()  dormono  con  l'acqua  ai  piedi,  digiunano  setti- 
mane. Cominciano  il  canto  di  Allah,  avanzandosi 
col  piè  sinistro,  e  col  destro  facendo  moti  rota- 
tori, mentre  si  tengono  l'uno  all'altro  per  l'anti- 
]3raccio;  poi  vanno  avanzandosi  sempre  più,  al- 
zando la  voce  ed  accelerando  la^  danza  e  gettando 
le  braccia  sulle  spalle  dell'altro,  finche  spossati, 
sudanti,  con  occhio  moribondo,  e  bianchi  di  fiso-  - 
nomia,  cadono  nella  sacra  convulsione  (haletk); 
in  questa  religiosa  mania  costoro  subiscono  le 
prove  del  ferro  rovente,  e,  quando  il  fuoco  vien 
meno,  si  tagliano  con  le  sciabole  e  con  i  coltelli 
Je  carni. 

'  In  sanscrito  devoto,  i)dlegrino  sacro  —  nigrata 
—  equivale  'àj^azzo.  Nelle  sètte  religiose  dell'India 
è  esaltata  l'intelligenza,  la  prudenza,  la  forza,  la 
generosità  e  la  devozione  dei  pazzi;  parecchie 
sètte  è  dubbio  assai  se,  meglio  che  produttrici  di 
pazzi,  ne  siano  state  prodotte.   -        -  * 

Ma  per  conoscere  a  qual  grado  giungesse  un 
tempo  la  venerazione  dei  pazzi  e  insieme  come  - 
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nulla  siasi  cangiato  su  questo  rapporto  anche  nel- 
l'India moderna,  basti  l'osservare  esservi  ancora 
<lue  milioni  di  mendicanti  religiose  e,  senza  i  Bud- 
disti, quarantatrè  sètte  che  mostrano  particolare 
zelo  al  loro  Dio  or  bevendo  urina,  or  camminando 
sulle  punte  delle  pietre,  ora  restando  immobili  vari 
anni  innanzi  ai  dardi  del  sole,  ora  rappresentan- 
dosi corporalmente  nella  fantasia  V  imagine  del 
Dio  e  offrendogli  pure  in  fantasia  preci,  fiori  e 
vivande  (1).  GJi  Yogi  son  riguardati  i  più  perfetti 
in  santità  —  grazie  alla  ;i/offa,  o  congiunzione  con 
Dio,  che  s'ottiene  fissando  lo  sguardo  sulla  punta 
del  naso  o  sulFombilico,  dominando  i  sensi  in  modo 
da  non  avvei:tire  sensazioni  esterne,  ossia  cadendo 
in  trance  ipnotica. 

La  venerazione  per  molti  pazzi  si  intravvede, 
del  resto,  dalle  opere  stesse  dell'antichissima  me- 
dicina indiana,  compendiate  dal  T.  A.  Wise  nel 
suo  Commentary  on  the  Indù  System  of  Medi- 
/^ine ,  nel  quale  sono  registrate  sedici  forme  di 
frenopatie,  fra  le  quali  fan  capolino  la  nostra 
lipemcmìa,  la  nostra  mania  amMziosa,  la  manìa 
omicida,  X'ix  imr alisi  iwogressiva  degli  alienati  ^ 
vchiarissj'ma  si  distingue  la  demonomania,  con  la 
tendenza  a  mordere,  con  le  anomalie  di  moto,  con 
^antipatia  per  le  cose  sacre,  o  con  l'inclinazione 


(1)  DuBois,  Descripf.  of  the  Cavaci.,  pag.  360. 
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a  ])arlare  una  lingua  antiquata  e  sacra,  e  ad  occu- 
pa isi  esclusivamente  di  riti,  fenomeni  comuni  ai 
nostri  demonomani. 

Quello  però  che  più  desidero  si  noti  è  l'impor- 
tanza, Fammirazione  che  si  tributava  ad  alcune 
forme  di  pazzia,  nel  tempo  stesso  che  il  medico 
sombra  pur  riconoscerle  come  malattie.  —  Le  otto 
specie  di  de inono mania  portano  i  nomi  degli  otto 
principali  numi  delle  Indie;  per  esempio: 

Deva-grdha.  —  La  persona  posseduta  da 
questi  buoni  geni  è  contenta,  ama  la  nettezza  e 
sMngliirlanda  di  fiori  sacri;  s'abbandona  raramente 
al  sonno,  ed  è  inclinata  a])arlare  sancrito,  ybf'fe. 
occhi  fìssi  e  vivaci;  amata  e  consultata  dai  Bra- 
mini, si  conforma  strettamente  ai  loro  precetti, 
segue  le  cerimonie  ed  attende  ai  costumi  ed  ai  riti 
degli  antichi; 

Asiira-grdha,  —  L'ossesso  degli  Asterà  (tristi 
geni  nemici  ai  Deva)  parla  male  dei  Deva,  critica, 
la  condotta  dei  Bramini;  ghiotto,  pericoloso  spessa 
ad  altrui; 

Ciantharva-grdMcL  —  È  gaio,  ama  abitare 
nelle  isole;  canta  e  parla  poco,  ma  bene;  ama  e 
s'adorna  di  fiori;  è  adoperato  come  corista  nei 
templi  ; 

YaTiscia-graTia  (Yaliscia,  geni  dei  giardini  e 
tesori  sacri).  —  I  colpiti  hanno  profonda  intelli- 
genza, ecc. 
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Ed  ora  veniamo  ai  popoli  selvaggi  o  quasi  sel- 
vaggi: 

1  Batacki,  quando  un  uomo  è  posseduto  dal  cat- 
tivo genio,  lo  rispettano  profondamente  e  lo  ri- 
guardano come  un  oracolo. 

«  Mi  si  mostra  —  dice  un  viaggiatore  —  con 
rispetto  una  ragazza,  detta  figlia  del  demonio y 
perchè  il  padre  è  pazzo.  Essa  è  sempre  visitata 
dai  cattivi  geni,  e  quindi  tutte  le  sue  volontà  sono 
oseguite  »  (1). 

Dei  Nias  il  Modigliani  (2)  nota  che  si  scelgono  a 
maghi  0  medici  (Ere)  quelli  colpiti  da  qualche 
speciale  deformità,  quantunque  essi  delle  defor- 
mità siano  massimi  disprezzatori;  sopratutto  scel- 
gono quelli  che  i  geni  (Bela)  fanno  diventare  ad 
un  tratto  pazzi,  dimostrando  in  questo  modo  di 
sceglierli  a  loro  intermediari;  allora  li  fanno  fug- 
gire dal  villaggio  per  raggiungere  le  loro  dimore 
sugli  alberi;  e  quando  i  compaesani  ve  li  scorgono 
appollaiati,  ne  li  strappano  giù,  li  consegnano  al 
capo-mago,  che  li  istruisce  per  quattordici  giorni, 
durante  i  quali  debbono  banchettare  tutto  il  vil- 
laggio e  i  maestri,  ma,  a  loro  volta,  per  tutta  la 
vita  ne  sono  lautamente  mantenuti,  sicché  molti 
tìngono  la  pazzia  per  conseguire  il  fruttuoso  onore. 


(1)  Pfeiffer,  Beise,  cap.  VII. 

(2)  Modigliani,  TJn  viaggio  a  Nias,  1890. 
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In  China  Tunico  conno  di  pazzia  venerata  è  in 
quella  sola  setta  cliinese,  che  trascendeva  allo  spi- 
rito lanatico  di  religione.  —  I  seguaci  di  Tao  (1) 
«credono  agli  ossessi,  e  si  aiìfaticano  a  racco- 
»  glierc^  dalla  bocca  dei  pa^zi  il  futuro,  credendo 
»  che  Fossesso,  a  parole,  dichiari  il  pensiero  del 
»  dèmone  ».  Io  credo  fermamente,  sebbene  troppa 
manchino  i  documenti,  che  in  China  dominò  da 
molto  tempo  una  civiltà,  la  quale  infrena  con  tre- 
mendo vigore  alcune  passioni,  e  ne  annulla  quasi 
alcune  altre. 

Ma,  venendo  ai  tempi  recenti,  attuali,  tutti  sauna 
come  la  China  parecchi  anni  fa  fosse  travaghata 
da  una  poderosa  insurrezione,  che  contava  400  mila 
guerrieri  ed  occupava  30.000  miglia  quadrate  di 
terreno.  Questa  insurrezione  vestiva  colore  nazio- 
nale indipendente,  e,  ciò  che  è  ben  istrano,  religioso^ 
inaugurando  nuovi  riti,  analoghi  ai  cristiani.  Io 
dissi  strano,  perchè,  meno  la  sètta  di  Tao,  ninna 
opinione  religiosa  ebbe  mai  tanta  forza  in  China 
da  produrvi  proseliti  e  fanatici,  e  quindi  matti. 

Ora  doppiamente  è  curioso  il  conoscere  come 
quella  rivoluzione  fosse  dovuta  ad  un  concetta 
delirante  di  tale  che,  certo,  fu  pazzo,  e  che,  come 
accade  specialmente  fra  popoli  incolti,  propagava 


(1)  Mediiurst,  China  State  and  Prospect.,  pagina  75., 
Londra,  1838. 
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la  sua  propria  forma  d'alienazione,  quasi  per  con- 
tagio, ad  una  sètta  intera. 

Hang-Sion-Tsiuen  nacque  nel  1813  da  povero 
colono;  alle  scuole,  malgrado  il  vivacissimo  in- 
gegno, spesso  fallì  nelF esame.  A  16  anni,  tanta 
era  la  povertà  paterna,  dovette  abbandonare  gli 
sludi  e  ritornare  ai  campi  ed  ai  bufali;  se  non 
che  la  carità  dei  suoi  compaesani  qui  gli  venne 
in  aiuto,  ed  eletto  a  precettore  del  suo  villaggio,, 
potè  riprendere  il  corso  interrotto  degli  studi.  Si 
presentò  due  volte,  nel  1833  e  nel  1837,  a  Canton 
e  a  Pekino,  agli  esami  di  baccelliere;  ma  anche 
là,  per  due  volte,  venne  respinto,  e  n'ebbe  sì  forte 
dolore,  che  per  poco  impazziva;  s'ammalò  gra- 
vemente e  subì  strane  allucinazioni.  Ma  qui,  prima 
di  procedere  oltre,  conviene  notare  il  fatto  se- 
guente :  Stando  egli  a  Pekino  per  la  bisogna  degli 
esami,  si  ebbe  per  le  mani  alcuni  libri  cattolici 
di  devozione,  scritti  in  chinese:  uno  fra  gli  altri 
che  aveva  a  titolo:  Buone  imr ole  iwr  V esorta- 
zione del  secolo,  cui  egli  allora  trascorse  legger- 
mente,  come  preoccupato  eh'  egli  era ,  ma  seco 
recò  nel  ritorno.  Ora,  fra  le  allucinazioni  di  quei 
tristi  giorni,  egli  n'ebbe  una  curiosa  a  sapersi  :  si 
credeva,  cioè,  trascinato  in  superbo  i^alanquin  da 
un  certo  numero  di  uomini,  che  suonavano  musi- 
cali strumenti,  ed  il  conducevano  lontano,  lontano, 
-in  mezzo  ad  un'assemblea  di  venerandi  vegliardi. 
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Tuo  iVa  (jiiesti,  vestito  di  tonaca  nera,  mae- 
stoso d'aspetto,  gli  venne  incontro  e  gli  strinse  la 
mano;  poi,  piangendo  sulFingratitudine  degli  uo- 
mini, che  da  hù  creati,  offrivano  doni  ed  olo- 
causti al  demonio,  gli  consegna  una  spada,  con 
cui  gli  ordina  di  esterminare  gli  adoratori  del 
diavolo. 

wSotto  rinfluenza  di  quest'allucinazione  egli  corse 
dal  padre,  dicendogli  come  il  vecchio  di  lassù 
gli  ordinava  di  esterminare  i  falsi  credenti,  e  come 
tutti  gli  uomini  a  lui  dovevano  inchinarsi  e  por- 
targli i  loro  tesori.  Il  povero  padre  lo  credè  matto, 
c  pensò  che  ne  fossero  causa  i  maligni  spiriti, 
€hc  molestassero  le  ceneri  degli  avi  e  quindi  in- 
fluissero sul  suo  cervello,  come  è  credenza  del 
volgo  chinese  e  più  del  nostro. 

Questo  delirio  continuò  quaranta  giorni,  durante 
i  quali  seml^ravagli  vedere  un  uomo  di  mezza  età, 
che  l'accompagnava  nelle  sue  corse  contro  i  ma- 
ligni geni,  e  s'agitava  furioso,  menando  la  spada 
per  l'aria  e  gridando:  «  Uccidete!  Uccidete!  », 
Anche,  stanco  di  gridare  e  di  agitarsi,  ricadeva 
sul  suo  letto  e  si  assopiva;  altre  volte  invece  diceva 
d'essere  \ imperatore  celeste  della  China,  e  tutto 
ringalluzzavasi  quando  i  visitatori  acclamavanlo, 
per  celia,  con  questo  titolo. 

]\Iolti  lo  venivano  a  vedere,  e  gii  appiccicarono, 
invece,  il  sopranome  di  pazzo,  che  gli  restò  per 
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molto  tempo.  Il  delirio  poi  cessò;  egli  tornava 
alle  sue  umili  funzioni  di  precettore,  ed  ai  ten- 
tativi, per  la  terza  volta  falliti,  di  ottenere  la 
laurea. 

^  Un  giorno  ei  si  mise  a  percorrere  quel  tale 
libricciuolo  cattolico:  Buone  parole,  ecc.,  già  avuto 
a  Pelano,  e,  rileggendolo,  gli  parve  di  trovarvi 
la  chiave  delle  sue  allucinazioni.  L'uomo  vecchio 
a  tonaca  nera  era  Dio;  l'uomo  di  mezza  età  era 
Gesù  Cristo,  ecc.  Egli  allora  si  riconfermò  nelle 
sue  idee,  così  che  fecesi  battezzare  da  un  com- 
pagno, rovesciò  la  statua  di  Confucio,  e,  trovato 
qualche  vicino  che  gli  credette.,  fondò  una  sètta 
che  si  chiamò  degli  «  adoratori  di  Dio  ». 

Egli  poi,  pieno  del  nuovo  entusiasmo,  si  recò 
dal  missionario  Roberts  e  studiò  con  lui  due  mesi, 
onde  ottenerne  la  comunione  ed  il  battesimo  rego- 
lare cristiano;  ma  anche  il  missionario,  come  il 
dispensatore  delle  lauree,  noi  trovò  abbastanza 
degno  di  ricevere  il  battesimo. 

Allora  ritornò  ai  suoi  adoratori;  ma  fu  per- 
seguitato dall'autorità  e  dovette  fuggire  e  restar 
nascosto  sette  anni;  la  persecuzione,  come  accade, 
aumentò  i  proseliti. 

Costoro  divagavano  in  teorie  teologiche,  ma 
tutti  erano  d'accordo  nella  necessità  di  distru£>- 
gerc  le  immagini  e  nel  battesimo,  il  quale  con- 
sisteva in  una  spruzzatura  d'acqua  sul  capo  del 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  (jeau  15 
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iieolìta,  che  poi  beveva  un  thè  e  giurava  di  non 
adorare  più  idoli. 

Durante  hi  Aera  persecuzione  del  Governo  chi- 
iiese,  molti  di  questi  settari  ebbero  allucinazioni^ 
estasi  0  convulsioni.  Un  povero  uomo,  detto  Hang^ 
andava  più  degli  altri  soggetto  a  questi  accessi, 
durante  i  quali  s'intratteneva  in  colloqui  col  Dio 
padre.  Un  altro,  che  fu  poi  generale,  Siau,  riceveva 
in  voce  rivelazioni  dal  Dio  figlio,  che  gli  appren- 
deva a  guarire  tutti  i  mali  ed  a  scoprire,  a  colpo 
d'occhio,  i  malfattori. 

Pare  che  a  queste  allucinazioni  dei  suoi  seguaci 
il  capo  Hang-Sion-Tsiuen  prestasse  pienissima  fede; 
però,  quando  quelle  poco  gli  convenivano,  egli 
trovava  che  le  erano  ispirate  dai  dèmoni  e  le 
annullava. 

Con  queir  ingegno ,  che  spesso  è  compagno  ^ 
spesso  effetto  di  certe  manie,  in  ispecie  ambi- 
ziose, il  nostro  Hang-Sion-Tsiuen  seppe  approfittare 
delle  persecuzioni;  e,  parte  valendosi  della  tattica 
nuova  appresa  dagli  Europei,  parte  della  poca 
destrezza  dell'armata  imperiale  e  dell'odio  nazio- 
nale dei  Chinesi  contro  i  Tartari,  si  fece  sempre 
più  potente,  e  nel  1850  reahzzò  la  sua  allucina- 
zione e  s'intitolò  e  fu  imperatore  Tin-Ouang  (re 
Celeste),  e  re  divennero  i  suoi  due  matti  accoliti. 

Spiegò  egli,  dopo,  molta  abilità  tattica  e  poli- 
tica, rendendo  gli  esami  eguali  per  tutti,  modifì- 
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cando  antiche  leggi  assurde,  obbligando  tutti  a 
giurare  ed  osservare  i  dieci  cómand amenti  Mo- 
saici,  ma  non  si  però  che  non  si  intravvedesse 
qualche  lampo  di  manìa  in  mezzo  alla  molta 
astuzia  ed  abilità;  per  esempio,  in  un  impeto  fu- 
rioso feriva  la  moglie,  che  già  gli  era  carissima, 
e  fece  morire  i  suoi  diletti  accoliti  e  profeti;  volle 
introdurre  massime  di  comunismo,  doppiamente 
assurde  in  una  terra  così  devota  alla  proprietà 
come  la  China;  diffuse,  con  strana  insistenza,  mi- 
stiche utopie,  esagerate  fino  all'omicidio. 

Nel  1863  (1)  1000  individui  furono  presi  a  Ma- 
dagascar dal  Riainaningiire  .(tensione),  che  obbli- 
gava a  danzare  continuamente:  i  soldati  si  stacca- 
vano dalle  Ale,  i  capi,  che  volevano  frenarli,  fluivano 
per  imitarli.  Provavano  crampi  dolorosi  al  capo, 
allo  stomaco,  poi  convulsioni,  in  cui  vedevano 
l'ombra  della  regina  morta,  minacciavano  il  re  e 
correvano  come  indemoniati,  saltando  e  gridando. 
Il  male  si  propagava  per  imitazione.  Durò  quin- 
dici giorni;  nessuno  tentò  punirli,  tanto  coloro 
erano  considerati  come  sacri. 

Nell'Oceania,  a  Tahiti,  chiamavano  Eu-toa  una 
specie  di  profeta,  cioè  possediìfò  dallo  spirito  divino. 


(1)  Biilleiin  de  la  Sociéfé  cV anthropologipj  1865. 
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—  11  capo  (loirisola  diceva  che  egli  era  un  uomo 
cattivo  [((Kito-cno),  —  Diceva  Omar  (l'interprete) 
clu^  (juesti  profeti  sono  una  specie  di  pazzi,  di 
cui  alcuni  negli  accessi  non  sanno  più  niente,  e 
dopo  non  si  ricordano  di  quello  che  fecero  (1). 

«  Neir  arcipelago  Vidi  vi  hanno  parecchi  casi 
di  follui,  ma  chi  vi  diviene  folle  (probabilmente 
furioso)  vi  è  strangolato  »  (2).  —  Nell'isola  Lefonga 
vi  aveva  una  donna  che  perdette  la  ragione,  in 
seguito  alla  morte  di  un  figlio  offerto  in  sacri- 
ficio. Finau,  il  capo,  ordinò  al  prigione  inglese 
Marina  di  ammazzarla  (3). 

Nel  1862  tra  i  selvaggi  della  Nuova  Zelanda  si 
andò  formando  una  nuova  religione.  Il  fondatore 
ne  era  un  certo  Horopapera,  già  stato  pazzo  molti 
anni  ;  il  che  gli  giovò  invece,  perchè  i  Maori  ve- 
nerano i  pazzi  e  li  credono  ispirati. 

Essendo  naufragato  un  bastimento  inglese,  fece 
il  possibile  per  impedire  il  massacro  ed  il  sac- 
cheggio; non  riuscitovi,  divenne  di  rabbia  deli- 
rante e  allucinato.  Si  credè  in  relazione  coli' ar- 
cangelo Gabriele,  che  gli  insegnava  una  nuova 
religione  di  pace.  Onde,  fervendo  le  guerre  fra  le 
tribù,  egli  predicava  la  tregua,  la  pace;  fu  favo- 


(1)  CooK,  Voy.  Pacif.,  II,  pag.  19. 

(2)  RiENZi,  Oceania,  VI,  pag.  289. 

(3)  Idem,  ibidem. 


LA  PSICOSI  DEL  GENIO,  ECC. 


229 


rito  sulle  prime  dagli  Inglesi,  ma,  poco  dopo,  egli 
fece  bruciare  la  Biblna^  cacciare  i  missionari,  tol- 
lerando solo  gli  Ebrei,  dai  quali  pretendeva  di- 
scendessero i  Maori;  sicché  i  sacerdoti  furono  chia- 
mati Jeu,  Pretendeva  far  miracoli,  slegandosi  dalle 
corde  in  cui  rallacciavano;  ma,  volendo  guarire  il 
figliuolo,  lo  ammazzò,  e,  conducendo  i  suoi  sotto 
mi  forte  inglese,  li  fece  mitragliare  tutti. 

Giò  malgrado,  divenne  il  Pietro  Eremita  di  una 
insurrezione  contro  gli  Inglesi.  «  Il  Pakeca,  lo 
straniero  —  gridava  egli  con  mille  gesti  come  un  , 
-ossesso  —  è  un  mostro,  un  serpe  che  morde  chi 
lo  nutre;  è  tempo  di  distruggerlo...  »;  e  poi  ipno- 
tizzava i  neofiti,  facendoli  rapidamente  girare  in- 
corno a  se  stessi  o  intorno  ad  un  palo,  finche 
cadevano  sbalorditi  e  come  pazzi,  gridavano  come 
cani,  si  sodomizzavano  in  pubblico,  bevevano  il 
sangue  umano,  prendevano  dei  crani  inglesi  e 
volevano  farli  parlare  (I). 

Lamberto  Loria  mi  annunzia  da  Yrupara  (Nuova 
Guinea)  l'esistenza  di  epidemia  isterica  fra  le  donne, 
che  la  popolazione  attribuisce  agli  spiriti  dei  morti 
vaganti  sugli  alberi,  spiriti  che  essi  pregano  di 
discendere  per  guarire  i  malati. 

Ora  veniamo  all'America,  in  cui  F autorità  di 


(1)  Fraser  Magazin,  1866. 
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IIumlx)l(ll  ha  trascinato  a  negare  la  pazzia  nei 
solvaii'iii,  e  a  farne  capo  per  le  strane  teorie  sul- 
rinfluenza  della  civiltà. 

Schoolcraft  in  ({iiel  colossale  zibaldone  che  egli 
intitola:  SfatlsUcal  and  Historical  Information  of 
the  Indian  Trìljes,  dice:  «  11  rispetto  {regard)  pei 
»  pazzi  è  un  tratto  caratteristico  delle  tribù  indiane 
»  del  Nord,  ed  anche  in  quelle  dell'Oregon,  che 
»  passano  per  le  più  selvaggie.  Nella  tribù  di 
»  quest'ultimo  v'era  una  donna  che  manifestava 
»  tutti  i  sintomi  della  follia,  cantava  in  guisa  biz- 
»  zarra,  regalava  a  tutti  le  coserelle  che  posse- 
»  deva,  e  si  tagliuzzava  le  carni,  quando  le  si 
»  rifiutasse  d'accettarle.  Gli  Indiani  la  trattavano 
»  con  grande  rispetto  »  (1). 

V'erano  nel  Perù,  oltre  i  sacerdoti,  le*  vergini 
sacre,  ecc.,  dei  maghi  o  profeti  d'un  ordine  se- 
condario, che  improvvisavano  profezie  (dette  He- 
cheloc)  in  mezzo  a  convulsioni  e  contorsioni  ter- 
ribili, e  questi  erano  venerati  dal  popolo  e  sprezzati 
dal  ceto  più  colto  (2). 

I  Patagoni  (3)  hanno  delle  maghe  e  medichesse 
che  profetano  in  mezzo  ad  accessi  convulsivi;  pos- 


(1)  Schoolcraft,  op.  cit.,  t.  IV,  pag.  49. 

(2)  MuLLER,  Geschichte  der  Amerikanischen  Ur-religion, 
pag.  90.  Basel,  1855. 

(3)  D'Orbigny,  Homme  américain,  II,  pag*.  92. 
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sono  essere  eletti  al  sacerdozio  anche  uomini,  ma 
devono  vestire  come  le  donne,  e  sempre  devono 
aver  mostrato,  da  giovani,  particolari  disposizioni. 
—  Gli  epilettici  vi  sono  eletti  di  diritto,  perchè 
possedono  lo  spirito  divino. 

Nei  Caraja,  nel  Brasile,  diventa  medico  chiunque 
sia  nato  o  divenuto  epilettico,  nervoso,  disposto 
dunque  alla  nevrosi  dalla  natura  (1). 

Nei  Bibula  del  Canada  Dio  fa  cadere  i  futuri 
medici  in  malattia,  durante  la  quale  cantano  una 
formula  scongiura,  di  cui  debbono  tenere  il  se- 
greto, e  allora  diventano  medici  (2). 

J.  G.  Kiernan  dimostra  (3)  la  relazione  della 
pazzia  col  genio  nei  popoli  nomadi  della  Mongolia. 

I  fenomeni  presentati  dai  preti  fetici,  Shctììian, 
sono  talmente  simili  all'epilessia,  per  i  loro  furori 
€  le  loro  visioni,  che  i  due  stati  vennero  lunga- 
mente confusi  sotto  il  solo  nome  di  malattia  sacra. 
É  sempre  stato  creduto  che  essi  fossero  dovuti  a, 
qualche  influenza  soprannaturale  benigna  o  ma- 
ligna, secondo  che  si  procedeva  poi  a  placarla  o 
a  scacciarla. 

(1)  Max  Bartels  ,  Bie  Medizln  der  Naturwolkers,  — 
Leipzig,  1893.  —  Devo  la  notizia  di  questo  prezioso  hbro 
aU'egregio  coUega  prof.  Giacosa.' 

(2)  Idem,  ibidem. 

(3)  J.  G.  Kiernan,  Alienist  and  Neurologist^jsmusivy  1898. 
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Nei  Zulù,  IJegnana,  Giapponesi  (1),  nei  Walla- 
AWnlla ,  HtM  Sahaptin  la  professione  di  medico  è 
(M'iMlitaria.  I  padri,  però,  scelgono  alcuni  figli,  cui 
anclu^  (l()])o  morte  si  pretende  dar  consigli,  e  cosi 
nei  Sciamani  siberiani. 

In  cei^te  tribù  siberiane  (2)  la  virtù  medica,  la 
forza  sciamana,  viene  addosso  d'un  tratto  come 
nna  malattia  nervosa;  essa  si  manifesta  con  debo- 
lezza e  tensione  dei  membri,  tremori  e  poi  grida 
inarticolate,  febbre  e  accessi  convulsivi,  epilettici^ 
finche  i  colpiti  cadono  insensibili;  poi  toccano  e 
mandano  giù  ferri  infuocati,  aghi  senza  alcun 
danno;  diventano  deliranti,  fmchè  all'improvviso 
'prendono  il  tamburo  magico  e  cominciano  a  scia- 
nianare:  dopo  si  calmano.  Se  trovano  opposizione 
al  loro  profetare,  diventano  stupidi  o  pazzi  furiosi. 

In  altri  popoli  della  Siberia  è  una  singolarità  il 
nascere  gemelli,  e  questf  sono  scelti  a  maghi. 

Nei  Diujeric  del  Sud- Australia  diventano  medici 
quelli  che  vedono  da  bambini  il  diavolo,  il  che 
provoca  in  essi  sogni  paurosi,  come  incubi. 


(1)  Bartels,  op.  cit. 

(2)  Idem,  ibidem. 
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Geni"  pazzi  creati  antificialmente 
dai  popoli  primitivi. 

Ma  la  prova  più  sicura,  e  insieme  più  curiosa^ 
della  profonda  convinzione  che  hanno  i  popoli  pri- 
mitivi della  psicosi  del  genio  e,  per  conseguenza, 
dell'adorazione  dei  pazzi,  è  data  dal  fatto  che  vi 
hanno  selvaggi  che  fabbricano  artificialmente  dei 
pazzi,  in  ispecie  epilettici,  per  cavarne  un  santo 
0  profeta  da  adorare  e  consultare  come  medico 
0  mago. 

L  Un  primo  metodo  è  nella  modificazione  im- 
pressa fìn  prima  della  nascita. 

«  Gli  Aleouti. —  nota  Réclus  —  quando  hanno 
ragazzi  graziosi,  li  vestono  e  allevano  da  donna, 
e  li  vendono  a  15  anni  a  qualclie  ricco,  oppure 
li  consacrano  a  sacerdote  ;  appena  passata  la  fre- 
schezza, ossi  entrano  con  aran  facilità  negli  ordini 
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sacri.  A  Bonico  il  Daiaco  che  si  fa  prete,  prende 
vesti  e  nome  femminili,  sposa  un  uomo  e  una 
<loima,  il  primo  per  accompagnarlo  e  proteggerlo 
in  pubblico.  Anche  il  sacerdote  Aleouta  riceve  in 
educazione  le  ragazze  più  adatte,  le  perfeziona 
nell'arte  della  danza,  dei  piaceri  e  dell'amore,  ed 
esse  diventano  maghe  o  sacerdotesse  »  (1). 

Per  farli  divenire  sacerdoti  o  profeti  fanno  loro 
subire  speciali  trattamenti,  e  i  preti  li  scelgono 
fra  i  due  sessi,  senza  badare  se  femmine  o  maschi; 
Anche  s'indirizzano  a  certi  sposi,  perchè  li  fab- 
brichino con  uno  speciale  trattamento,  digiunando 
spesso  e  a  lungo,  e  mangiando  cibi  speciali  ed 
evitandone  altri;  appena  nato  loro  l'aspettato 
bimbo,  è  circondato,  bagnato  con  orina  e  fimo; 
deve  essere  lasciato  interi  giorni  taciturno,  soli- 
tario ;  passa  poi  per  una  serie  di  iniziazioni  ;  per 
poter  comunicare  con  gli  spiriti,  deve  astenersi  a 
intervalli  per  molto  tempo  dalla  comunità,  parte- 
cipare alle  caccio  e  alla  pesca  solo  ogni  tanto; 
quanto  più  procedono  con  tale  regime,  tanto  più 
diventano  alienati;  non  si  sa  più  se  veglino  o 
sognino;  prendono  le  astrazioni  per  realtà;  creano 
enormi  simpatie  e  antipatie  speciali.  Come  i  Joghi, 
i  Fakiri  dell'India  e  i  Chamani  della  Siberia,  hanno 
per  ispirazione  suprema  l'estasi  ;  dànno  in  manife- 


(1)  Réclus,  Z/e.9  primitifs^  pag.  83. 
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stazioni  che  entrano  nella  categoria  delY epilessia, 
hanno  strane  lucidità  e  iperestesie;  credono  alle 
persecuzioni  dei  dèmoni  che  vengono  a  tormen- 
tarli ;  negli  accessi  profetici  si  abbandonano  a  con- 
torsioni strane,  convulsive,  a  urli  non  umani,  con 
^schiuma  alla  bocca,  congestioni  alla  faccia  e  agli 
occhi,  in  cui  perdono  fin  la  vista.  Se  trovano  col- 
telli, ogni  tanto  si  feriscono  o  feriscono  gli  altri. 

Passate  tutte  queste  iniziazioni,  l'individuo  scelto 
diventa  il  mago,  o  Hangacoc-Grande  o  antico,  che 
cumula  gli  uffici  di  consigliere,  di  giudice  di  pace, 
•di  arbitro  negli  affari  pubblici  e  privati,  di  poeta, 
comico,  medico. 

Attraverso  la  sua  evoluzione,  ad  ogni  modo, 
l'affinità  fra  genio  e  pazzia  persiste  sempre.  . 

L'iniziazione  alla  medicina  si  pratica  (1)  nei 
Bilcula  con  digiuni  e  preghiere;  nei  Pelli  Rosse  con 
digiuni,  sogni  e  dimore  nel  bosco  e  nella  solitu- 
dine; nei  Negri  d'Australia  con  la  ricerca  dello 
spirito  di  un  medico  morto  nella  solitudine. 

Negli  Indiani  di  Gamina  per  tre  mesi  il  candi- 
dato deve  cibarsi  con  speciali  foglie  e  vivere  da 
solo  nel  bosco,  finche  gli  appaia  la  fantasma. 

I  futuri  medici  dei  WascoAvs,  dei  Caiuso,  dei 
Walla-Walla  iniziano  la  carriera  magica  dagli  otto 
ai  dieci  anni:  devono  dormire  in  ima  capanna  su 


(1)  BARTEL8,  Op.  Cit. 


CAPITOLO  XVllI 


la  nuda  terra,  dove  ricevono  lo  spirito  sotto  forma 
di  l)ulalo-cane,  che  fa  loro  importanti  rivelazioni^ 
o  (juando  (jucsto  non  compaia,  devono  digiunare 
lino  alla  sua  venuta;  dopo  comunicano  quello  che 
ne  hanno  sentito  al  medico-maestro. 

Nei  Cafri-Kosa  il  candidato  dimora  solitario 
nella  capanna,  finche  gli  appaiano  in  immagine 
leopardi,  serpi,  uccelli  del  fulmine,  che  egli  sogna 
e  che  lo  aiutano  nel  suo  lavoro  ;  ultimo  gli  appare 
il  fantasma  del  morto  capo,  che  lo  obbliga  a  dan- 
zare e  ad  essere  irrequieto. 

In  Sumatra  per  tutto  un  giorno  il  candidato 
deve  stare  in  una  corba  penzolante  in  alto  dai 
balconi  di  una  casa  e  con  un  minimo  di  cibo^ 
durante  il  qual  tempo  prega  gii  Dei  di  essere  in- 
vulnerabile. Se  la  cesta  si  agita,  vuol  dire  che  lo 
spirito  è  entrato  nel  candidato;  allora  lo  si  punge 
e  ferisce  con  lancio  e  spade,  e  le  ferite  cessano  di 
sanguinare  e  si  chiudono  quando  egli  le  tocca  con 
la  mano. 

Al  Tliay-Pliap  degli  Annamiti  —  medico-pro- 
feta —  si  prescrive  una  speciale  dieta:  non  può 
mangiare  carne  di  cane  o  di  bufalo  e  deve  man- 
giare sempre  di  una  certa  pianta  che  ha  le  foglie 
a  cuore  (rau-gidiycd). 

I  Ganga  del  Loango  non  possono  bere  che  in 
alcuni  siti  e  in  alcune  ore  della  giornata:  anche 
essi  hanno  molto  limitata  la  dietetica  carnea,  con 
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proibizione  di  quella  di  certi  quadrupedi;  invece 
possono  fruire  di  molti  vegetali  (1). 

2.  Un  altro  metodo  è  di  provocare  convulsioni 
c  deliri  con  moti  precipitati  del  capo  o  con  so- 
stanze inebbrianti. 

La  sètta  degli  Aissaui,  fra  gli  Arabi  di  Algeri, 
deve  la  sua  oroine  a  Mohamed-Ben-Hissa  nel  se- 
colo  IX,  che,  capo  (cheick)  d'una  carovana,  cinto 
da  tutti  i  pericoli  che  porta  il  deserto:  insola- 
zione, simum,  ladri  e  fame,  ricorse  agli  espedienti 
straordinari  del  fanatismo  religioso  là  ove  la  forza 
umana  veniva  meno;  quando  la  carovana  era  af- 
famata, ordinava  egli  di  mangiare  scorpioni  e 
serpi  in  nome  di  Allah,  e  quando  questi  manca- 
vano, insegnava  loro  il  djecìjed,  le  orazioni,  che 
facevano  ammutolire  la  fame. 

Il  djedjeb  è  un  moto  violento  impresso  al  capo 
da  sinistra  a  destra,  restando  penzoloni  le  braccia, 
e  la  gente  accompagnando  il  movimento  del  tronco 
e  del  capo;  dopo  un'ora  di  simile  esercizio  suc- 
cede una  specie  di  furore  o  di  ubbriachezza,  il 
quale  poi  si  cangia  in  un'insensibilità  singolare. 
Ma  veniamo  a  maggiori  particolari.  I  settari  stanno 
raccolti  in  un'apposita  sala  molto  illuminata,  i 
musici  battono  su  enormi  tamburi  due  colpi  lenti 


(1)  Bartels,  op.  cit. 
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c  uno  rapidissimo,  allora  li  accompagnano  \fra~ 
telìi  0(1  Aissaui  con  una  barbara  canzone: 

Dio  Dio  Dio  nostro  padrone,  Dio  nostro  Dio, 
Ben  Ilissfi  ordina  l'amor  di  Dio;  il  serpe  obbedisce  a  Dio,. 
Ben  Hissà  mi  fè  bere  il  suo  secreto,  ecc.,  ecc. 

Questo  canto,  per  quanto  sciocco  e  inconclu- 
dente come  tutti  i  canti  degli  ascetici  idolatri,, 
pure^'àl  dire  di  un  europeo,  eccita  un  fremita 
singolare,  un  bollimento  entusiastico  anche  nelle 
vene  del  più  miscredente  spettatore. 

Allora  quelli  fra  i  fedeli  che  più  rimasero  col- 
piti,  anzi,  dirò,  trascinati  dal  canto,  cadono  nel 
djecljeh,  o  sacra  convulsione;  il  coro  allora  cessa 
i  suoi  canti,  ma  i  tanriburi  continuano  ad  accom- 
pagnare le  contorsioni  del  forsennato,  che  canta: 

Il  tetto  è  alto.  Ben  Hissà  l'alzò,  ecc. 

A  misura  che  TAissaui  s'aggira  nella  sua  danza 
furiosa,  si  vede  il  sangue  montargli  al  viso,  gon- 
fiarsi le  vene  del  collo;  il  resiriro  non  passa  che 
fischiando  per  la  trachea  compressa,  ogni  traccia 
di  canto  dispare  per  dar  luogo  ad  un  suono  inar- 
ticolato, che  è  l'ultimo  sforzo  di  una  respirazione 
ostacolata.  Giunto  a  questo  punto,  l'Aissaui  ar- 
ranca una  sbarra  di  ferro  arroventato  e  se  ne 
batte  con  essa  la  fronte  e  la  testa,  la  lecca  con 
la  lingua,  la  morde  con  i  denti.  «  Ho  sentito  io 
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—  dice  l'egregio  viaggiatore  —  la  nauseosa  puzza 
che  veniva  clall'arrostire  delle  vive  carni  e  il  cre- 
pitio della  pelle  ».  Non  era  dunque  illusione.  Allora 
il  cljedjeb  si  fa  generale.  Tutti  urlano  e  corrono 
ferocemente,  ferendosi  nelle  braccia  e  nelle  spalle; 
alcuni  imitano  carponi  il  ruggito  del  leone  e  il 
grido  del  cammello:  chiedono  al  capo  di  man- 
giare,  e  ne  hanno  foglie  di  cactus  e  vivi  scor- 
pioni,  che  gustosamente  deglutiscono.  Quindi  si 
flagellano  con  vipere  vive,  ecc. 

Un  addetto  al  Consolato  francese  di  Algeri,  non 
credendo  ai  suoi  occhi,  promise  dell'oro  ad  un 
settario,  se  innanzi  ai  suoi  occhi  divorava  una 
vipera,  che  prima  aveva  uccisi  un  gallo  ed  una 
gaUina.  L'Aissaui  si  fe'  venire  il  cljedjel)  e,  arri- 
vato all'atto  d'esaltazione,  la  divorò  come  fosse 
una  fetta  di  zucchero. 

Altre  quattro  sètte  si  conoscono  in  Algeri  ana- 
loghe a  queste  ;  il  decimo,  il  quinto,  spesso,  d'intere 
città,  per  esempio  di  Meknes,  vi  è  ammesso  (1). 

Una  società,  quanto  vasta  altrettanto  bizzarra 
e  crudele,  esiste  pure  attualmente  fra  i  negri  di 
S.  j^omingo.  È  la  società  di  Voudou.  Ignota  è 
l'origine  di  questa  parola,  forse  da  Voii^  serpo, 
don,  paese.  Cosi  si  designano  le  divinità,  Tistitu- 


(1)  Alexandre  Bellemare,  Sodétés  sécrètes  de  VAI- 
j^e'He.  Paris,  nov.  1858.  —  Jìehrngger  :  MQ,àivià\\)\m^  1857. 
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/ione  ed  insieme  gli  addetti.  Questo  dio  è  a  S.  Do- 
mingo il  colubro,  all'isola  Orleans  il  serpente  a 
sonagli;  ma  d'origine  è  prettamente  africano  e 
specialmente  del  Congo  e  di  Juidala.  Il  sacerdote 
del  Dio  (papà  Voudoi()  esercita  autorità  straor- 
dinaria su  tutti  gli  adepti,  così  ad  Haiti  come 
nel  nativo  Congo.  Nel  fondo  della  sala,  ove  gli 
adepti  sono  raccolti,  sta  l'arca  santa  ove  giace 
il  serpe;  al  lato  il  papà  e  la  mamma,  o  sacerdo- 
tessa, sotto  un  gran  manto  di  cenci  rossi  (essendo 
n  color  rosso  pretto  simbolo  del  Dio).  Il  papà, 
posando  il  piede  o  la  mano  su  l'arca,  intuona  un 
bàrbaro  canto: 

Eh!  Eh!  Bomba  hen,  heii, 
Ganga  basio  te, 
Ganga  mouni  de  lì. 

E  comunica  la  scossa  alla  mamma,  questa  a  tutto 
il  cerchio  degli  spettatori,  il  quale  è  agitato  da 
moti  corei  laterali,  in  cui  testa  e  spalla  sembrano 
slogarsi;  un'esaltazione  febbrile  s'appiglia  a  tutti 
gli  affigliati;  la  ridda  si  aggira  con  cieco  urto; 
i  negri  cadono  in  furore  singolare,  immergono  il 
braccio  nell'acqua  bollente,  si  taglicino  e  squar- 
ciano, con  coltello  e  con  gli  unghioni,  le  carni, 
si  fanno  collocare  mortai  sul  dorso  e  su  vi  pun- 
tellano uomini  vigorosi  (1).  ^ 


(1)  Nouv.  Aìiìi.  des  voyages,  juillet,  1857. 
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Fatti  analoghi  a  questi  si  veriflcarono  nei  Der- 
ivisch  ottomani. 

Ogni  convento  di  Derwisch  ha  una  specie  sua 
propria  di  sacra  danza  o,  meglio,  di  convulsione 
epilettoide.  Alcuni  pregano,  facendo  moti  laterali 
col  capo  ;  altri  si  piegano  col  corpo  da  sinistra  a 
destra  e  da  avanti  in  dietro;  ma  nel  più  dei  con- 
venti, come  Kufai,  Cadris,  Beyrami,  costoro  usano 
tenersi  stretti  in  cerchio  per  mano,  pongono  in- 
nanzi il  pie  destro  e  aumentano  ad  ogni  passo  di 
vita  e  di  forza;  cominciano  i  Kufai  col  canto  di 
Allah  e  fanno  moti  laterali  del  capo  e  gettano  le 
braccia  sulle  spalle  degli  altri  e  s'aggirano  sempre 
più  rapidi,  sinché  cadono  nell'Haleth  o  rapimento; 
in  questo  stato  subiscono  la  prova  del  ferro  ro- 
vente, si  tagliano  con  le  sciabole,  ecc. 

Stranezze  analoghe  dei  sacerdoti  di  Baal  ci  nar- 
rano la  BibUa  e  Luciano,  e  ce  lo  attestano  i  monu- 
menti di  Ninive  (1).  Nell'India  i  sacerdoti  di  Giva 
e  di  Durga  ripetono  eguali  convulsioni,  seguite  da 
simili  strazi  volontari  e,  direi,  voluttuosi  (2). 

Altrettanto  si  osserva  ancora  fra  i  santoni  di 
Egitto.  Una  delle  cerimonie  più  curiose,  che  prati- 
chino gli  nley  d'Egitto,  è  quella  del  zikr ;  \ fò^^gvX- 


(1)  Layard,  Niniveh,  II,  70. 

(2)  Journ.  Of.  Sacr.  Lit.,  II,  pag*.  65,  1849  ;  As.  Eesear,, 
t.  XVI,  pag.  33. 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni.  16 
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scolio,  pronunciando  la  parola  Allah^  e  agitando 
continuamente  la  testa  ed  il  corpo;  scossi,  spossati 
da  tali  movimenti,  cadono  a  terra,  congesta  la 
faccia,  schiumante  la  bocca,  come  epilettici;  e  du- 
rante questa  frenesia,  simile  ai  convulsionari  di 
S.  Medardo,  si  mutilano,  si  abbruciano  (1). 

La  coesistenza  di  un  uso  cosi  strano  fra  razze 
cosi  diverse  e  lontane.  Semiti,  Caucasei,  Camiti,. 
accenna  ad  una  causa  più  profonda  e  fisiologica 
che  non  sia  quella  della  religione,  la  quale  risìd- 
tante  com'è  dei  sentimenti  del  popolo,  più  su  loro 
si  modella  che  non  ne  resti  modellata,  e  non  è 
quindi  mai  uniforme. 

È  fra  le  tendenze  invece  più  caratteristiche  delle 
razze  umane  T  abbisognare  di  quegli  artificiali 
eccitamenti  del  cervello,  che  noi  chiamiamo  ineb- 
briamenti  e  crescono  in  numero  e  finezza  colPau- 
mentare  dell' evoluzione.  Le  più  strane  sostanze 
vennero  —  come  vedremo  (pagina  244)  —  dal- 
Fuomo  a  questo  scopo  adoperate:  il  vino,  FalcooL 
il  manioc,  la  noce  di  kola,  la  saoma,  la  ghee,  la 
birra,  l'oppio,  fino  l'acido  lattico  e  acetico  (Tar- 
•  tari),  fino  le  iniezioni  per  le  nari  del  niopo  nel 
Kamtskatka. 

Popoli  che  per  le  particolari  condizioni  di  selva- 


(1)  Clot-Bey,  Apergu  general  de  V Égypte,  tome  II. 
BruxeUes,  1840. 
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tichezza,  come  i  Negri  e  gli  Aissaui,  o  per  leggi 
(Maomettani)  non  possono  usare  degli  alcoolici, 
ne  di  analoghe  sostanze,  vi  supplirono  col  movi- 
mento laterale  del  capo,  il  più  selvaggio  modo  di 
ubbriacamento  che  sia  possibile. 

É  certo,  infatti,  che  quel  movimento  laterale 
del  corpo  e  del  capo  produce  una  congestione  cere- 
brale. Ognuno  che  ne  faccia  V  esperimento  per 
qualche  minuto  ne  sarà  più  che  sicuro.  —  Si  tro- 
vano, per  esempio,  negli  Annali  di  medicina  (1858) 
registrati  casi  d'apoplessie  e  di  vertigini  cerebel- 
lari in  seguito  a  simili  movimenti. 

Una  volta  scoperto  come  si  ottenessero  con 
queste  pratiche  l'ebbrezza  e  le  convulsioni,  stati 
cosi  anomali  da  non  potersi  interpretare  da  po- 
poli primitivi  se  non  come  invasamento  degli  Dei, 
come  una  nuova,  una  seconda  personalità  che 
pareva  loro  sacra,  applicarono  tali  pratiche  per 
mettersi  in  comunicazione  cogli  Dei,  allo  stesso 
modo  come  si  servivano  degli  epilettici  veri  o  dei 
pazzi  e,  più  tardi,  degli  intossicati  o  inebbriati. 

^.  Più  frequentemente,  infatti,  ricorsero  alle  so- 
stanze inebbrianti;  i  sacerdoti  antichi,  che  primi 
avvertirono  l'azione  stimolatrice  della  mente  delle 
bevande  fermentate,  le  presero  prima  per  se,  di- 
chiararandole  sacre,  come  per  la  stessa  causa 
dichiararono  sacra  l'epilessia. 
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La  leggenda  afferma  che  la  vite  è  nata  da 
una  goccia  di  sangue  divino  caduta  in  terra;  il 
iiìrtli.  bevanda  della  Saga  nordica,  dal  sangue  del 
Quasio,  il  più  savio  degli  Dei;  Dei  furono  Lieo, 
Osiride,  Dionisio,  inventori  della  vite  ed  iniziatori 
della  civiltà.  Bacco  è  il  Dio  salvatore,  il  Dio  Mago, 
il  Dio  Medico,  ed  ancora  lasciò  traccia  della  sua 
grande  influenza  nella  bestemmia:  Sangue,  corpo, 
di  Bacco!  Gli  Egiziani  (Erode  II)  non  permettevano 
il  vino  che  ai  sacerdoti.  Il  vino  entra  come  liquore 
sacro  nella  liturgia,  nelle  libazioni  e  abluzioni. 

Il  sacerdote  indiano  è  detto  ievitor  di  Saoma  (1); 
al  succo  àeW Asclepias  fermentato,  alla  Saoma, 
egli  attribuiva  l'ispirazione  poetica,  il  coraggio 
degli  eroi  e  la  facoltà  di  immortalare  la  vita  (aw- 
rita,  d'onde  abrotos,  come  si  disse  poi,  acqua  della 
vita,  l'alcool).  Nel  Rig-  Veda,  Vili,  pag.  48,  si  legge: 
«  Noi  abbiamo  bevuto  la  Saoma;  divenimmo  im- 
»  mortali;  entrammo  nella  luce  ». 

Nel  Yacna  di  Zoroastro  il  succo  delV Jlaoma, 
che  è  tutt'uno  della  Saoma,  «  allontana  la  morte  ». 

La  Saoma  stessa  divenne  un  Dio  da  rivaleg- 
giare col  fuoco:  «  Saoma,  tu,  che  fai  i  RicMs, 
che  dài  il  bene,  tu  immortalizzi  uomini  e  Dei  », 
si  legge  nel  Rig- Veda, 

La  Saoma  non  era  permessa  che  ai  Bramini , 


(2)  C.  Lombroso,  L'uomo  delinquente,  voi.  II. 
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COSÌ  come  nel  Perù  la  coca  era  solo  concessa  ai 
discendenti  delFIncas  e,  fra  i  Chibcha,  ai  preti , 
che  se  ne  servivano  coftie  di  un  agente  di  ispi- 
razione. Notisi  che  la  Saoma  è  detta  in  sanscrito 
Madhii,  che  nello  Zendo  ha  significato  di  vino  ;  il 
che  lega  "^  Med  nordico,  il  Madiis  lituano  e  il  Mad 
sanscrito  col  nostro  matto;  e,  infatti.  Bacco,  nato 
Dio,  è  versato  in  onore  degli  Dei,  e  il  delirio  bac- 
chico è  una  virtù  profetica,  è  la  possessione  del 
Dio;  ed  Esculapio  è  figlio  di  Bacco. 

Sembra  che  quelli  i  quali  primi  avvertirono  gli 
effetti  benefici  e  malefici  del  vino,  creassero  la 
leggenda  albero  della  scienza,  ò  del  bene  e  del 
male,  che  si  volle  fosse  appunto  un  pomo,  d'onde 
escirono  i  primi  liquori  fermentati.  Gli  Assiri  eb- 
bero appunto  un  albero  sacro,  albero  della  vita, 
ch'era  prima  VAsclepia^,  poi  la  palma,  d'onde  si 
cava  anche  ora  un  liquore  fermentato. 

Negli  Egizi  era  il  Ficus  religiosiis,  il  cui  succo 
fermentato  rendeva  l'anima  immortale. 

4.  Altri  ricorsero  all'ipnosi,  all'estasi,  agli  effluvi 
di  gas  tossici. 

GU  oracoU  di  Delfo,  di  Delo,  di  Abe,  di  Te- 
giro,  ecc.,  in  Grecia  erano  in  mano  ai  sacerdoti, 
che  facevano  profetare  una,  due  e  perfin  tre  iste- 
riche, dopo  che  le  avevano  intossicate  ai  fumi  del 
lauro  ed  alle  emanazioni  di  altri  gas.  La  Pizia 
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essenzialmcute  si  preparava  con  abluzioni,  fumi- 
«suzioni  di  lauro  e  d'orzo  abbruciati,  sedeva  su 
TU]  tripode  che  poggiava  con  un  bacino  sopra  un 
crepaccio,  da  cui  esalavano  gas  tossici  —  secondo 
mi  scrive  Giacosa,  idrocarburi  ed  idrosulfuri  — 
che  avvolgevano  tutta  la  parte  inferiore  della  per- 
sona {Strab,,  IX,  419),  fin  che  cadeva  in  estasi,  o 
trance,  che  talvolta  finiva  con  la  morte;  molte 
volte  parlava  in  versi,  o  delirava  in  verbigerazioni 
scucite,  alle  quali  i  sacerdoti  davano  un  senso  ap- 
propriato e  anche  una  forma  ritmica,  aggregan- 
dosi perciò  speciali  poeti  (1). 

«  Negli  anfratti  di  una  rupe  di  Delfo  —  scrive 
Giustino  —  era  un  piccolo  piano  ed  in  esso  un 
foro,  0  crepaccio  della  terra,  da  cui  emanava  un 
frigido  spirito  che  si  spingeva  con  forza,  come 
per  vento,  in  alto  e  la  mente  dei  poeti  mutava  in 
pazzia  (mentes  vatitm  in  vecordiain  vertit,  XXIV. 
6;  Id.  Cicero  De  Bivin.,  1,  3):  dapprincipio  era 
ignota  questa  virtù:  i  pastori  vi  conducevano  gli 
armenti  :  ma  un  giorno  una  capra  cadde  nel  cre- 
paccio e  fu  presa  subito  da  convulsioni:  certo,  il 
pregiudizio  che  metteva  in  rapporto,  anche  nel 
djedjel),  la  convulsione  con  l'ispirazione  divina,  per 
cui  erano  sacri  gli  epilettici,  fece  nascere  l'idea 
di  servirsi  di  questi  vapori  tossici  per  provocare 


(1)  JUSTINUS,  op.  cit. 
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il  profetismo.  E  infatti  dapprima  si  associa  con 
rinebbriamento  bacchico,  sicché  alcmie  Pizie  erano 
Tiadi,  Dionisiache,  e  il  Dionisio-Bacco,  secondo  la 
leggenda,  si  fermò  a  lungo  a  Delfo. 

Di  questi  oracoli  provocati  da  gas  intossicanti 
ve  n'erano  ovunque  si  sviluppasse  gas  dai  terreni: 
al  lago  Averne,  Eracleo  e  Figalo,  laghi  che,  cre- 
dendosi perciò  in  comunicazione  con  l'inferno,  pre- 
tendevasi  dessero  luogo  all'evocazione  dei  morti; 
^,  quel  che  è  più  semplice,  all'intossicazione  ineb- 
briatrice  dei  vivi,  che  cosi  divenivano  interiweti 
dei  morti,  o  necronianti. 

Sicché  l'origine  patologica,  epilettoide  del  genio 
si  completa  col  consenso  universale  di  tutti  i  po- 
poli antichi  e  selvaggi,  consenso  portato  fino  al 
punto  dell'adorazione  dell'epilessia  e  della  fabbri- 
cazione artificiale  di  epilettici  per  averne  un  pro- 
feta, che  é  il  genio  dei  popoli  primitivi. 
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(Appendice  al  capitolo  X,  vedi  pcag.  69  e  seguenti) 


Le  scoperte  e  le  sensazioni  ed  emozioni 
secondo  Mach. 

«  La  maggior  parte  delle  invenzioni  —  scrive 
Mach(l)  —  appartengono  ai  primordi  della  civiltà, 
non  esclusi  il  linguaggio,  la  scrittura,  la  moneta  e 
simili;  non  si  hanno  dunque  a  considerare  come 
il  risultato  di  una  riflessione  volontaria  e  razio- 
.nale,  per  questa  principale  ragione,  che  la  loro 
utilità  non  potè  rendersi  manifesta  se  non  me- 
diante l'uso  che  se  ne  fece.  Un  albero  caduto  a 
-traverso  un  ruscello  suggerì  casualmente  l'idea 
del  ponte;  il  primo  utensile  fu  forse  una  pietra 
venuta  in  mano  per  caso  ad  un  uomo  nell' ab- 
battere i  frutti  di  un  albero.  Una  piccola  inca- 
Tatura  nel  suolo,  nella  quale  si  accende  il  fuoco, 
fu  il  primitivo  focolare.  La  carne  dell'animale  uc- 
ciso, rimessa,  con  acqua  nella  propria  pelle,  venne 
cotta  mediante  pietre  arroventate;  poi  a  questa 
cottura  nella  pietra  si  sostituiva  quella  in  vasi  di 
legno.  Alle  zucche  vuotate  del  midollo  si  diede  una 

(1)  Mach,  Wisschafetl  Voi^Iesung en.  Wien,  1896. 
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spalmatura  di  argilla,  perchè  reggano  al  fuoco. 
Cosi  per  caso  si  formava  la  pentola  di  terra  cotta^ 
che  rende  inutile  la  zucca,  e  tuttavia  continua  a 
servire  di  involucro  a  questa,  oppure  venne  for- 
mata intorno  ad  un  canestro,  prima  che  l'arte 
dello  stovigliaio  divenisse  un'arte  indipendente. 

«  Adunque,  posto  pure  che  anche  le  più  impor- 
tanti invenzioni  siano  state  suggerite  all'uomo  dal 
caso,  quasi  senza  che  egli  se  ne  accorgesse,  non 
è  men  vero  che  il  caso  da  solo  non  può  produrre 
alcuna  invenzione.  In  nessun  caso  l'uomo  è  ri- 
masto affatto  passivo.  Anche  il  primo  pentolaio 
nelle  foreste  dell'età  preistorica  dovette  sentire  in 
sè  una  scintilla  geniale:  egli  dovette  osservare  il 
nuovo  fenomeno,  scoprirne  e  riconoscerne  il  lato 
vantaggioso  per  lui  e  trovare  il  mezzo  per  valer- 
sene al  suo  fine:  egli  dovette  farsi  di  questa  no- 
vità un'idea  precisa  ed  autonoma;  e  poi  collegarla, 
e  quasi  intesserla  ai  residui  del  suo  pensiero. 
In  breve:  egli  doveva  possedere  l'attitudine  allo 
esperimento. 

«  Ma  la  mente  umana  non  arriva  a  conoscere 
nuove  serie  di  fatti,  per  lungo  tempo  ignorati,  se 
non  grazie  a  circostanze  casuali,  per  le  quali  ap- 
punto i  fatti,  fino  allora  inavvertiti,  divengono  su- 
scettibili di  osservazioni. 

«  L'opera  ed  il  merito  dello  scopritore  consi- 
stono nell'acuta  attenzione  che  fino  nelle  minime 
tracce  percepisce  quello  che  vi  è  di  straordinario 
nel  fenomeno  e  nelle  circostanze  determinanti,  e 
riconosce  la  via  per  la  quale  si  può  pervenire  alla 
perfetta  osservazione. 

«  ..Jn  questo  modo  vennero  fatte  le  prime  os- 
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servazioni  di  Grimaldi  sulle  interferenze,  la  sco- 
perta fatta  da  Arago  della  maggior  deviazione  di 
\in  ago  magnetico  oscillante  in  una  guaina  di  rame 
rispetto  ad  un  altro,  posto  in  una  scatola  di  car- 
tone, l'osservazione  di  Foucault  sulla  stabilità  del 
piano  di  vibrazione  di  un  bastone  rotante  sul  banco 
del  tornitore  e  urtato  casualmente,  gli  studi  di 
Mayer  sul  color  rosso  del  sangue  venoso  nelle 
regioni  tropicali,  Tosservazione  di  Kirchotf  sullo 
accrescimento  della  linea  D.  nello  spettro  solare 
per  l'interposizione  di  una  lampada  a  sodio,  la  sco- 
perta dell'azoto  fatta  da  Schònbein  grazie  all'odore 
speciale  che  si  manifesta  nell'aria  allo  sprigionarsi 
della  scintilla  elettrica,  ed  altre  non  poche.  Tutti 
questi  fatti,  molti  dei  quali  furono  certamente  ve- 
duti molte  volte  prima  di  essere  osservati,  sono 
esempi  dell'iniziarsi  di  importanti  scoperte  da  cir- 
costanze accidentali;  e  nello  stesso  tempo  fanno 
chiaramente  vedere  di  quanto  momento  sia  una 
vigile  e  penetrante  attenzione. 

«  Ma  non  soltanto  nell'inizio  di  una  ricerca, 
bensì  anche  nella  sua  prosecuzione  possono  le  cir- 
costanze cooperanti,  al  di  fuori  dell'intenzione  del 
ricercatore,  essere  di  grande  momento.  Cosi  Dufay 
riconobbe  l'esistenza  di  due  stati  elettrici  mentre 
studiava  il  modo  di  essere  dell'unico  stato  elet- 
trico da  lui  presupposto.  Per  un  caso  Fresnel 
si  accorse  che  le  strio  di  interferenza  impresse 
sopra  un  vetro  smerigliato  si  vedono  meglio  al- 
l'aria aperta.  Il  fenomeno  della  rifrazione  di  due 
sfaldature  si  produce  ben  diversamente  da  ciò  che 
prevedeva  Frauenhofer,  il  quale  dall'osservazione 
continuata  di  questo  fatto  è  guidato  all'importante 


254 


APPENDICE  I 


scoperta  dello  spettro  reticolato.  11  fenomeno  del- 
r induzione  di  Faraday  diverge  radicalmente  dal; 
concetto  iniziale  onde  mossero  gli  esperimenti  di 
questo  fisico:  e  in  questa  divergenza  appunto  sta 
la  vera  scoperta. 

«  Ogiuuio  a  questi  grandi  esempi  potrebbe  ag- 
giungerne dei  minori,  desunti  dalla  propria  espe- 
rienza. Io  mi  contenterò  di  riferirne  uno  solo:  Per 
caso,  viaggiando  una  volta  in  ferrovia,  lungo  una 
curva  osservai  la  notevole  obliquità  apparente 
delle  case  e  degli  alberi.  Da  questo  argomentai 
che  la  direzione  della  totale  accelerazione  fisica 
della  massa  reagisce  fisiologicamente  in  senso  ver- 
ticale. Volendo  poi  esperimentare  più  esattamente- 
questo  solo  fenomeno  mediante  un  grande  appa- 
recchio rotante,  i  fenomeni  concomitanti  mi  die- 
dero la  sensazione  dell'accelerazione  degli  angoli, 
della  vertigine,  dei  fenomeni  provocati  dal  Flourens 
con  il  taglio  dei  canali  semicircolari;  e  di  qui  a 
poco  a  poco  si  produssero  in  me  i  concetti  relativi 
nel  senso  delPorientazione,  enunciati  poco  tempo 
dopo  da  Breuer  e  da  Brown,  dapprima  univer- 
salmente contestati,  ma  oggi  riconosciuti  esatti  ». 

É  curioso,  a  proposito  della  mia  e  della  teoria  di 
Mach,  che  da  un'altra  parte  del  mondo,  1500  anni 
fa,  il  grande  poeta  chinese  Tchin-Tsen-Noan  creò 
il  genere  di  poemi  detto  Yng,  incontri ,  cia- 
scuno dei  quali  fu  ispirato  e  nacque  da  una  grande 
impressione  e  da  un  grande  avvenimento. 

Goethe  a  sua  volta  diceva  che  ogni  poema  lirico 
doveva  esser  ispirato  da  qualche  grande  fatto  (1). 


(1)  Revues  des  Eevues,  septembre  1901. 
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Idea  fissa, 
epilessia  ed  ossessioni  angosciose. 

Accessi  epilettici  sotto  forma  di  angoscia  (1). 
—  Vi  sono  nell'epilessia  degli  stati  d'ansietà,  di 
angoscia,  che  appaiono  come  aura  preepilettica  o 
come  stati  alternati  con  le  crisi  epilettiche,  in 
qualche  caso  ne  formano  il  fenomeno  principale, 
essendo  secondario  quello  della  convulsione.  Per 
lo  più  questi  accessi  d'angoscia  si  svolgono  senza 
perdita  di  coscienza ,  ne  vertigine.  Non  sono  in 
rapporto  con  condizioni  esterne  speciali,  come  la 
folla,  il  tuono,  ecc. 

Mendel  (2),  sulle  ossessioni,  dice  che  Westphal 
defluì  l'ossessione  una  rappresentazione  che  ad 
intelligenza  intatta,  e  senza  essere  legata  a  uno 
stato  aff'ettivo,  s'impone  alla  coscienza  malgrado. 


(1)  Bechtekew,  Neurologische  Central  Blaft,  1898. 

(2)  Mendel,  Neurologische  Centrai  Blatt,  1898. 
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la  volontà,  e  impedisce  il  corso  normale  delle  rap- 
presentazioni che  attraversa. 

Mendel  vorrebbe  che  si  eliminassero  dalle  os- 
sessioni certe  fobie,  che  sono  quasi  normali.  Molte 
sono  fenomeni  secondari  dell'ipocondria  isterica 
ed  epilettica:  nell'isterico  si  svolgono  sopratutto 
nella  sfera  sessuale,  complicansi  ad  angio-neurosi, 
possono  provocare  l' eritrofobia  ;  negli  epilettici 
offrono  ora  il  carattere  di  equivalente  psichico, 
ora  di  aura,  ora  di  fenomeni  postepilettici. 

Qualche  volta  ve  ne  hanno  caratterizzate  da  un 
difetto  di  associazione  d'idee.  L'associazione  non 
si  fa  che:  o  per  principio  di  causalità;  per  esempio: 
Perche  V Giorno  ha  due  gamleì  Come  saranno  i 
piedi  midi  dell'amico  che  vi  visiti  f  ;  o  per  con- 
trasto, e  allora  sono  fenomeni  di  paranoia  rudi- 
mentale. 


GXi>  ^^^^  (2X5         (3>^(2><3         (2>^  G><r^^  GX-?         (2x3  Qxi  Qxi 
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Nuovi  casi  di  patologia  del  genio, 
di  calcolatori,  ecc. 

1.  Atassìa 2^Tecoce  inimeta  geniale,  —  In  questi 
ultimi  tempi  moriva  giovane  un  forte  poeta  dopo 
15  anni  di  atassia:  Luigi  Duchosal,  nato  nel  1862, 
di  f^xmiglia  savoiarda  stabilita  a  Ginevra  (1). 

Dai  primi  anni  di  sua  vita  fu  morbosamente 


(1)  CEuvres  de  Louis  Duchosal  :  Le  livre  de  Thuìé. 
Lausanne,  Pa3^ot,  1891  ;  La  forèt  enclianfée.  Genève,  Eg- 
gimann,  1892  ;  Le  rameaii  cVor^  édition  plus  complète  du 
mème  ouvrage,  mème  librairie,  1894;  Le  gitet,  drame  en 
un  acte.  Genève,  Stopelmolir,  1890;  Marquise,  vos  beaux 
yeux  me  font  ìuourir  d'amoar,  comédie  en  un  acte,  id.  ; 
La  petite  fieur  bleu.  Lausanne,  Nazol,  1895;  Polichinelle 
et  C.ie.  Pages  littéraires.  Genève,  1897.  —  V.  les  articles 
des  MM.  G.  Vallette  {La  Sitisse,  2  mars  1901)  ;  L.  De- 
barge {Semaine  littéi^aii^e ,  9  mars  1901);  P.  Leippel 
{Journal  de  Genève,  11  et  18  mars  1901);  Pii.  MonniePv 
{Gazette  de  Lausanne,  16  mars  1901),  etc. 

C.  Lombroso,  Origine  e  natura  dei  geni,  17 
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sontimoniale,  lino  ad  innamorarsi  di  una  tosta  di 
cera  e  venirne  ammalato.  A  15  anni  lo  colpiscono 
i  primi  sintomi  delFatassìa;  ma  egli,  illuso  e  accie- 
cato  di  speranze,  non  se  n'addava  e  cantava: 

«  ...Bonjour,  grand  soleil  :  voici  mon  espoir, 
»  Voici  mon  orgiieil,  fais-leur  un  peu  signe; 
»  Ils  voulent  la  grappe,  ils  ont  une  vigne, 
»  Je  t'offre  un  baiser,  étoile  du  soir. 

«  Je  suis  comme  un  roi,  je  porte  une  épée  ; 
«  Et  ra,mbition  me  brulé  le  sang.. 
»  Je  vais  te  conter  mon  ame,  o  passant  ! 
»  Mon  cheval  hennit  pour  une  epopèe  »... 

in  quel  bellissimo  Lihro  eli  Tìmlé,  in  cui  non 
abbandonava  alcuno  dei  suoi  sogni,  malgrado  le 
gambe  fossero  già  paralizzate;  appena  vi  si  può 
intravvedere  la  lotta  dolorosa  con  l'impotenza  in 
qualche  verso,  come  per  esempio: 

«  Je  veux,  fruyant  ces  murs  ou  je  vis  oppressé, 
»  M'en  alJer  vers  la  mer  endormie  où  Venise 
»  Dans  un  silence  morne  et  fatai,  agonise 
»  Sous  le  fardeau  trop  lourd  d'un  passe  glorieux. 
»  Oubliant  les  combats  du  sort  mysterieux, 
»  J'3^  passerai  le  temps  que  je  dois  encore  vivre 
»  A  regarder  l'eau  grise  et  miroi  tante,  à  suivre 
»  La  musique  des  fiots  ou  boir  les  jeux  foUets 
»  Des  rayons  sur  les  quais  et  parmi  les  palais 
»  Qui,  noirs  et  hauts,  les  pieds  enfoncé  dans  le  vase, 
»  Semblent  encore  plonger  dans  une  antique  extase 
»  Et,  devant  eux,  songeant  à  mon  mal  sourd  efr  lent, 
»  Ce  sera  mon  plaisir  et  le  plus  Constant 
»  D'établir  une  intime  et  suprème  harmonie 
»  Eutre  la  citè  morte  et  l'time  à  l'agonie  ». 

E  in  questi  altri: 
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«  Tu  t'es  dit  :  —  Le  pauvre  homme  k  besoin  de  baiser!  — 
»  Et  te  voici  m'offrant  le  lait  de  la  tendresse. 
»  Mais  tes  yeux  ont  mal  lu  dans  l'oracle  vermeil, 
»  Ta  pitie  seule  est  là,  les  maiiis  pleines  de  choses  ; 
»  Marguerite,  aux  yeux  d'or,  passe  et  g-arde  tes  roses, 
>^  0  belle  au  bois  dormant,  reprends  tou  bleu  sommeil  ». 

Se  non  che  la  malattia  progrediva;  fin  le  braccia 
8tesse  gli  mancarono,  e  nemmeno  le  stampelle 
bastavano  a  sorreggerlo:  doveva  lasciarsi  trasci- 
nare in  vetturetta.  Finalmente  anche  la  parola  gli 
venne  meno.  Lo  si  disse  modesto,  rasses^nato  al 
triste  destino;  invece  egli  in  fondo  era  un- orgo- 
glioso, un  ribelle,  sconoscente  alle  simpatie  che  lo 
circondavano,  fino  a  disgustarle.  Ma  quelle  ribel- 
lioni stesse  erano  fonte  d'ispirazione:  (^gli  avrel>be 
voluto  conseguire  i  massimi  trionfi  con  tanta  mag- 
gior energia  quanto  più  gli  sfuggiva  la  potenza; 
sentiva  una  parte  dell'  anima  armata  per  la  vit- 
toria, vi  credeva  con  fierezza  e  fervore,  e  la  mano 
invisibile  del  male' lo  inchiodava  sul  sito;  egli 
aspirava  alla  gloria,  all'amore,  alla  gioia,  mentre 
la  sua  povera  mano  ricadeva  sulle  ginocchia  para- 
lizzata. 

Clii  l'ha  seguito  in  questa  lotta  dolorosa  attra- 
verso ai  suoi  versi,  comprende  quanto  fu  grande 
la  sua  sventura  e  come  essa  contribuì  alla  sua 
opera  poetica. 

2.  Caso  di  memoria  straordinaria  in  deficiente. 
—  Il  dott.  Giuftrida-Ruggèri  mi  comunica  questo 
caso  : 

«  Sfogliando  un  libro  di  De  Cesare,  mi  è  oc- 
corso di  veder  riferito,  a  titolo  di  semplice  curio- 
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sita,  un  caso  di  memoria  straordinaria  in  individuo 
probabilmente  deficiente  (1). 

«  Un  ragazzo  di  12  anni,  nativo  di  Ginopalena^ 
povero  come  Giobbe,  obe  si  chiamava  Daniele  No- 
bil(\  per  virtù  congenita  e  senza  educazione  di 
sorta  risolveva  estemporaneamente  i  più  astrusi 
problemi  di  aritmetica.  Piccolo,  quasi  deforme,  ne- 
vrotico, dalla  bocca  enorme  (2)  e  dagli  occhi  spor- 
genti, balbuziente,  apata  e  col  cuore  non  aperto 
ad  altri  affetti  tranne  quello  per  sua  madre,  egli, 
entrato  in  collegio,  imparò  a  memoria  quanto 
nessun  uomo  potrebbe  imparare  in  tutta  la  vita. 
Recitava  la  Divina  Commedia  dalla  prima  alful- 
tima  terzina,  senza  mettere  una  pa^rola  in  fallo; 
ripeteva  lunghi  brani  di  classici  e  giunse  persino 
ad  imparare  il  dizionario  italiano-latino.  Ma  i  su- 
periori, temendo  che  gliene  venisse  male,  ricor- 
sero alla  influenza  del  suo  confessore,  e  questi 
ottenne  che^il  ragazzo  si  fermasse  alla  lettera  d. 
La  sua  virtù  singolare  stava  nel  rispondere  pron- 
tamente e  senza  riflessione  apparente  e  con  mi- 
rabile precisione  a  tutti  i  quesiti  più  diflacili  di 
aritmetica.  Ferdinando  II,  andato  a  Chieti  jijel 
maggio  del  1847,  ricevette  ragguagli  di  questo 


(1)  De  Cesare,  La  fine  di  un  regno,  parte  II,  pagg.  109 
e  110.  Città  di  Castello,  1900. 

(2)  L'ampiezza  della  bocca  è  frequente  nei  deficienti  ed 
è  certamente  segno  di  sviluppo  incompleto,  sebbene  manchi 
uno  studio  esauriente  a  tale  riguardo.  I  difetti  di  estetica 
sono  già  un  primo  indizio  della  degenerazione  somatica. 
Cfr.  GiUFFRiDA-RuGGEKi ,  Sulla  dignità  morfologica  dei 
segni  detti  degenerativi,  negli  Atti  della  Società  Eomana  ' 
di  antropologie,  vo^  IV. 
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giovanetto  e  volle  conoscerlo.  Gli  mosse  varie  do- 
mande, ed  ebbe  pronte  risposte,  verificate  esat- 
tissime. Allora  volle  flxrgliene  ancb'egli  una,  che 
tormulò  cosi:  Io  nacqìù  nel  giorno  tale  ri  eiranno 
tale,  alla  tale  ora,  e  fino  a  questo  ji/on/ento  (ca- 
vando r  orologio  e  notando  i  minuti  primi  e  i 
secoìadi)  quanti  anni,  mesi,  giorni,  ore,  mimiti 
primi  e  secondi  ho  vissuto^  E  il  Nobile  pronta- 
mente rispose,  e  le  cifre  furono  raccolte  e  sotto- 
poste a  riprova  dagli  ufficiali,  che  accompagna- 
vano il  rQ..  La  prova  però  non  riusci,  essendosi 
verificato  che  le  cifre  date  dal  Nobile  erano  di 
molto  superiori  alle  vere.  Egli  spalancò  gli  occhi, 
contrasse  la  bocca  e  parve  impazzasse.  11  re  ne 
ebbe  pietà  e  lo  incuorò,  dicendogli:  Ripensa  lene. 
Egli  tacque  per  pochi  istanti,  tenendo  gli  occhi 
fìssi  sui  numeri  scritti  dagli  ufficiali.  Ad  un  tratto 
Yuppe  in  un  urlo  di  gioia  e,  balbettando,  esclamò: 
Voi,  voi  non  avete  calcolati  gli  anni  Insestili,  con 
le  clifferenze  delle  ore.  Gli  ufficiali  rifecero  i  cal- 
coli e  riconobbero  che  Nobile  aveva  ragione.  Il 
re  gli  concesse  sei  ducati  al  mese,  vita  durante. 
Fatto  adulto,  non  ebbe  fortuna,  e  in  quegli  anni 
era  bidello  del  collegio...  Mori  dopo  il  1860  ». 

Specialmente  dal  latto  del  non  essere  riuscito 
ad  altro  che  a  fare  il  bidello  e  dai  segni  soma- 
tici, dalla  balbuzie,  dalla  mancanza  di  sentimenti 
affettivi,  giustamente  Giuffrida  crede  si  tratti  qui 
di  un  deficié)nte. 

3.  Rossi  Felice,  calcolatore,  di  Lesa,  —  Certo 
Rossi,  d'anni  12,  di  Lesa,  veniva  segnalato  sulla 
Domenica^  del  Corriere  dal  Biazzi  come  un  calco- 
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latore-})r()digio,  malgrado  fosse  quasi  illetterato. 
Ne  domandai  al  dott.  Martelli  e  al  signor  Gabardr^ 
che  mi  scrissero  : 

«  Le  sue  specialità  soiio  le  moltiplicazioni  e 
massime  quelle  che  servono  a  tradurre  gli  anni 
in  mesi,  giorni,  ore,  minuti  primi,  ecc. 

«  l*'  Un  gerle  di  castagne  —  gli  chiesi  —  di 
47  chili  costa  7  lire  al  quintale.  Quanto  l'ho  pagato? 

«  E  la  risposta  venne  esatta,  precisa,  dopo  un 
istante,  tre  secondi  d'orologio,  il  tempo  di  turarsi 
coir  indice  deUe  mani  gli  orecchi  e  di  guardare 
fìsso  per  terra:  «  L.  3,29  »  (1); 

«  2^  Compro  una  giovenca,  che  pesa  133  chili, 
a  L.  1,30  al  chilo.  Quanto  Tho  pagata? 

«  Non  avevo  Anito  la  domanda,  che  ne  sapevo 
il  prezzo  in  L.  172,90; 

_  «  3^  Io  ho  22  anni.  Quanti  mesi  e  minuti  ho 
vissuti? 

«  Volevo  controllare,  ma  non  ero  a  metà 'della 
prima  operazione,  che  già  sapevo  d'aver  vissuto 
264  mesi  e  11.563.200  minuti; 

«  4^  Volendogli  fare  una  domanda  più  difficile, 
gli  chiesi,  promettendogli  un  regalo,  quante  ore 
e  quanti  minuti  ha  vissuto  un  nomo  a  58  anni. 
Ed  egh,  affatto  come  bimbo,  m'interrogò: 

«  Me  la  compra  la  bicicletta,  quando  va  a  Mi- 
lano? Me  la  compra  proprio?  ». 

«  Ripromisi. 

«  Si  tappò  le  orecchie  un'altra  volta,  perchè,  a 
suo  dire,  i  rumori  gli  tolgono  i  sentimenti,  guardò 
fìsso  il  suolo,  eppoi  esclamò:  «  Scriva!  »,  e  mi 


(1)  Dall'inchiesta  di  Gabardi. 
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dettò  una  per  una  queste  cifre  :  ore  508.080,  mi- 
nuti 30.484.800,  avvertendomi  clie  ogni  4  anni  fa 
d'uopo  aggiungere  24  ore,  vale  a  dire  1440  minuti  ». 
11  dott.  Martelli,  poi,  cosi  me  lo  descrive: 
«  È  nato  il  6  marzo  1890,  da  genitori  sani, 
punto  alcoolisti,  e  sofferse  fln  da  bambino  epilessia 
-dopo  una  meningite.  Nulla  degno  di  rilievo  negli 
ascendenti.  Un  cugino  in  primo  grado  soffre  di 
epilessia;  una  sua  sorellina  morta  a  9  mesi  sof- 
friva di  convulsioni. 

«  Egli  ha  sviluppo  regolare  (altezza  cm.  .142), 
circonferenza  massima  del  capo  cm..51,  curva  loii- 
gitudinale  cm.  28,  trasversale  cm.  29.  La  testa  è 
troGocefala. 

«  Pare  che  in  vicinanza  degli  accessi  epilettici 
più  viva  si  faccia  la  memoria  calcolatrice;  è  certo 
che,  dopo  aver  calcolato  molto,  più  intense  si 
fanno  le  convulsioni  e  che  già  mentre  calcola 
(Vedi  flgg.  4  e  5),  si  fa  strabico  e  poi  chiude  gii 
occhi  ed  assume  una  faccia  convulsa.  - 

«  A  tre  anni  conosceva  a  memoria  tutte  le 
carte  dei  tarocchi  per  nome  e  ne  sapeva  il  valore, 
stando,  attento  alle  ,  mosse  e  alle  parole  dei  giuo- 
catori  qui  in  bottega.  Poi,  improvvisamente,  co- 
minciò a  fare  dei  calcoli,  moltiplicando  le  cifre 
con  una  celerità  straordinaria.  E  sempre  mental- 
mente, perchè  a  mala  pena  sa  scrivere  il  suo  nome  ! 

«  11  Rossi  non  ha  mai  frequentato  scuole  a  causa 
del  suo  male.  E  molto  espansivo,  bacia  facilmente 
qualunque  persona  gli  rivolga  benevolmente  la  pa- 
rola, è  inquieto  sempre,  ad  ogni  emozione  soffre 
di  convulsioni,  ed  è,  a  vero  dire,  limit-atissimo  di 
intelligenza. 


'2(j\:  APPENDIOIO  III 

<^  Ha  —  nii  s(>rivo  (iabardi  —  un' irnioiiza  di 
pai'olo  ceni  gesti  si  recisi  e  strani  in  un  bimbo 
d(^lla  sua  età,  che  subito  compresi  d'aver  di  fronte 
un  anomalo  ». 


Fi.ii".  4.  Fi*;.  5. 


La         4  rappresenta  la  sua  fisioiiuiiiia,  normale; 
la  fig,  5  lo  rappresenta  in  azione,  durante  i  suoi  calcoli. 


4.  Midriast  volontaria  ed  einlessia  in  nomo 
geniaJe.  —  Ho  potuto  studiare  lungamente,  col 
suo  consenso  e  con  la  sua  collaborazione,  la  ne- 
vrosi di  uno  scienziato  di  genio,  d'anni  25. 

E  cominciamo  dalFeziologia  : 

Anamnesi.  —  Nato  da  cugini  primi,  figli  di 
fratelli,  con  sorella  ^soggetta  a  convulsioni  e  ca- 
]uzie  precoce  e  di  vivacissimo  ingegno. 
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N.  N. ,  sorella 
di  X.  ,  piccolis- 
sima ,  vive  tut- 
tora pili  die  ot- 
tantenne ;  2  volte 
monaca,  2  volte 
f  u  g  gì  dal  con- 
vento. 


X.,  isterica,  al- 
tissima; man- 
giava vetro  in 
polvere,  vesti  ci- 
licio ;  fa  in  car- 
teggio con  Maz- 
zini; morì  apo- 
plettica a  69  anni; 
madre  di 


P. ,  banchiere , 
onesto ,  ma  vio- 
lentissimo e  col- 
lerico ,  padre  di 
Z.  Z. 


Z.  Z.,  tendenza 
alla  apoplessia  , 
vertigini,  iracon- 
do, emotivo,  scia- 
lacquatore. Esof- 
talmia, microgna- 
tismo  e  canizie 
precoce  ;  ammo- 
gliato a 


Y.,  fratello  di 
X.;  epilettico  fin 
dall' in  fan  zia, 
mori  di  epilessia. 


S. ,  banchiere  , 
onesto  e  normale, 
fratello  di  P.,  am- 
mogliato a  M. , 
suicida  a  32  anni, 
colta  e  geniale 
nelle  arti,  con 
n  o  n  n  a  materna 
di  genio,  madre  di 


Jj.  .  donna  ge- 
ni ile,  di  solida  e 
A'asta  coltura. 


A2)j)un  ti  aiUobioff  rajì.d  «  Infanzia  :  nato  molto 
pili  pesante  della  media.  Il  primo  mese  di  vita  fui 
allattato  da  balia  incinta  e  per  poco  non  ne  morii. 
A  8  0  10  mesi,  ossia  prima  di  parlare,  guardavo 
gli  angoli  oscuri  delle  stanze  con  manifesto  ter- 
rore, cosi  da  impensierirne  medici  e  parenti. 

«  Pubertà  piuttosto  ritardata. 

«  Ebbi  2^^avor  noeta vnii^  ed  insonnia,  che  per- 
durarono fino  alFotà  adulta. 

«  Ho  instabilità:  melanconia  estrema  e  depres- 
sione alternanti  con  ismodata  allegrezza ,  che 
esprimo  con  salti  e  grida  selvaggie  anche  per  la 
strada.  Iracondia,  con  bisogno  di  rompere  oggetti 
di  porcellana  o  di  vetro,  che  s'alterna  a  facilità  al 
pentimento  ed  al  rimorso  e  bisogno  estremo  di 
■confessare  il  male  fatto.  Tendenza  al  vagabon- 
daggio ed  incapacità  ad  un  lavoro  metodico;  fui 
curato  a  20  anni  per  paranoia  rudimentale;  pare- 
vami  clic  tutti  ridessero  della  mia  bruttezza,  il  che 
però  non  era  del  tutto  immaginario,  perchè  allora 
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iuipiwssioiiava  il  mio  aspetto  cadaverico.  Frequenti 
illnsioiii  (leirudito,  rare  le  allucinazioni. 

«  A  10  anni  c^bbi  un  accesso  epilettico  motorio. 
Una  'volta,  in  un  momento  di  agitazione,  mi'  getto 
da  una  finestra,  cadendo  sopra  un  vetro;  corsi  poi 
(epilessia  propulsiva)  in  giardino  per  due  ore  (a  2"" 
sotto  zero)  senza  camicia,  senza  raffreddarmi  ». 

Esame  antroimnetrico.  —  Statura  a  20  anni 
ni.  1,85;  ora  m.  1,86;  a  braccia  distese  m.  1,85. 
Peso  chilogr.  75.  Circonferenza  orizz.  0,60.  Capa- 
cita cranica  ester.  1661.  Indice  cefalico  82  mm. 

Capo:  seni  frontali  esagerati; fronte  sfuggente; 
acrocefalia;  torm  occipMlis, 

Mentre  la  sorella  e  la  madre  ebbero  precoce 
canizie,  egli  notò  su  se  annerimento  dei  capelli 
che  erano  imbianchiti  a  12  anni. 

Faccia:  faccia  allungata;  denti  sani  e  ben  dis- 
posti; dente  della  saggezza  mancante;  lobulo  del- 
l'orecchio aderente;  mobilità  degli  orecchi. 

Riflessi:  addominali  abohti;  vascolari  esagerati:, 
scrotali  aboliti;  rotulei  ottusi. 

Tic  alla  spalla,  alla  faccia  ed  alle  palpebre. 
'Forza  muscolare:  dinamometria  chilogr.  "56  a, 
sinistra,  52  destra;  straordinaria  agilità. 

Ha  vertigini,  specie  dopo  essersi  coricato  di 
giorno  0  chinato  per  raccogliere  qualche  cosa.; 

Con  la  scala  fotometrica  De  Wecker  et  Mas- 
selon  (PI.  VI)  Tacuità  del  senso  luminoso  (L)  ri- 
sulta alquanto  superiore  alla  norma,  e  precisa- 
mente di  11|10.  Con  la  scala  cromometrica  (PI. VII) 
degli  stessi  A.  Tacuità  cromatica  è  pur  superiore 
alla  norma:  precisamente  C  =  12[10.  Inoltre,  il 
discernimento  del  rosso  dal  giallo  si  effettua  per 


NUOVI  CASI  DI  PATOLOGIA  DEL  GENIO,  ECC.  267 


superficie  colorate  di  1  cm.  q.  su  fondo  nero  ad 
una  distanza  di  14  metri,  dando  perciò  C  =  14p, 
cioè  quasi  il  triplo  dell'acuità  cromatica  normale- 
per  i  colori  suddetti.  —  Il  campo  visivo,  quasi  nor- 
male pel  bianco,  è  notevolmente  ridotto  pel  rosso 
e  più  pel  bleu,  in  ambidue  i  lati,  ma  più  a  destra 
e  quest'ultimo  con  grandi  scotolili  (Vedi  flg.  6). 


CAMPO  VISIVO  DELL'OCCHIO  DESTRO. 

0 


180 


h  imi  co 
-  bleu 


FiL^  C. 
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Sousibèlità:  meteorica  grandissima,  in  isioecie 
neir estate  e  autunno;  poca  ai  metalli:  salvo  pel 
rame;  iperestesia  pei  rumori:  «  Mi  è  assoluta- 
mente impossibile  —  mi  scrive  —  sopportare, 
perche  doloroso,  lo  sp^^ro  di  un'arma  da  fuoco, 
vicino  a  me,  e  questo  mi  è  causa  d'infelicità  »; 
iperestesia  cromatica;  mancinismo  sensorio,  tanto 
uditivo  che  visivo,  e  tattile;  così  Tudito  ha  acuità 
minore  a  destra  (1,50)  che  non  a  sinistra  (3,15);  il 
potere  discriminativo  tattile  è  più  ottuso  a  destra 
(4,l)*che  a  sinistra  (2,00). 

Viceversa,  la  sensibilità  generale,  saggiata  con 
la  slitta  eli  Rhumkorfif,  è  più  dehcata  a  destra, 
65  mm.,  che  a  sinistra,  60,  e  così  la  sensibilità 
dolorosa:  30  a  destra  e  24  a  sinistra. 

Ma  quello  che  è  più  singolare  in  lui  è  la  fti- 
coltà  di  allargare  a  volontà  la  pupilla  e  aumentare 
la  pressione  vasaio  ed  i  movimenti  cardiaci.  Così 
egli,  che  aveva  al  braccio  pressione  eguale  a  destra 
e  sinistra  di  160-170  (st.  di  Riva  Kocci),  potè  cinque 
volte  su  nove  a  volontà  aumentare  la  pressione 
a  220-225. 

Le  pulsazioni  aumentavano  sempre  quando  egli  ^ 
dilatava  la  pupilla.  Come  si  vede  da  questo  Car- 
cliopneitmogramma  (Vedi  Tavola  111),  l'accelera- 
mento del  moto  cardiaco  è  accompagnato  da  tre- 
mori e  dispnee. 

Circolazione:  sera  24  novembre,  ore  9,30,  60 
al  P  senza  dilatare  la  pupilla;  poco  dopo,  dila- 
tando la  pupilla,  84-86. 

Respirazione:  20-22  per  1'  senza  dilatare;  29-30 
dilatando  la  pupilla.  Ma  su  questo  ritorneremo. 

Riproduzione.  Istinto  sessuale  scarso  e  deviato. 
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Ha  estrema  zoofilia:  perfliio^«j^ei  serpenti  B^a, 
•dalle  cui  spire  amò  più  volte  farsi  avvolgere. 

Presentò  accessi  epilettici  acuti  e  negli  intervalli 
una  vera  genialità,  specialmente  negli  studi  so- 
ciologici. 

Memoria  tenacissima,  poi,  e  quasi  ossessiva  per 
le  idee. 

Testi  mentali  10  su  10  in  3". 

«  I  miei  ricordi  più  lontani  —  mi  scrive  —  risal- 
gono a  due  anni  e  qualche  mese,  ma  chiarissimi,  e 
si  riferiscono  alla  mia  bisnonna.  Nelle  scuole  pri- 
meggiai, ma  non  mai  per  i  componimenti  italiani, 
€he  facevo  svogliatamente,  mentre  riuscivo  bene 
in  latino  e  meglio  in  greco.  Ho  una  grande  faci- 
lità ad  apprendere  le  hngue,  ma  piuttosto  come 
uditivo.  Ho  attitudini  spiccate  per  la  musica  e  la 
scultura:  poche  al  disegno  ». 

«  Quanto  ai  ricordi  degli  accessi  epilettoidi, 
mi  restano  confusi  quelle  pochissime  volte  che  si 
potrebbe  parlare  di  veri  e  propri  accessi.  Quando 
mi  sento  spinto  a  girovagare  per  le  vie  senza  con- 
siglio e  senza  guida,  non  ho  la  mente  del  tutto 
vigile,  mi  par  di  sognare.  Questo,  però,  mi  acca- 
deva più  spesso  tre  o  quattro  amii  addietro. 

«  Contenuti  onirici  :  da  Ijambino  prevalente- 
mente «  diabolici  »,  con  vero  pavor  noctarnus, 
palpitazione,  sudor  freddo.  Le  pulsazioni  nelFo- 
recchio  appoggiato  al  guanciale  mi  atterrivano 
come  passi  di  un  gigante  che  s'appressasse.  Fin 
da  10  0  12  mesi  d'età  solevo  guardare  con  terrore 
gli  angoli  scuri  delle  camera*.^ 

«  Frequenti  i  sogni  di  armonio  musicali  in  chiesa 
o  di  suonare  il  pianoforte;  i  soliti  sogni,  poi,  d'es- 
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soè'o  esaminato  ni  liceo.  Negli  ultimi  amii,  sopra- 
tiUto  a  periodi  j[fiii  10  giorni  di  seguito),  sognai 
(li  serpenti.  Talvolta  mi  occupano  in  sogno- anche 
idee  astratte  visualizzate  e  ragionamenti  in  forma 
di  dialoghi.  Poco  frequenti  nel  sogno  le  immagini 
erotiche.  Parlo,  rido  e  grido  sognando. 

«  Ho  coscienza  dei  turbamenti  delle  funzioni 
vasomotorie  sotto  l'influenza  della  volontà,  come 
di  una  scarica  che  parta  dal  cervelletto  ». 

Affettività  diminuita  pel  padre  e  pel  fratello^ 

•  vivissima  per  la  madre.. 

Disturbi-  psichici:  «  Dehrio  del  dubbio.  ^Ogni 
notte  prima  di  andar  a  letto  e  sovente  di  giorno 
prima  di  scrivere  debbo,  per  decidermi,  dar  dei 
colpi  della  testa  sul  muro  o  del  mento  sul  tavolo 
fino  a  dolermene,  e  guardarmi  dietro  le  spalle  ». 
Più  volte  presentò  fenomeni  ipnotici  e  medianici 
e  presentimenti  di  avvenimenti  futuri  che  si  av- 
verarono completamente. 

Midriasi  volontaria.  —  Fra  le  particolarità  più 
singolari  che  egli  ha  e  che  ha  pure  sua  sorella 
—  0,  almeno,  ebbe  quando  era  isterica  —  è,  come 

•  accennammo,  quella- di  potere  a  volontà  dilatare  le 
pupille.  Ciò  non  può  ottenere,  naturalmente,  a  luce 
diffusa,  abbagliante.  Avverte  il  momento  in  cui  la 
pupilla  s'ingrandisce,  e  subito  dopo  la  pupilla  da 
3  mm.  si  porta  Ano  a  6  mm.  e  più.  Contempora- 
neamente ha  rapide  contratture  dei  muscoli  dello 
zigoma,  impallidisce,  trema,  e  le  pulsazioni  si 
fanno  più  rapide;  ed  appare  un  leggero  strabismo 
a  sinistra.  Ciò  non  costituirebbe  ancora  un  fatto 
di  grande  importanza,  perchè  molti  individui  da 
me  osservati  padroni  dell'accomodamento  possono 
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a  volontà  dilatare  e  restringere  la  pupilla;  lo 
strano  è  che  può  dilatare  la  pupilla  anche  quando 
legge  e  quindi  quando  non  può  mutarsi  racco- 
modamento oculare.  Nello  stesso  tempo  si  hanno 
pure  variazioni  nel  polso  e  nel  respiro;  così: 
5  Gennaio: 

Ore  18:  pulsazioni  75-78  al  minuto  (normale); 
respiri  20-22; 

Ore  18,5  :  pulsazioni  87-88';  respiri  29-30 
(mentre  dilata  la  pupilla). 

Si  è  scritto  (1)  il  Cardiopneumogramma  durante 
la  dilatazione  della  pupilla  {B  — >  C  e  I)  — >  E) 
e  nel  periodo  normale  {A  B  e  F)  nella  Tavola  Ili: 
essendo  la  punta  del  cuore  sotto  la  5^  costola, 
restò  poco  evidente  Fitto  cardiaco:  durante  la 
dilatazione  fa  sforzi  rilevanti,  contrae  i  muscoli 
mimici,  i  respiri  si  fanno  più  profondi  e  nume- 
rosi, la  curva  del  respiro  copre  completamente 
quella  dellitto  cardiaco,  già  poco  chiara;  —  nella  . 
2^  volta  —  I)  — >  F  —  dilatando  di  nuovo  la  pu- 
pilla, profonde  espirazioni  ed  inspirazioni  seguite 
•da  )3revi  fenomeni  di  Cheine-Stokes,  però  sènza  le 
pause;  la  respirazione  si  fa  tremula,  frequente, 
irregolare,  per.  leggiere  scosse  cloniche  dei  mu- 
scoli toracici:  il  polso  irregolare,  accelerato. 

Egli  non  dilata  dunque  la  pupilla  senza  S;forzo; 
ed  infatti,  anche  a  sua  detta,  quallmque  movimento 
degli  occhi  gli  riesce  doppiamente  fòticoso  durante 


(1)  Vedi  Tavola  III  —  Cardiopneumogramma  col  car- 
diografo di  Marey: — A  —     tracciato  normale;  B — >C 
-    dilata  la  pupilla;  dopo  C  la  pupilla  e  la  curva  tornano 
noimali  ;  D  — >    dilata  la  pupilla  :  dopo  K  torna  normale. 


APPENDICE  111 


la  (lilaiazioiio  delle  pupille:  ne  può  provocarla  nei 
i>'iorni  in  cui  ò  molto  esaurito. 

Ora  viene  spontanea  una  domanda:  «  Perchè 
si  può  produrre  in  lui  un  fenomeno  che  si  osserva 
così  raramente  negli  altri?  ». 

Ed  anzitutto  il  dilatarsi  della  pupilla  in  questo  caso 
è  veramente  un  fenomeno  volontario?  —  Mi  pare 
che  razione  volitiva  sia  abbastanza  ben  dimostrata 
dal  Cardiopneumogramma,  che  mostra  a  chiare 
note  Tenorme  sforzo  da  lui  compiuto,  fino  ad  alte- 
rargli il  respiro,  rendendolo  irregolare,  dispnoico, 
quasi  apnoico;  ad  accelerare  i  battiti  cardiaci  e 
ad  esaurirlo.  Avvalora  inoltre  il  nostro  modo  di 
vedere  il  fatto  che  egli  può  dapprincipio  ripro- 
durre il  fenomeno  varie  volte  e  poi,  stancato,  non 

10  può  più.  Inoltre,  egli  può  aumentare  la  pres- 
sione a  volontà  (vedi  sopra);  fatto  quest'ultimo  che 
si  può  spiegare  certamente  con  Tinfluenza  corti- 
cale sui  centri  bulbari  vasomotori  (Luciani). 

Se  invece  volessimo  far  V  ipotesi  —  col  mio 
carissimo  Grandis  —  di^^^^i^  fenomeno  epilettoide 
accompagnato  (come  succede  non  di  rado)  da  dila- 
tazione pupillare,  non  potremmo  capire  com'egli 
possa  riprodurre  il  movimento  pupillare  varie  volte 
di  seguito,  conservandone  sempre  una  perfetta  co- 
scienza, memoria  e  padronanza. 

Ma  ammesso  che  si  tratti  di  un  fenomeno  di- 
pendente dalla  volontà,  come  ciò  si  può  spie- 
gare ? 

I  movimenti  iridei,  che  dànno  la  dilatazione  ed 

11  restringimento  della  pupilla,  avvengono  per  due 
meccanismi  diversi:  P  diversa  replezione  e  costri- 
zione dei  vasi  sanguigni  che  abbondantemente 
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irrorano  Tiride;  2^  per  azione  delle  sue  fibre  mu- 
scolari. 

Consideriamo  separatamente  i  due  latti. 

I  vasi  dell'iride  formano  una  grande  ed  una 
piccola  circonferenza,  e  tra  le  due  decorrono  i 
vasi  raggiati.  Se  questi  ultimi  per  una  ragione 
qualsiasi  si  contraggono  fortemente  e  si  svuotano 
di  sangue,  diminuiscono  non  solamente  il  loro- dia- 
metro, ma  anche  la  loro  lunghezza..  Siccome  l'iride 
è  fissamente  aderente  alla  sua  periferia,  il  raccor- 
ciamento  fa  sentire  il  suo  effetto  solamente  sul* 
margine  libero  dell'iride,  il  quale  viene  attratto 
alla  periferia,  dando  luogo  a  dilatazione  della  pu- 
pilla. Se  la  contrazione  dei  vasi  è  abbastanza  ener- 
gica, ne  segue  che  la  contrazione  delle  fibre  mu- 
scolari (sfintere)  diviene  impotente  ad  esplicare 
la  loro  funzione,  e  la  pupilla  permane  dilatata 
(esperienze  di  Mosso). 

A^edemmo  che  durante  la  dilatazione  egli  impal-  ^ 
lidisce  assai  :  se  uno  svuotamento  sanguigno  per 
contrazione  dei  vasi  avviene  pure  nei  vasi  rag- 
giati, si  avrà  certamente  una  dilatazione  pupillare. 

Si  tratterebbe,  dunque,  di  un  fenomeno  vaso- 
motorio in  lui  fino  ad  un  certo  punto  volontario; 
e  ciò  non  deve  parer  strano,  osservandosi  anche  in 
altri.  Così  si  sa  di  artisti  (Duse)  che  arrossiscono 
ed  impallidiscono  a  volontà;  il  che  si  spiega  con 
l'ammettere  centri  vaso-costrittori  (oltre  il  prin- 
cipale bulbare),  sia  nel  midollo  spinale,  sia  —  quel 
che  più  ci  interessa  —  nel  cervello  (Luciani,  Dani- 
le^vski,  Richet,  Franck). 

Anche  nella  contrazione  di  fibre  muscolari  spe- 
ciali deiriride  si  può  avere  un'interpretazione  della 
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dilatazione.  Oltre  il  'muscolo  sfliitere  sotto  la  di- 
pendenza del  terzo  paio,  anatomici  e  fisiologi  di- 
stintissimi (Kolliker,  Retzius,  hvanoff,  Liiscka,- 
Merchel,  Gabrielisdes ,  ecc.)  ammettono  mi  mu*- 
scolo  dilatatore  (muscolo  di  Henle)  sotto  la  dipen- 
denza del  simpatico.  Ora  non  si  potrebbero  fino  ad 
un  certo  punto  paragonare  i  movimenti  delFiride 
.  con  quelli  del  cuore?  Da  una  parte  un  nervo  cra- 
.  niaiio  (3^  paio  nel  primo  caso  e  10^  nel  secondo)  che 
ha  una  data  azione,  dall'altra  il  simpatico  che 
^agisce  in  senso  opposto:  in  tutti  e  due  i  casi  mu- 
scoli che  non  obbediscono  alla  volontà;  ebbene,  non 
sono  rari  i  casi  in  letteratura  di  individui  capaci 
di  accelerare  i  battiti  cardiaci  e  variare  la  pres- 
sione' Il  prof.  Tarchanoff  (1)  di  St-Petersburg  de- 
scrive appunto  uno  di  questi  casi,  ed  i  fratelli 
W eber  potevano  a  volontà  arrestare  i  movimenti 
del  cuore;  fenomeni  ora  spiegati  dal  rapporto  di- 
mostrato tra  i  due  centri  bulbari  cardiaci  (diasto- 
lico  e  sistolico)  con  centri  cerebrah  corticali  e 
subcorticali  (Luciani). 


(1)  Il  prof.  I.  R.  Tarchanoff,  Ueher  die  WillkurlicJie 
Acceleration  der  Hei^zschloge  Beim  Menschem  (Plugers  Ar- 
chiv.,  voi.  XXXV,  pag.  109,  anno  1885),  ha  visto  in  uno 
studente  in  medicina  un'accelerazione  ed  un  rallentamento 
dei  battiti  del  cuore  e  della  pressione. 

Polso.  Pressione. 

18  122 

17  125  . 

18  122 

20  132 

21  135 
23  138. 


Tranquillità.    ....  15'' 

»   » 

»   » 

Accelerazione  volontaria  » 
*  »  »  » 

»  »  » 
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Ora  non  si  potrebbe  trattare  nel^nostro  caso  di 
una  identica  azione  volontaria  su  muscoli  invo- 
lontari ? 

Queste  sono,  secondo  me,  le  due  ipotesi  più 
semplici  e  più  verisimili;  ma,  trattandosi  di  un 
epilettico  ereditario  che,  per  quanto  sommamente 
geniale,  è  pure  atavico,  mi  pare  che  non  sarebbe 
faor  di  posto  anche  F  ipotesi  della  possibile  pre- 
senza di  un  muscolo  dilatatore  a  fibre  striate  e 
quindi  volontario,  come  accade  negli  uccelli  ra- 
paci, tanto  più  sapendosi  delle  inimerose  anomalie 
anatomiche  e  biologiche,  ricordanti  animali  anche 
lontanissimi  (ipertermia  continuata,  allotrofagia, 
tendenza  airabl)aiamento,  miagolamento), -che  si 
rinvengono  negli  epilettici  (1);  e  nel  nostro  caso 
abbiamo  anche  acuità  visiva,  abnorme,  evidente- 
mente atavica.  Ghe  ciò  avvenga  in  un  genio,  non 
è  strano,  perche  il  genio  si  fonde  con  fepilessia, 
e  poi  son  noti  appunto  in  geni  i  (5asi  di  tali  moti  ^ 
volontari  anomali  (E.  e  F.  Weber  potevano  arre- 
stare i  movimenti  del  cuore.  Fontana  si  provocava 
a  volontà  la  contrazione  delf  iride)  (2).  E  a  questo 
proposito  Ribot,  facendo  notare  che  la  distinzione 
fisiologica  di  .muscoli  involontari  e  volontari  non 
e  assoluta,  ha  l'audacia  di  concludere  che  il  movi- 
mento involontario  si  fa  volontario  quando,  in 
seguito  a  prove  numerose  e  riescite,  si  lega  ad 
uno  stato  di -coscienza  e  sotto  il  suo  comando  (3). 


(1)  Tueves  ,  Congrès  anthr apologie  criminelle,  1902, 
pa^.  389;  Arch.  di  psich  ,  ecc.,  voi.  XXTI,  fase.  2^^,  1902. 

(2)  Vedi  RiDOT ,  Les  maladies  de  la  volonté ,  15»  ediz.j 
pag.  27,  1901.  —  (3)  ÌDKM^^ibideìn. 
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5.  Asserì: a  lacìtnare  in  Adelaide  Ristori,  — 
L(m<vesi  in  una  specie  di  autobiografìa  della  Ri- 
stori (!)  ((uesto  passo: 

«  Arincarnavo  cosi  vivamente  nel  personaggio 

—  narra  —  da  me  rappresentato,  che  persino  la 
mia  salute  ne  era  scossa.  Una  sera  in  cui 
tR\o  Adriana  Leconvreur  mi  accadde  che  per  la 
grande  tensione  dei  nervi  e  della  mente  durante 
queir  ultimo  atto  di  passione  e  di  delirio,  poiché 
venne  calata  la  tela  fui  assalita  da  una  specie  di 
attacco  nervoso,  e  nel  cervello  provai  tale  scon- 
volgimento, da  non  riacquistar  piena  conoscenza 
di  me  stessa  se  non  dopo  un  buon  quarto  d'ora 
(spleen).  Allora  prediligevo  le  passeggiate  nei 
cimiteri  ». 

Questo  passo,  che  accenna  a  una  vera  assenza 
0  accesso  lacunare  epilettoide,  è  una  nuova  prova 
della  nevrosi  epilettoide  nel  genio. 

0.  Pazzia  nel  poeta  Ferdinando  Meyer,  —  Anche 
nel  poeta  svizzero  F.  Meyer  la  pazzia  influiva  sul 
genio.  «  Dopo  il  suo  precoce,  anomalo  sviluppo 

—  scrive  E.  Hesz  (2)  — ,  gli  sorse  una  psicosi  d'in- 
dole melancolica,  ed  ambidue  fecero  sbocciare  un 
genio  poetico  tardivo  (nel  1852-53),  che  riflori  col 
recidivare  del  morbo  nel  1802-98  ». 

Qui  non  vi  son  più  dubbi  del  nesso  fra  i  due 
fenomeni  della  psicosi  nel  genio. 


(1)  incordi  e  studi  artistici  di  Adelaide  Ristori.  To- 
rino, Roux  e  C,  1888. 

(2)  Aìlg.  Zeitschr.  f.  Psychiat.,  1902,  58,  6. 
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